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MARIA 


ERGINE 


{M PERATRICE DELL’VNIVERSO 
Defcritta in Profa, & in Ottana Rima 
DALLA M GETO TLEVVSTRE 
SIG.LVCRETIA MARINELLA: 

di lla Stefa ampliata, & aggiunteui LE VITE 
’DODEC CIHEROI DI CHRISTO; 

e de Quattro Euangelsiti è 
diuota Hiftoria non folo fi narra il diuino delle Bellez= 
te delle Viriudi , P Acerbo delle Doglie, 


nno delle Allegrezze , & il Grande de gli 
Honori della Madre di DIO; 


Me ancora gli Aus simenti maratigliofi , i Martiri hors 
rendi, i Miracoli glori tofi , € le Morti felici de gli 
feji Heroi, €» Em angelifti. 


Conla Tauola delle cofe più memorabili. 
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F PI On certiffima Sere- 
a (eee nifs: Prencipe, & 
<<, Eccelfa Signoria, 
che farà veduta col 
22 lieto della fronte, 
dalla A.V. quefta mia fatica; fpie- 
gandofi in efala Vira di Colei, 
che ci portò la defiata falute , la- 
quale con la bocca del cuore, con 
l'humile de gli atti, & colmagni- 
fico delle fpefe vien lodata,inchi- 
nata, & honorata dalla Sublime 
A.V.maben temo, &ho ragion 
ditemer, che il modo di narrare 
il mirabile, & il grande di coran» 
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tà Hiftoriada me vfato non fia 
degno delle orecchie di ViS.o 
deio dubito di eflere ftato trop- 
po audace;hauendo hauuto ardi- 
re di dedicarle quefta mia opera. 
Mi perdoni adunque V. Sublimi 
tà, & accetti con ciglio fereno 
quefto picciolo dono,atribuen do 
quefto ardimento non folamente 
all’audacia , che bolle ne cuori 
giovanili, ma anchora advn cer- 
to defiderio, che già gran tempo 
mi fi volgeua per lo perto, ilqual é 
di effere conofciuta dalla V S.fua 
diuotifsima faddita,e ferua, alla, 
cui Altezza humilifsimamente, 
m'inchino, 


I- 


Di Vostra Sercnità 
Rivotifi, Suddita, čr Serna 


Lucretia Marinella, 
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Oltifaranno coloro»i quali mofsi dal 
l'autorità di AriStotile traftcorre- 
ranno rotti gliargini della ragione 
ne campi della maledicenza, con 
laquale cercheranno di diîtrugge- 

rela grandezzadi questo mododi feriuere hora 

dame vfato, ilquale , s'io non m'inganno,tiene il 

fommodell'altezza dell'eloquenza ; fi come con 

l'autorità de letteratiffimi » cr chiariffimi Scrit- 

tori, & con ragioni io farò manifestò ad ogn U- 

no. Usò Gorgia Leontino famofsimo Oratore vn 

modo fimile di dire, co'lquale s'acquiftò tanta lo~ 
de-etanta gloria» ch egli fu chiamato Primas 

Lampada del fanellare ; perciothe con questo al 

lumò » cr rifchiarò le tenebre , che offufcanano i 

ragionamenti de fuoi tempi : aragione adunque 

feriue Filostrato ne la di lui vita, che egli fu chia- 
mato Padre dell'arte delragionare » le cui parole 
ridotte in lingua Latina fonotali, Ad quem re- 
ferendam arbitramur tanquam ad parentem 
dicendiartem. Ilquale trasferitofi in Athenes 
cr iui fatta Vna Oratione in publico cagionò lo 

Slupore della marauiglia ne gli animi de gh afcol 

tanti. Onde lo feguirono nonfolamente Critia» T 

Alcibiade gionanni cloquentifsimi, ma Tucidi- 
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des cy Pericle giunti bormai al declinante della 
tor eiade » fi come manifesta il medefimocon tali 
parole. Ocans vero Athenis iambfenior, fi 
multisadmirationi fuit, nihil mirum;elo- 
quentiflimos fibi adiunxit Critiam ; & Alci- 
biadem iúuenes > Tucydidem, & Peticlem. 
iam fenefcentes. Laonde fi vede apertamente; 
che AriS$totile nellibro 3.della Rettoricaal cap, 
2.5'ingannò dicendo, che una tale maniera dira- 
gionare non era apprezzata fe non da buomini 
priui delleere ferenze, le cui parole fono. Hodie 
eoruin plerique, qui difciplinisexculti non 
funt, tales pulcherrimè loquiexitimant,non 
eftautemita,Fa maestro etiandio Gorgia, come 
dice Plutarco, d’Ifoctate', uno de’ dieci Oratori 
della Grecia, difcepola di cu: fii Demostene Ft 
per ifpedirmi dalle fue todi ve dalle Sue grandezze 
all'immortal fua gluria dirizzarono gli Atemefi 
pna Statua d’oro nel Tempio dedicato ad Apollo 
Pithio. Che Gorgia Leontino teneffe questo Stile, 
do dimostra eAriStotile chiamando il di lui ragio= 
namento elocutione poetica; Percioche egli ufana 
nella profa tutti que copiofi ornamenti , tutte 
quelle parole magnifiche, e peregrine, che fi fo- 
gliono nella poefta adoperare. Però riprenden- 
dolo narrò alcune fue parole, lequali fono , Palli- 
da; & exanguia negotia. Ma indarno eglitentò 
di abbrufciar čali della fama del fuonome cè quel 
foco» cheefce della bocca dell’inuidia simpercio= 
che infino neltempo di efo Ariffotile non manca» 
uano genti che lo feguitanano » fi come anco per 
l'aucnire molti faranno, Si compiacque delfariel 


lar 


dar poctico' Alcidamante gran e Maestro tra gli 
Oratori, ilgisale fi feruina nelle profe di tuttrque 
gliornamenti, che a Poeti fi conuengono s € în 
particolare dell’abondanzade gli Bpiteti ydelle 
Miperbolese delle deferittioni. Raccontò Arifto- 
tile molti modi didire da lui ufati nel libro 3 del- 
da Rettoricasle cni parole fono. Non dicebat AI 
cidamas fadorem, fed humidum fadoremj}; 
non leges » fed leges Reginas Ciaitatum:non 
co: pus velauit, fed corporis pudorè velauit. 
Iquali modi tutti a giudicio mio contengono in fe 
sl grande, co il magnifico dell’eloquenza. Seguè 
costoro Platone fi come fi può leggendo i fuor li- 
Öri vedere. Iche manifesta’ Marfilio Ficino ra- 
gionando fopra il Timeo dicendo. Piato in fuis 
Dialogisfrequentereft Poeta. Et nel tibro del 
deleggi tal parole fileggono. Platonis fcripta 
qua inadolefcentia,& qua in vitimo fenio 
compofuit, poefin reddolent. Cofa conofciuta 
etiandio da Quintiliano. Però non fi aftenne di 
fcrinere in maniera tale effo Marfilio, come fi leg 
ge nelle fue lettere rifpondendo a Bartolameo Fon 
cio, che di ciò riprefo lo hauena.Ragionò etiandio 
ne fuoi libri in modo fimile Apuleio dolcifs. gs 
eloquentifs.dicitorescome fcrine S: Agostino, & 
Sidonio Apollinare. E che ciò fia vero vdite quel 
losch'egli dife nel libro del Afino d'oro. Pofta 
quam ardua montium;& lubrica vallium, & 
rofcida.crefpitum , & glebofa camporum c- 
merli me equo indigena peralbo vehens. £f 
in vi'altroluogo.Vel Pator, vel Equifio » vel 
bufequa, feu balantum,velhinnientium, vel 
È mu- 


mugientium greges interuifat, qui ferocibus 
mode:ctursmorbidismedeatursetegenisopi 
tuletur. Et in altra parte fi leggono gueste paro- 
de. Temporarium cantum commodauit. Hi- 
xidinibus matutinum,Cicadis meridianum, 
Nođuis ferum, Vlulis velpertinum, Buboni- 
busnournum,Galisantelucanù.&+ foggiun- 
ge. Gali cantuexpergifico,Bubones gemulo, 
Stc.furono feguite le pedate di questi nobiliffimi 
buomini dal Boccaccio in diuerfe fue compofitio» 
ni, come nella Fiammetta, & da Giulio (Camillo 
nelle fue orationis ilquale in vnaal (briftianiffi- 
mo Re di Francia per loVefcono Palauicino cofi 
diffe. La prefenza di vostra maesta, laguale cal 
fplendore raflerenaanchora le tenebre di questo 
aere,ba finalmente riguardandola io mandato nel 
le molte ofcurità dell'animo mio tanti de Suoi rag 
gi» che io priuo di ogni luce di corfolatione,da tut 
ti, ò non conofciuto, ù abbandonato, fonvenuto œ 
mifericordiofi piedi fuoi, &ci poi foggiunge:niun 
fiume d'ingegnoé fi grande, Etvfale repetitio- 
ni, & Hiperbole. Queste- fono le autorita di colo- 
yo che teneuano in feno î fiumi dell'eloguenza, 
Hora me ne difcendo allé ragioni, delle quali la 
prima farà questa»che le attioni ,che banno del 
grande » del magnifico» <v deldiuino, e che tras 
palfano le operation bumane, ricercano vnmodo 
di dire grandes<r mirabile, molto diuerfo da quel 
lo, che fi vfa nel raccontar quelle attioni, che pic= 
ciole, humili, ebaffe fono. Et piu fi ricercalo fi» 
le diuerfo s quando, che taliattioni dipendono da 
perfones che eccedono perl'eccellenza della lor na 
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DELLE COSE 
PIV MEMORABILE 


Le quali fi contengono ne’ Quattro li 
bri della Vita di MARIA 


Vergine. 


A oi sù.45» Vn Angelo apparis 

Di caga fatteda An- fce a Giufeppe 57. Le dice 
na à Gioviachine, e da cheguidi alla Patria Ma, 
Giouachino ad Anna. ix rie,& Giefu 65 
Accoglienze fatte da Zacca- Angelo,che parla a Maddale 
riaa Giufeppes e da Giu- -naal Sepolchro, 110.An= 
feppe a Zaccaria, 37 . gelicingonoil feretro del 
Accoglienze di Lazzaro,edi la Vergine 140 
Maddelenaà Matta 80 Anna nacque in Gierufalem 
Adamo, e fue parole a Chri. 1:Sue visrtudi.2. Sue fate 
. fto 104 , -tezze.3. Suo lamento, 6. & 
Aftlirrione della Vergine per dolente perla partenza di 
le parole di Simeone, 55  Giouachinoo.Prega il Si» 
Allegrezza perla Natività di gnore per hauer figliuoli 
Maria. 13 .9. Vien fatta certa d’effler 
Allegrezza di herode. 61 ftatacffaudita,10. Va adin 
. Andara di Maria io;Egitto,j8 -~ contrare Giouachino ; 1r. 
Vn'Angelo vieneà:confolire - Diuien gravida, 13.rende 
Giouachino.8.Angero,che gratie al Signore per ha- 
confola Mariavag. Ange- ucr riceuuta la figliuola 
lo,che apparifcea Giufep- ` Meria 15 

e 4u.L’Angelo annuncia Anna Profetefia fu nota alle 
2’Paftori la Natiuità di Gie . genti,che'! figliuolo di Ma 


a sia 


PIV MEMORABILE 

ria è il verð Meffia f4 celo bënedicaua,79:Gug 

Gli Apoftoli nel Cenacolo, ta Maddalena’, 83. pofta 

115. Riccuono il Spirito- nel Sepolcro,103 .(cende al 

Sanro,t-17. fono benedetti Limb0,103.Merte terrore, 

da Maria,118. Parlano-in 104.Lega ıl Demonio.105. 

varie lingue, 119. accom- è feguito de’ Padri,106.ti= 
spagnati da tre_virtù. 120, 


forge dal Sepolchro. 110, 
portati da yna nube, e do- Appatifce alla Madre.i 10 


ue 136, Parla a Maddalena, 112 
Arriuo di Maria în Egitto 59 Colomba celefte, che confo- 
Afcenfione diChrifto `r 14. Ja Maria 2I 
Afcenfione di Maria Vergi- S.Colomba 126 

ne 14» Comandamento di Augu- 
Augufto fd vn commanda- fto 4I 
mento, 4! Concettione di Anna. its 
Confotto di Maddalena $9 

Conuiîtò di Herode 73 

Bellezza della Figliuola di Crefceré di Maria 16 
Annà 21 Crefee Giovanni in virtu 49a 

Bellezza del Tempio di Salo Crudeltà di Herode 6I 

mone 55 | 

Bellezzė di Erodia 69 D 

Bellezze della figliuola di E 

zodia 


73 Debolezza di Marta 78 
Demonio legato da Giefu 


Il Carnefice annuncia la mor Dio midal 
teà Giovanni 73 


C 


"Angelo dal Ciela 


ad Anna 10. Determina di 
S.Cartterina Veroine 126 mandère in terra Pynico 


S.Catterina da Siena, y 27. fuofiglitolo 32. ragiona à 
Chrifto doue nacque. 43. Si Gabrielle 


33 
fa dare il Battcfimo e Gio Di prezzo del Mondo 112 


vanni 68 Dolore di-Gionachino 3 pet- 
Chrifto va alle nozein Cang che fù fcacciaro del Tem- 
di Galilea, 75.fa di acqua pio i ; 5 
vno.76.n(pondea Marta Doni datidai Paftori a Ma. 
rig 


TAVOLA 
ria siji 46 
Donzelle Ciò che facevano 
nel Tempio vs 
Donzelle, che accompagna» 
no gli Apoftoli 320 


È 


Elifabetta è. viGtata da Maria 
3;5:fue parole 36.838 
Erodia;e fue bellezze. 69. fua 


ira contraGiouanni. 7O 

Eftafi di Giufeppo 44 
F 

Fatezz:,& fembianza di Gio 

uachino;,e di Anna 3 

S.Felicita. 125 


S.Francefco. 127 
Gabrielle annuntia a Maria 
la Incarnatione di Chri- 
fto 33 
Galilea vicina al mar di Ti- 
beriade ‘ 
Giesù va nel Diferto dove fta 
ua Giovanni 68 
61103 che porta Gabricl. 
le 33 
Giova hino Gi progenie tea= 
je.fue virtud) 2. fue farez- 
ac 3. Virtù d! Giovachino, 
edi Ana 3. Sono defide- 
rofi di baucr prole 3. Gio. 
vachino và al'l'empio4. 


G 
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E ne viene fcacciatò 4-fuò 
dolore perciò , e fua peni- 
tenza, s. Prega. per hauer 
gliz. piange,7. viencon- 
folaro da vnAngelo, $.di= 
vien lieto,9.UVfferifce mot 
ti donial Tempio peralle 
Brezza della grauidezza di 
Anna, 12. loda il poter di 
Dio,14. Vede Anna;e la Fi 
gliuola,15.Giouachino, & 
Anna mirano le bellezzedì 
Maria,1 5. Gionachino rin 
gratia Dio; perche ha da 
Ivi ricevuto la figlivola 15. 
Giouachino, & Anna van 
no a ritrouere Maria, 24, 
_ Stano vicini alia Morte.28 
Giovanni Bazrifta nafces 37. 
Sua penitenza,68 Barteza 
Chrifto, 68. Lafcia le Sel- 
ne,69.ri prede Herode, 70 
Pieno di letitia pet la vici» 
na mortete,fue parole, 74. 
è decapitato, 7.5. Scende» 
nel Limbo frai Santi Pa- 
dii 75 
Giueppe viene chiamato da' 
Pontefici,a s. Nelle fue ma 
ni fiorifce la verga; 2f. 1n- 
tende come li Genitori di 
Maria erano andati all’e-. 
terna vità, 30, Vea IITTONAr 
la Vergine, 30. Va a rtro- 
var la fpoia divina, 40. È 
dubbiofo;& dolente per la 
a gras 


2 


Gravidezza di 


fue parole 


Herode Padre,e fúa crudeltà 
Sua allegrezza 61 
Herode figlio fa amicitia con 
Giouanni, 69: è riprefo da 
Gionanni,7o0. Fa vn conti 
t0,73. St turba per ladimi 
dadella figliuola di Ero- 
dia 73 


Innocenti,e loro morte 59 
Invidia di que’ della finago- 


ga 122 
Iradi Erodia contra Giouan 
ni 70 


L 


Lagrime di Maddalena 88 
Lamenteuol: parole di Ma- 
ria verfo il figlivolo 93 
Lamentodi Anna, 6. della, 
Vergine 99 


Lazzaro, & Maddalena fi ràl Mantodi Simeone 


lesrano con Marta 


Lodi datea Maddalena ! 89 


PIVMEMORARBIt1; 
Maria Longino ferifce Chrifto tör; 
41. Leapparifce vn Ange- 
lo,e fue parole’, 41. Vede S.Lorenzo 
nato Chrifto,45.Gli è com Luogo oue 
mandato , che titorni alla 
patria,63.ringratia Dio,64 
Guida Maria con Gie- 
{uin Nazaret.64.Muore,e Madda 


67 


79 Mana nafte, 3:Sue bellezze 


fue paròle î0% 


136 
nacque Chria 


43 
M 4 


tena, dichi figlivolà; 
26.Data alle vanità; 77. Si 
‘adorna , 83: Va a ritrouat 
Giesù per vdir li fuoi ama 
maeftramenti,83.Ritorna 
eonuertita,;83. Si parte dal 
Tempio; 85. Confiderale 
fue colpe, 8 s.e piange.faé 
parole,e preghi, 86. è pre- 
deftinara alla giotia; Bj 
Sue lagrime, 88. Laua li 
piedi di Giefu,88, Và ari. 
trovar la Madredi Chris 
fto,89. abbratcia la Croce 
di Chrift0;99.Si duole, nos 
Parla con Giesù,112.Loda 
il fepolcro di Chrifto, 113» 
Dimanda la beneditionea 
Maria; 129. Va al defer- 
to 


fto 


; 129 
Magi vedono la Rella afpet= 


lata, 49:51 partono per ado 
rar Giesù,e ciò,che loro oc 
corfe fino al ritorno che fé 
cero alla patria. da,49.fi= 
no a st 
53 


if 2icrefceinetà,16. Vie 


He fterita da genitori a 

Dio, 17.rimane colle altre 
Vergini a feruigi di Dioy8 
Sue virtudi, 19. Sua fapien 
7a,20. Defidera di fermire 
Goldi, che farebbe eletta 
«da Dio per Madre del fuo 
figliuolo,z0.Etè confota- 
ta da vna colomba celefte, 
#1. Suo veftimento, è 2, 
‘vien effortata al matrimo- 
nio,» 3-Per tal caufa èdo- 

Jente, cOfolara dall’Angé 
lo, 23. è fpofataà Giufepa 
pe;26. Ritotna co” Genio 
ti in Nazarette, 27. Parolé 
di lei a Genitori fuoi vici- 
‘mialla morte, 29. gliè an- 
montiata l'Incarnarione dì 
Chrifa.3 3.fua rifpofta,34 
Suo timorefy7. Và in Egit 
to, 58.8 59. Ringratia Dio 
35» Va ad Elifaberta, 35. 
Mago:fica il Signore, 36. 
Ritorna in Nazaret. 37n é 
degratie a Dio, 450) Vàia 
fGerufalem al Tempio,sa, 
Afflitta per le parole di Sı- 
meone. Ritorna in Bere- 
lem. ss. Và con Giefucho 
Nazarete yó Và con Gie 
{u & ii parenti fuoi m Gic- 

rufa'em alla feitiuità del 
gran Tempio.6s. Sı anede 

di hauer perdulo Giesù és 

Cerca il tigliuolo.65 Lo ri 
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troua fra Dottori nel: Terè 
pio.65.Con Giesù, & Gid 
feppe.rirornasn Nazaret: 
66.Conforta infieme con 
Giesù Giufeppe.l qual,co 
memolti af:rmano,morì 
dopo Anna, 67. Per Giefa 
hora'è sfftitra,hora è hetas 
oI.Tramortifce,93. è con= 
folara da Maddalena. 054 
è itamortita vn'altra Gata; 
96. Paria ai Croceffifioriy 
10i. Siede fra gli Apoftoli. 
116. Colli Apoftoli riceuė 
jo Spirito Saro.117.Benedi 
ce gli Apoftoli. rPS. Riroî 
na alla fua magione . Sua 
vifione. 125. Sifueplia,e 
ciò sche dice. 128. Vifitai 
luoghi fanti #29. Sue pre- 
ghiere, 130.60 134.0 vilira 
ta dall’Angelo.132.conté» 
pla Dio. 133-Ritorna a cas 
fà dal Monte Olinto.: ġa 
manifefta la fea Morte vi- 
cina.136.fue parole a° paré 
ti.:37.ta nota. a Giovanni 
Ja fua morte. 137. muore; 
179.fuoi mitacoli, 145. fuà 
Fefurrstione,t4t=fua afcen 
fone 14% 


Matta fa noro il miracolo del 


la ricuperare fanità a Mad 
daleno, &a Lazzaro, 74; 
Piena di vir, & di hone+ 
ffà mainferma.:va Diena di 
fede 


- PIV MEMORABILI. 
fede a toccare la vela di laGiouachino 8.dell’Anpe 
Giesù, 78. Sua debolezza; © load Anina:0, Di Maria a’ 
78.Sue parole,79: & 8o.de Genitori vicini alla motte, 
fidera il giorno,8 2.infieme 29. Di Elifabetta verfo la 
con Maddalena va a ritro- Vergine, 36 Di Flifabetre 
varre la Madre di Chri- - al S gnor,38.Del Angelo 
fto 89 aGiufeppe.41.Di G ufep- 
Megeta furia infernale fi par pealta Vergine,42.De'pro 
te del bel petto di Madda-  fettisehe erano nel Limbo 
. lena 83. dopola giu»əta di Simeo= 
Miracoli appariti nella Nati- ne, 56. Di Giovanni Batti- 
nità di Chrifto,47: M:taco fta,68. di Giovanni al Si- 
li di Chrifto, 90» Miracoli gnore, 74. Di Matta verfo 
di Macia 140 * Giefu,79.D: Marta à Mad 
Il Mondo è yna vanità 131 dalena.80. Di Maddalena 
Morte di Gioachino, e di 85.D'-Giefu a Maddalena 
Anna,29.Di Simeone, sé. 88. Della Madre di. Chri- 
De gli Innocenti, j9. di fto alleforelie di Lezaro, 
Giufeppe,e fue parole, 67. 90.Della Vergine a Giesuz 
Di Giouanni,7 5.Di Sin.77 . 92. del Signore a Mar.a.9} 
+ della Madre di Chrifto. Di Veronica 97.di Longi- 
139 no verfo Giefn, 102; di À- 
N damo al Signore, 104. dì 
Natiuità di Matia,13.Di Gio Diomifio Arcop: Gitra alla 
vanni Bettifta,37.D:Chri Vergine : 118 
fio 43 Partita da’ Magi dall’Orien- 
Nubë „che portaua egli Apo te. | 4 
Roli 136 Paftori fonoatrifati della va 
O Unità di Giefù;4;. portano 
Orationi di Maria , 68. Di donia Marta, 46. adorano 
Stefano a Dio,i23.5S.Or- Chriĝo 47 
fola con la fua con:pagma. Paulo tiene leventi di Stef 
126 


NO;123. Chiamato Saulo, 
R 122 
133 Penitenza di Givuachino, ¢. 
Peniichza di G.ouann 
l 


alma data a Matia 


Parole delt Angelo, che cõio 


TAVOLA DELLE COSE 
Pianto di Anna, 6. di Gioua-  Ît0,43.della morte di Chri 


chino;7.di Zaccaria, 38.di fto 99 
Maddalena 86 Simeone vede Giefu, 5 3.Suo 
Ponrefice.ragiona à Maria,82 Manto, 53,ragiona verfo 
à Giuleppe 26. Giefù,gq.lo circoncide, 54 
Potere delle bellezze di Mad _ fue parole,s5. muore, 56. 
dalena 87 Sponfalitio di Maria 26 


Prego farto da Giouachino Stefano.e fue virtù, 1 21e vede 
per ottener figlivoli,7. di Dio.Sue vefti da chi tenu- 
Giouani a Dio,74.di Mad | te, 122. vien ]apidato fuo 
dalcna 89 prego © 123 

il Prencipe de’ Sacerdoti va Stella apparita ai Magi 49 
per abbrucciare il corpo di T 


Maria 140 Tempio di Salamone; e fue 
R beliezze s5 
Ragionamenta dell’ Angelo Timordi Maria $7 


ad-Anna, 10. del Pontefice 

a Maria, & a Giufeppe,26. Vanitàdi Maddalena 37 

de’ Magia Giefu, 5a.di Si- Vela Babilonico $$ 

meone. verfo Giefu 54 Vergini,che ftauano a ferui- 
Refurtettione di Maria, 141 re Iddio hel Tempio 17. 
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Sacerdoti,che ragionanacon che venghino nel Tempio 
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del Primo Libro; 


G lonachino Ya al Têpio per impetrar figliuolida Dio; il 
Sacerdote lo fcaccia cd parole rigorofesilqual dolése fé 
virira nella Solitudine de" K illagi;doue fa penitéza.Anna fi 
lamenta per l'abfenza delmarito, vn A ngelo confola Giova 
chino ; Onde diuien lieto, incontra Anna alla porta Aurea, 
laqualdopò pochi giorni fi conofce Srasida , Giouachina 
efferifce al Tempio molti doni per ringratiar il Signor della 
gratia hauuta : Marianafce ; onde grande è l'allegrezza s 
che fa tutta il popolo ; Giowachino pieno di letitia perla, 
bausta figliuola rendbgratie è Dio; contempla lefuebel 
vezze infteme con Anna j liquali poi la offerifcono al S KA 
renel Tempio;Oue refta rinchiufa colle altre Y ergini; crefce 
piena di virit aimmirabile agli occhi di Dio Vna € olom ba 
fa confole;li Sacerdoti ragtonano feco volédo cò. giungerla in 
«Matrimonio, ger ciò fi lament 43 Un Angelo la reude lie= 
ta; vengouonel T empiolidiji cudentidi Dauid colle Verghe 


fecche, a Giufed[ Pontefice fojas 


pe forifce la fuasa cui il 
Maria yGionschino , & A nna ritornano colla figliuola in 


Nazaret & Giufep 


pe va in Bettelera: muoionoli Genitori 
della Vergine: & Ciufe ppe viene in. Na 


Karete 


DELLA 


sura gli buomini,<iy gli Hexoi.Ritronandofi aden 
que tutte due quefte conditioni nel mioragionama 
to, cide attioni trapaffart: ilsfmmmo d'altra attio- 
ne» co perfonesche contengono n fe ciò chedi ma 
rauigliofo vien participato datutte-lealtre cred- 
suresdelle quali il mondoa dornato fè vede. ho elet- 
to questo modo di parla; poeticosilgualè più mira 
bile e piu grande di quello delle profe » cofa che 
lafciò fcritto A riflotile nelcitato libro in quefto 
modo. Elocutio orationi.conueniens nec hu- 
milis,nmecelata. Nam poetica elocuzio n6elt 
humilis. vjando il parlar poetico parole & orna- 


menti sche rendono il ragionamento grandes € 


kht A 


PA 


maranigliofo , come egli poco dopò fuggionfe . I 
feanoinone lecito vfare gliornamentiz he renda 
noii ragionare magnifico» e grande nelle grationis 
nelle profespercioc he il foggetto loro è baffo, 
bumile, cy fimilmente le perfone,d comparatione 
del foggetto;e delle perfone, che s'introducona 


nella pocfia, lequali ci laftrò firstte il med fira 
con tali parole. Sed in poetarum fcriptis orna- 


2 $ 


menta conueniunt; nam res, & perfonæ de 
quibus agunt poete, valdè açgteris remota 
sut.fedinoravione ioluta molto paucioribus 
vci licerornamentis, cum argumentu.n fit 
inferius & periona,ada ngue io jenga timore di 
reprenfione adornerò quefta. mia narratione di 
tuttigli ornamenti poetici , ragionando diatti0n 
grandifsime se di perfone» che eccedono l’rîbef 
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mio Stile sche tiene in fe tntto l'ornato dell'elos 
quenZase5 hauranne ragione di lodarlo; percio» 
che godono tutte le cofe della cara varietà de gli 
ornamenti; ene gede il fro Fattore mentre col 
penello del fno detta dipinfe ciò che nell vninerfa 
dibello , edi riguardeuole fi mira. Sj rallegra il 
Cielo inved erfi adorno del vago ditanti lumise 
Similmente la terra pur rozza vestita del verde 
dell'herbes drnata del vago de’ fiori, dello fpiendi 
do delle gemme del limpido dell'ar qüe; del pretio 
[ode marmie delcopiofo de gli ammat gode; & 
anchorgodana i riguadanti delle varie, ediuerfe 
bellezze fue, 


= 


SI CONE RMA 
IN QVESTO CAPO 


Con l'autorità de Sacri Scrittori, ciò che in quefti 
mici Libri fi contiene. 
B O hofeguito nel defcriuere Ja vis 

ta della Seteniffima Imperatrie 
R, cedell'Vaiuerto coloro, che cò 
beta ‘cal ne hannoi pieno ragiona 
to; p-rcioche Parte ho raccolto da veraci det 


ti Evangelici» part. di Santi Padri,e parte 


da huomini religiofi, e letterati ; & che ciò 
fia veriflimo,ofleruats, Scriue Santo Girola» 


mo, che Giouachin ;, & Anna haveuano in 
fe teli 11 colmo di quelle vittudi, che fi pof- 
fono, 


fono; defiderare da perfona.che afpirial fom 
modella felicitàde. Narrail Beato Germano 
Arciueicouo di Conftantinopoli.che quette 
perlone perfette difceféro da Dauid, e da Sa- 
lamone, &che Giouachino digienò quaran- 
tà giorni nella fterilità de monti; per riceue- 
u:re da Diofigliuoli, è lui promettendoli in 
voto, å curi Creatore-deltutto mandò vni 

Angelo ad'annunciare 1 nafcimento di Ma- 

ria; &r fimilmente dice‘; che ftando Anna nel 
fuo Giardino pregando perla medefima ca- 
gione Colui, che è (ola bontade, vdi va mef- 
fo angelico; che te prediffe labramata con» 
cettione.Non hebbero al:ti figliuoli,che Ma 
tia fecondo che fcriue Theofilato , & Euti- 
mio,& ottenero quella effendo gia giunti al 
debole della vecchiezza, come moftra Epifa 
nio. Nata chefu Maria , &reffendo peruenu- 
ta all’età di tre, ouero di cinqueanni fu da ge 
nitori fecondo t voto loro apprefentata a'Sa 
cerdotinel magno albergo di Dioin Gicru- 
falemme, iquali la ricenerono, come pretio» 
fo dono, Mentrela gloriofa fanciulla dimo- 
rata nella magione del Re dl’ Cieli ; difri- 
Buiurail giorno in tre parti: la mattina atten- 
deua con tutto il feruido , e con tutto il pron> 
to del cuorcalleorationi:da Seftaà Nona .' 
trapunti,&a'ricami , e dopo à leggere il fa- 
cro delle feritture dettate dallo Spirito fan- 
to, e feritte dalle penne delle profet che Trò 
bedi Dio, quefto racconta il Sabellico, Qui- 
gi nell'hora di Sefa, òdi Nonaeta cibata dal 
PAn- 


PAngelo come ferine Santo Gieronimo. Di 
ce Gicuachino Perionio , che effendo Maria 
giunraall’età di quattordici anni le differoi 
Sacerdoti , cheella fecondo il comandamen- 
to diuino prendefie marito , & ella negò loro 
quefto tinta nel volto di pudico roffore. Ons 
de efli fecero à Dio orationi s accioche mo- 
ftrafie à lorociò che doueffero di cotal nobi- 
le giouanetta difporre:métre orauano, vdiro- 
no yna voce del Cielo, che diffe, che faceffe- 
co ridurre nel gran Tépio tutti i difcendenti 
di Dauid con vn fecco ramo in mano, & è Co 
luisa cui per voler fuperno il (uo legno fi ador 
naffe della vaghezza di cadidi fiori, foffeda- 
ta Maria per ifpofa. Fiorì nelle mani treman 
ti del vecchio Giufeppe» & a lui fufecondoil 
comandamento di Dio data la Vergine per 
moglie. Giufeppe fu fempre vergine, comes 
narraSan Tomafo, Santo A goftino, Santo 
Bonaventura, e Nicolao de Lira.Scriuono al 
‘uni piamente parlando;che finito lo {ponfa 
litio Maria covgenitori ritornò alle paterne 
caie in Nazarette» & che dopo pochi gior- 
ni Giouachino,&-Annainvna medefima, 
hora morirono; & che del fanto dellelorboc 
che vfcirono due lucidiffime telle,il che non 
dze parere impoffibile ; poiche fcrive Santo 
Bonaventura nella vita del Serafico France- 
fco , che vici della bocca di quello gloriofo 
{eruo di Dio vnaftella cinta di viuo fplendo- 
re. Pofcia, fecondo San Luca;fa annuntiato 
ela G.ibrielle alla Vergine la Incarnatione di 


Chri- 


F 


Chrifto. Scriue l’iteffo Euangelifta, come 
effaandòà vifitare la vecchia Elifa berta Del 
cui ventre fi moffe il bambino, & che fara 
quafi tre mefi feco ri itornò alla fua h Birra 
ne,dopo la cui partita nacque il granGi o- 
uanni Battii ta, come par che fia cola ragione 
r oleà Siludno Razzi monaco C amale Jók n) - 
> Dice San Ma itteo, che P Angelo di Dio ap 
su ucin forno à Giufeppe, & alui diffe, che 
nò fi rurbafle per la gra auidez za di Maria ) Nar 
ra San Luca; che € ele Angoli to fscedefcri- 
uere tuttele genti fogrette alla potenza del 
la fua maeftac le, pe rò Mariae Napi pieh 
rono verlo Betelenme per far dék rei 
lornomi; set nacque! a Redenduntie 
le ngi no! Fu annuntiato dali’ A age: 
loil falutiferoc della natiuità di Chri forpa- 
ftoti, i quali adorarono il magno bamb ino; 
& ta rono molti Angeli à loda ire con la dol 
cezza de lorocantiil grande della mifericor 
dia diuina. Imagi guidati dalla ftella venneé 
rodi Oriente in B:telem ad adorare Giesù, 
come racconta San Mateo. La Vergine ap 
prefentò il Figlioal Tempio, come dice San 
Luca, & Simeonerecatofelo n: >lle braccia be 
nedì i voleri del fuo S; gnore,edifcalla glo- 
riofa Madre,che l’anima fua farebbe traffittà 
dal coltello del doloresnel qual luogo era An 
na profeteffa. Ritornate le be ‘nedette perfo- 
nein Galilea nella Città di Nazaretre An- 
ge :loapparueà Giufeppe, & dieli, che fug- 
giffe con Giesù econ la Vergine in Egitto; 
per- 


w 
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percioche Herodelo voleva fare vecidere, co 
me feriue San Matteo, Herode temendo dì 
perdereil dominio pieno di mali gnirà fece 
priuat di vita tutti que’ fanciulli,che fi tino- 
uauano in Bereicm, & in tutti ; confini fuoi. 
Morto Herode tornarono di Egitto in Naza 
rette, hauendo ci iò fatto manifelto l'Angelo 
a Giufeppe. Dice San Luca; cheeffendo Gie- 
sedig tadi dodici anni Mariacõ luie col pu- 

dico Giufe €ppe andò in G rieru falem alleceri- 
monic, che fi faceua no nel Tépio del Rettor 
della natufa,nel qual luogo rimafe Giesù, & 
ella ftimando, chep partito fi foffe co’ parenti 
{uoi,ritornaua canti iufcppe verfo la folita 
h abitationefempre cercandolo sNe ritiouan- 
do il caro F ‘iglivol o,(lumedelgli occhi fu oi) 
prefeilvi faggio din uouo ver oGi erufalén DE, 
oue lo ritrouo nel gran Tempio fra huomi- 


ni pienidifcienze se poi fi transferirono ins 
Nizarette. Iui è pochi giorni giunfea morte 
Gi bic; vpe, alla cui fine furono prefenti Ma- 
ria, & Giesù;chelorconfolarano,come raccò 
ta Siluano Razzi. Chrifto poi fe ne andò nel 
feluaggio de diferti;cue Giouandi faceva pes 

ntenzaeda! ui pi ele il battefimo: mentre fe 
ce que: to fcefe fi pra lui lo Spir {i0 Santo,& il 
Padre ete rno difle. Quefto c il miofiglivolo 
dilet o ; le quali cofe da molti huomini reli- 
gioli feritte fi, trona no, etiãdio lo cOferma 
il Padre Panigatola in vna delle fue prediche 
Quadrag climali dicendo. Hec ve? ba fuerunt 
in Baptijmo. Hic est filius meus dilectus: Chri- 


fto 


fto fecondo San Matteo digiunò quaranta 
giorni;neldiferto.Sileggetin San Giouanni, 
come trafmutaffe l’acqua in vino: fi racconta 
no da noi con poche parole alcuni miracoli 
di Chrifto;e la morte fvwa.efflendo però il tut- 
tofctitto ne gli Euangelij Saati. Dice Anfe- 
moche la gloriofa Vergine moftrò gran vir. 
tù nella morte del figliuolo amato; per cio» 
chetutti i difcepoli lo abbandonarono; & el- 
la fempre lo feguì.I Santi Padri narrano,che 
Chritto apparue primieramentealla Madre, 
& Epifanio afferma,che ella fu laprima, chè 
dopolarefurrettionel’adorò gloriafo. I] Da 
mafceno racconta,che Maria cra prefente al- 
l’afcenfione di Lui, comemoftrainque!te pa 
role. Egli cominciòper la propria virtù ad 
alzarfi al Cielo , adoràdolo inginocchioni la 
Madre cõ tatii gli altri. Dopo quefto la Ver- 
gine vifitaua fpeffo i luoghi,oue era ftato Gie 
fu, comedice Sofronio, Ella dopo che fure- 
no paflati quindicianni , che il {uo figliuole 
era falitoin Cielo;domandò gratia è lui di fi- 
nire la vita fua per vnirfi feco. Per laqual cofa 
Scriue Niceforo, che il Signore ie mando v- 
nAngelo, itgualea lei diedevna Palma ele 
predifie il giorno cella fua morte.Si leggcin 
vnoantico libro deha libraria Cormetiacen- 
fe, doue fi ragiona della di lei afcenfione,che 
come hebbe riccuuta la Palma , fe ne andò 
con l'Angelo fopra il monteOliueto, & po- 
ftafi à federe contemplò con gli occhi dello 
Spirito fuo l'altezza delle operationi diuine, 
Rin- 


Rintornata alfuo albergofece noto a’ paren- 
ti, &amicifuoila morte vicina , come feriue 
Simeone Mecafrafte. Narra Giouenale Ve- 
fcouo di (Gie ufalem, che pocoinnanzi alla 
mo'te della Vergine furono miracolofamen 
teportatiinvna nubegli Apofioli in Naza- 
rettenella iva habitatione. Niceforo, & Arn- 
felmo dicono,che Chrifto icefe dalCieloàri 
ceuér l’anima gloriófa della Madre Benedet 
ta accompagnato dagli Angeli. Simeone Me 
tafrafte afferma,che gli Apoftoli portarono 
la Baras fopra laquale dra il facro,&il Santo 
del corpo di Maria,&che mentre la portaua 
no, yn Prencipede’ Sacerdoti pofe le maniat 
Feretro pergettarlo in terra:ma reftarono le 
di lui mani attaccate alla Bara; & molti, che 
lo feguivano fi acciecarono » ma pofcia egli 
pentito domandò perdono è Dio, & il fimi» 
le fecerogli altri. Onde furono reftituizele, 
mani al prencip: audace,&a gli altri la vir- 
tù vifiua.Narra Sah Girolamo» che’) fepol- 
cro della Vergineè nella Valle di Giofafat, 
la quale è fra'ì mon'e ( iliueto, & il monte» 
Sione.Scriuono S.Tomafo,& Santo Agofti 
no,che la Vergine afcefe al Cielo col puro, e 
colcafto del corpo fuo, & molti altri Dotto 
ri tengon il medefimo, & dice Sofronio, 
chealeivenne incontro quafi tutto il bello 
della celette Corte, 
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Vergine » e Madre di Dio, 
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Libro Primo è 
BIACRVA Nazatette, dî 
W/ cui àpena le ruine à tem- 
pi noftri fi vegono,nel cen- 
trodi quella parte di Gali- 
À Wa lea» laftremità della quale 
NASAN fi vagheggia,come nel luci 
dodi vno tpecchio,nel mar di Tiberiade. Fra 
uefto luogo pouero di quelle alterezze, che 
ogliono i Regi nellelor Cittadi defiderare: 
ma del fauor del Cieloedi diuin teforo così 
riccho; che molti di coloro;. i quali raggira= 


no fecondo il libero della lor volontà il vole? 
altrui, depoftal’ambitione, che fe ne ftà gons 
A fiata 


DELLA VITA DI MARIA VERG, 
figta Oto lajporpora » él'orò, riuerentemen= 
é-humidi , Sehumilmente riderenti Jo ifclfi- 
nano. Habitanano iù quela del monéoauen 
~ Giouachi- turola' pa: te Giguachino, & Anna della Tri 
no, & An bù facerdotale di Arennelegati infieme col 
na congion vincolo del matrimonio venerando se fanto, 
inmatri Ja\piùfelice coppia» che matvedeficil Sole, 
meno dopò Stetrdfeil biondo capo dal renebrofo 
dell’abiffo. Adornò Anna col di lei nafcimen» 
to Gierofalemme; &'Giouachino Nazaret. 
tes éffendofi.inobilianteceflori di tui'ritirati 
in tal luogo per fuggir l’empietà de loro Re 
gi» laqualeera traffitta dallo ftrale del timo» 
re, dubitando di noneffere priuati del tiran- 
nico;e forle vfurpato niro; percioche la fa 
ma dato il fiato à tante.tr@mbe, quante boc- 
che ella tiene, & ilpiegato il veloce dell’ali 
haueva divulgato la venuta di vnnuouo Du. 
ce de’ Giudei deltadtirpe di Dauid ; laquale, 
fuaniineduta;e predetta dall’antichità di que 
gli huomini,che furono fipieni di profetica 
lume, & però moffi dal'à lôr lolita terribili» 
tàfcacciarono di Gierufalemme tutti coloro, 
chedifcen.eva' o da colui, il.jualé atcordan» 
docon l'armonia della cetra il ficbile de fuoi 
accenti,.& il fuono de’ fuoi fofpiri impettà 
perdono de'£ o: falli dalla Clemenza fom- 
ma. Frabevano Giouachinò, & Anna il prin 
cip:0 dellalororigine da Dauid , che depo» 
ftala coron. dell'ederafi cinfeil venerabilca 
pocol Diademazeale ; dopò Dauid da Sia; 
mone, 


LIBRO PRIMO. 


mone» la cui fottilità d’ingegno fu tanto per 
fpicace,che fpiò i più reconditi fegrerti,che fie 
no nel feno della natura; oltre à ciò in tut- 
rele fue operationi la di lui mitabil grandez- 
za rifulfe con chiariflimo {plendore. Se netta 
uano adunque quelte gentili perfone. in Na- 
zarette godendo vna quiete, & vna pace la 
iù placida, che prouaffe mai perfona; laqua- 
le haueffe guftato tutto il fommo delle gio- 
ic, edelle contentezze mondane; percioche 
con quella feruenza d'amore teneriflimamé- 
te fi amauano s Jaqualfi ricerca in y n perfet- 
to, e fanto matrimonio, Onde l’oftinato del- 
lo fdegno non turbana mai il gentile de’ lor 
petti: non intopavano per alcuna occorrenza 
nel precipitofo dell’ira: nè fi lafciauano tra- 
{portare rotte le tempre della continenza. 
nello sfrenato dell’appetito, che lufinga con 
le lafciuie del mondo il pieghevole del fento; 
fopportavano gli infeliciincontri con quella 
immota fofferenza,che fa ritenere ne*-finiftri 
accidenti co’ freni fuoi gli ardenti defiderij 
aftenendo; e foftenendo;offeruauano con l’a 
nima dell’anima quei precettische la legge di 
uina impone à tutti coloro , che defiderano di 
caminare per lo diritto di quel fentiero sche 
guidaalla Città celefte: la purità della lor mo 
deftia infegnauaalle genti di moderar le vo- 
glie: € )nde rimirando in loro diueninano ca- 
fte,e site. Amauano col colmo della tenerez- 
zadelcuoreil proffimo di qualique grado, 
A ® ordine, 


Virtu dî 
Giouachi- 
noe di An 
na. 
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ordine» » feffo , & età, ch'egli fi fof- 
fe : anzi la lor folecita pietade ‘fuda- 
ua continuamente nel feruire all’opre, , 
ch'eftono dell'anima della mifericordia; 
onde facendo beneficio ad altri pareua 
loro effer beneficiati da altrui ; por» 
feuano con lieto vifo l'alimento a mol- 
ti » che fi trouauano nelle ftrettezze, 
della neceffitade ; anchora , che non, 
fi procacciaffero il vitto con le quere- 
le » ch'efcano della bocca del bifogno : 
& erano ornati qi tutto quello , che fi 
può defiderare in vna creatura ottima, 
e fenza ammenda ; percioche haucua- 
no gentilezze ne i coftumi » maniera, 
nelle attioni , felicirade nello ingegno, 
fincerità nell'animo, & lo fuifcerato del. 
la charitade nell’operationi » le quali; lor 
rindolciuano le menti , &_ inteneriva- 
no i cuori . Però eran pochi que’ gior- 
ni', che non porgeffero ad altrui aiuto è 
col prudente del configlio , è ‘con Paf- 
fettuofo delle parole, , ò che alme- 
no col pietofo delle lagrime non ‘fi con- 
doleffero delle fue afflittioni , effendo il 
lor petto vn vero nido , doue ricettauano 
le miferie di coloro , che fon dall’auerfì= 
tadi traffitti. Infomma fi fcorgeva in 
loro l’abondante delle gratie maggiori » e 
de’ doni più particolari , che fuole con- 
cedere il fattor del tutto » BL 
tQ~ 


LIBRO PRIMO. 3 
ditore del Vniuerfo a que’ fuoi più cari? 
i quali vuole render ratiofi non meno? 
che amw:irabili nel ondo con. il mezo 
della fanutade. Per lequali doti non era 
alcuno , anchora che peffimo » che cons 
la malignità dell’intentione » non dico 
della Ligua » ardiffe di penfare di gua- 
{tar la fama di quetta beata, € felice cop- 
pia. Per la qual cofa! viucuano infieme 
con la quiete dell'animo , con la lode 
del mondo » e co' doni di Dio con tanta 
fiamma di carità » con tanta fermezza dì 
religione » & con tanto zelo di fede + 
che godevano in vn certo modo quà giù 
in terra ciò , che di perfetto fi gode là 
sù 'in Cielo. 

Haucua il Sole venti volte con la, 
fua prefenza portato a mortali il fiori- 
to, & il tepido della primauera » 8C 
con la fua abfenza altretante volte Phor- 
rido, & il gelido del verno , che» 
quefte beate perfone erano cinte di quel 
laccio , che Dio ordì con la dolcezza 
delle fue mani nel giocondo del para- 
difo ; Onde incominciana il calore » 
che fa ardita la mano > |&_ la mente 
à raffreddarfi per lo cadente dell'eta-- 
de» : nondimeno fi vedea in Anna 
quel. medefimo fereno delle cig lia. » 
quel giocondo dell’aria, > quel 
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lucido degli occhi ; quel morbido della cars 
ne,che foletra hauere nel fuo più verde Apti- 


y na, & di l©&alcune poche rugheca gionate dal tem 
Gionachi. po nel vermiglio, enelbiancodellelue gui 


cie, ettella frà fronte non le dinano bruttez- 
za, mala rédeuano più degna di honore, e di 
riueréza. Hauea Giouachino vna viuacità nel 
volta arcompagnata da via certa gravità af- 
fabile, di coi maggiore in huomo non fi può 
defideraré,e helmoto degliocchi,e nello {pa 
tiofo della fronte fi vedeua federe la finceri- 
tà, elalealtà dell'animo fuo. Dicefi, the 
nell'igrande incaffatura de gli occhi, nelle 
grantiglia; nella gran fronte; e nella gran 
prefenza non era punto diffîmile dal padre 
di Salamone. 

Stando adunque le difetete petfone nella 
detta tranquilità d'animo, edi corpo alch 
nacofa nonnoiaua la quiete doro; fuor chè 
l’immenfò det defiderio ditiééuer dal'Cielo 
legitima fucceffione, ilqual diftàrbzua quel» 
lafanta'pacesincuifi viucano' più d’ogn'al« 
tro contenti. Onde fpeffo'ebh fetuenti pries 
ghi chiedéuano alle pietofe mifericordie' di 
Dio digodérein lode, étin gloria dell’altez= 
za del {uo nome lá felicità dellî pre. Ecco 
che fi approffima la fblenne feftività desli 
Encennijin Gierufaletfinig;la qualfi celebra. 
ua in memoria delle prire hibitationi  cue* 
ro alloggiamenti di frafche , che fecero le 
diuore genti d [{rasle nella folitudine de! di- 


funi 
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ferto. Però Giouaschino. volendo chiedere 
al Retordel Paradifo il compimento: del lor 
defiderio tolfe vn’Agnello., vn paio.di Co- 
lombe, & incenfo per-offerire facrificij &. 
odori à colui » che tiene il fommo dell’im- 


menfo, e dell’infinito » Giunto al gran A] Giosechi 
79 va ab te 


bergodi Dio fcarico d'ogni brutura d:? pecca- 
tice carico: della bontà delle opere.g.uftes* 
lafciò cadere le ginocchia fopra i). fodo del- 
ia terra, è col.cuore pieno di religione ».di 
manfuerudine, ¢ di rinerente humiltà. pre» 
vò Colui; che mitauadal Cielo con occhio 
oenigno ilperfetto il feruido delle men- 
rischevoleffeconcedereal fuoco deb lordi» 
fio la: dolcezza diquel frutto tanto defiato 
daéolora;che hanno. pofto il collo fotto l'in 
diffolubile d:1 giogo matrimoniale; spror 
mettendo con la ftabilità dell'animo tuttii 
giorni della vita di.coluì » d di colei che.di 
Jor nafcerebbe sa” feruigi di lui.conperpeza 
virginitade. Poi:benedicendo il grande del 


fuo nome, &ilmagnoidelle fue opere Volen Gioyachi= 
va porgereToprailfacro altare idoni teCatingzo vien 
quando odeil miniftrodel rempio , che con freccraro, 


Pofcurità dello fguardoz e con la feuerità dei- dal’alber= 
lavocelo riprende.del:difetto.della natura godi Dio 


còt tali. Ò fimilisparole:. «Non,  ingombrat; 
conl’impurodelle tue vitcimeil fanto, dell asi 
re noftre huomo rtemerario s e maledetto 
dal comandamento Divino, nè volere vni- 
re le oblationi dè giufti.con l'indignità de’ 
A 4 tuoi 
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tuoi doni. Non arroffi tu, che con l’abon® 
danza de’ figli non accrefci il popolo del 
Signore , non dico di approffimarti al Sa- 
ero Sarto di quefto albergo ; ma di ftare» 
co’ fecondi? togli da quetti altari le tue vi» 
liofferte, che non fono nè gradite, nè ca- 
re al Cielo. Vdendofi Giouachino villaneg- 
giare » & auuillire alla prefenza del popo» 
lo, il fubitodella vergogna li accefe il volto, 
non altrimenti che fi veggiarauiuare , e rac- 
cendere dal fierofiato di Borea vno eftinto 
carbone pofto nel mezo delle fiamme, efi 
come fù repentino il roffore , cosìil pa lo» 
re, che cagionò 'o fdegno riftretto nel cuo» 
re cedendo il fangue fpiegò i fuoi pallidi 
ve'i ne le guancie di lui : e ben che lo fde- 
gno e'a vergogna; lyno co' dolore, l’altrà 
con 'e fuc fiamme offendeffe , & infiammaf- 
fe quafi in vn fubito i! petto » & ilvoito tuo, 
nondimeno lo !prefe vn certo fmarrimento 
non punto differente da que lo,che ha co» 
lui, il quale fi veggia afla ito da'la mortal 
vio enza di ta e,che mai non offefe , 0 pur 
egli reftò , come vn'huomo innocente pofto 
contra ragione nelle tenebre di vna forter- 
rànea prigione sche quando crede d’vfcirne, 
oda ‘a fentenza deia morte contra 'a vita 
fua. Eanchora, che foffe vergognofo. do» 
jente » e sbigottito , non rimafe però cona 
l'ifteffa fua humi tà di lodare il Signore» che 
l’vdiva dalle fuperne parti con le pene 
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della fua pietofa z emenza. Giovatt » 
tit fra fe penfando di volere co’ pric salici 
hi, eco digiuni far nuoua richielta al 
jelo , per cagione de bramato dono, fe 
me víc (come è verifimi e.) del magno al- 
bergodi Dio ,tutro riltretto ne ^ perfona, 
con e braccie incroccichiate » conjglroc- 
€hichinia terra, & afciando a mog ie, a 
atria, g iamici & i parenti fi transforia- 
ja povertà de ruftici Tugurij;; oue vettitofi 
de gi habiti paftora i guidana gi armentis 
portando fempre feco, quafi ferito Ceruo, 
te punte delle factte , chevfcendo de ‘e'pa- 
ro e de Sacerdote i vecifero lo fpitito del 
fao cuore » ilquale di luaiaua ‘dgn'hora nel 
pianto inuifibile - Quiui col frequente del pray? 
digiuno affliggeua il morbido delle futa: Grow 


membra,e nelle continutorationi nono a- ch no. 
mentedifpenfaua i giorno, ma molte hore 
di quelle della notte» ne''è qua igiatri 
ftanno nel ‘e piume » couando il ta do tem- 
erato della Jor pigritia. Poco fieno l'aîtco 
glieua fopra fe » quanda la natura ‘oftinata 
volcua da le fue luci » e da e fac membra 
rte del diritto appartinente å! ripofo, dé 
al fonno humano: Sempre fe ne fava dolen 
re setutto a ienato da quelle vaghezze de' 
mondo che fogliono rifchiarate gli anni 
rinchiufi ne manti della meltitia : onu 
porgeuano diletto a gli occhi di lu 
‘1 beilo, 42 il lieto, che fiammaeggian- 
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do fi adagia nel grembbv'dellé rofe; nèiflus 
cido del cafidote, che ipatia con gioconda 
vifta perle foglie del giglio: ntalleggieriva* 
no punto il p-fo dell'animo fo lefchierè, 
de’ pefci puizzanti pet li torti fentieri dë fiu- 
mi, le cüi acque perlo puro ; e per lo frefco 
erano lucidese brillanti: ne fcemaua l’acerbo 
delie cure, che fifie haubudnel cuore; il fo: 
nodelle paltoralizampoghe:ne rafferenaua= 
no l’ofcuro, & il imalincomto'della fua fron- 
te gliaugelletti, che di mirtoin'mirto; edi 
faggio in faggio con note dolci,e gratiofi vo 
li fiandauano diportando: ne punto addol- 
ciuà le fue miferie la femplice pecorella;che 
con cari modi lattaua i bellanti agnellisanzi 
gli alberi carichi de’ fritti,te viti foftenenitti 
fodui pefì delle proprie vueil verde dell’het 
e,ilchiato dell’aria, il mormorio delle fon- 
ti, l'altezze de' monti'amenità de collie l% 
aprico delle piaggie peritanJo alla propria 
infertilità noiauano egualmente le fue no- 
ie: onde gliamici Paftori che lo miravano 
per lo dolore; e perl’aftinenza tutto pallido, 
con gli occhi ritirati nella tefta,e quafi afco- 
ficon la barba inculta, ela chioma rabbuffa 
ta riftrettó ne’ veli dellà maiinconia; viue- 
uano efi faccuano mefti nella fua meftitia + 
In quefto tempo Anna la venerabil Ma? 
tronà intefe con qual rigidità di volto; con 
qual minacciante d: parole , con qu il fiero di 
voce il miniftro della magionedi Dioripré 
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aa Pinfertilità diGiouachino s'e lo fecac- 
affeda quel tépio, lecui magnifiche eccel- 
tenseso gran parte doni fuoi. E come 
s "era quafi sbaridito; ridutto alla folitudine» 
delle ville: onde dicefi,che lauofli H vifo, & 
il feno con l’acquedel fuo pi ianto:'‘e cadendo 
duc etré volre priva de fenfi: pareva, che la 
morte hauefe riportato vittoria della fua vi- 
ta: ma tofto,chè in {E riucnne > gettatafî nelle 
braccia del dolore, diede pf cipi o alle più 
dolenti querelea’ piu metti ltnenti;che mai 
faceffe;e mouele creatura traftitta dali’afflit 
ig forf, one tale douete efleril fuo lamé- 
to. Come cefer può,che vn Sacerdote di Dio, 
vna perfona giu! ta, tutro-caritày Beto mode- 
ftia, tutto mifericordia habbi a con perpetua 
infamia efclufo dal Fempiocolui;cheno pre 
uaricò ne commandameti dinini nè trauiò 
nelle leggi verrene? Tu vedi o fomina Pote- 
ita'del Cielo , chele primitie de notricapi » 
de noftri prati.de’ noftri haneri furono a te 
fempre'offerite,mnori foloconla prontezza» 
delle mani: ma con tutto ilfintero;& cò tut 
voir puro delle intentioni notre: Escon la 
diligé za d’ogni noftro ttudio habbiano pro= 
cut atodi moftrarfi talta-glicocchidella tua 
mifericordia.quale tu deéfideri; chefia vnam 
ma degna di te. Poi parédoall’adolorata An 
radi hauer rimprouer ato corìla licenza del 
leparoleal Motor alici epiulte;che 
biauevano fatte in gloria fua,dift fe pe ir donami 
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Signore, perdonami Padre etèrno , pcioche 
Gfti mici vani detti fono dettati dalla bocca 
della Paffione, che né il còforts di Anna » ne 
la moglie diGiouachino fecero mai operatio 
ne,che s'agguagliaffeal merito d’vna diglle 
minime gratie,che alla tua diuina mano piac 
que di copartirci.fapédo io,che tutto quello, 
che da te deriua,mena feco vn giocòdo;e lie 
to fine. Però da mefugga il fouerchio della 
paffione » chaol tirare fopra le fpalle del 
cuore la tenerežza della carne;così diffe An 
na, che diftruggendofi languiua , come lan- 
guono le piante per l’arfura dell’ardétiffima 
eftate . 

Lefue lagrime»li fuoi fofpiri.li fuoi ramari» 
chi erano riportati all’afflitto marito. La on- 
de il perfettoamico diDio già columato dal 
Je vigilie,e dalle aftinéze aggiùgeua dolore 
a’ fuoi dolori; percioche fapeua bé egli il me- 
rito,& le virtù di Anna,e come ella era qua 
fila perfettionese la bOtà del fuo feffo: onde 
l'’amorevnito col meritare delle fue doti glie 
la faccuano amare cò tutte le feruéze di glio 
amore; che il tenero degli affetti può trarre 
dal feno del cuore. Però(narrafi)che fi sface- 
ua,come candida neue, s'auiene,che lei miri 
l'occhio di quel lume,che è come fpirito, & 
anima del mondo.Già quaranta volte hauea 
la cieca notte afcofo fotto l'horror delle fue 
grand’alia gli occhi delle genti gli afpetti, i 
colori ye le vaghezze di rurte quelle cofe , di 
che 
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che l’vniuerfo adorno fi moftra » da che il fa- 
cerdote col duro del volto, col feuero delle» 
parole l’haveva sbiadito dell’aurea magione 
di colui,che fedédo in Cielo fpatia fopra le 
pēne de’ jvéti,qua doegli l6tano da tutre le fu 
perbie,da tutte le vanitadi,tutto leuato î Dio 
piegãdo le ginocchia; alzàdo gliocchial trà 
quillo del Cielo, & aprendo le braccia diffe Prego fat- Il 
co la bocca dell'anima tali o in vn tempo, fi- toda Gio- | 
‘clianti parole. Bencheo Signore già fotto p, ssi | 
miglia p ‘I 8 ; 8 ttO orrener h- 
il peto de’ miei ponderofi mali la virtu dello g/suols, 
fpirito mio fi fia finita di ftäcare : nédimeno 
fidandomi nelle clemēze della tua mifericor | 
dia ardifco di chiamarti : anchora ch’io nes | 
fia indegno, e foi fi abhorrito dal tuo afpet- 
to fatto ofcuro dalla bruttura de’ peccati 
miei : ma che dico io ofcuro? sio tamo, il- Il 
qual fempre farà fereno non foloa me, ma a 
ciafcuno,che contemplerà con la méte fciol- | 
tada gli intrichi mondani, econ la feruida | 
volontà del cuor pentito l’aria tranquilla, 
del tuo mirabile fembiante,dalle cui cigliz, 
rifplendonoi raggi di quella gloria,che li, 
tua bontà difpenfa adogn’vno,che defia glo- 
rificarfi in te. | 
Dunque tu o Dio , che alcuno non | 
ifcacci» Né a i prieghi altiui fei fordo | 
ma con perfetto amore li effaudifci, por- 
gi orecchie alle preghiere mie; ancho- 
ra ch'io fia conceputo >» nato, € crefciu- 
to nelle nebbie di fuperbia, nell’ofcurità s 
d = 
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de’ peccati, ene’ fiumi dello vaniradi.;stiot* 
offefio luce eterna, quando offerfi alla.gran 
dezza deltuo nome fopra.il puro dell’alpare 
lemiehumilioblationi , me nefentoinfino 
al viuo trafiggere dalle punte delpentimé» 
to, impetrando da te pace,e perdono : ma fe 
Anna» & Giovachino hannomatofterito 
prego» vittima,o incenfo , il quale fia fato 
effaudito,e riceuuto da te,ti prego, e fuppli- 
co non per merito de’ noftri prieghi, ne deie 
noftri doni; percioche io {foche peco è il me 
ritoloro;ma folo pet gratia della tua pietofa 
volonta,che ti degni di concedere alle calde 
dimande noftre la difiata prole,la qual fe da 
noi fa ottenuta,fara ate dedicata col calto,e 
col pudico del corpo flo, perinfino chea re 
piacerà di fcioglierecon le tue manile ragio 
ni della fua.vita. Cosìdifie il nobile huomo, 
honore della veneranda vecchiezza,bagnan 
do col pianto,che l’vfciua dalle vene del cuo 
renon folamentele guancie,ma l'herbe, che 
forgeuano dalla terra. Nel finire quefte. pa- 
role fi dicescheegli vdia mormorareil Cie» 
1o,& il mormorioera muitio.con alcuni li pia 
e conalcuni horrori, che non porgeuano al- 
cuno fpanento,balenaua ratto, e fpeflosche, 
parcaogni tratto,che fcopiaffe il tuono, che 
nel fenderedelle nubipartorifce il folgore., 
Però le nebbie,ch'errauano per li campi del- 
l’aere percofie dal, lume.dell’incendio eter- 
10, erano conuertiten color d’oroyt ecca 
vicie 
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vfcir delle porte fuperne vo Nitio de gliar- 
cani celefti sil qualca guifa di ftella cadente 
dalla ferenità della notte nel grébo della ter 
ra,giù fe nefcele,lafciado l’aria vergata;e itii 


Giouachino pafceha la femplicità della fua 
greggia.L'apra {pira do»tutta fi raddolciua;e 
cofolavain affigerli la fottilvefte di ch'era 
cinto,nelle mebrà più pure, che l'innocéza, 
ginvnmedefimo tepo li faceua tremc larcin 
capo le chiome innanellate » che yinceuano 
Jo fplédido,ch'efce da i raggi del Sole:pare- 
ua il fuo volto di alabaftro fpruzzato del. ver 
miglio delle rofe; gliocchi fizmeggiauano » 
come diamàtiferiti dal lume del giorno.Gia 
uachinoa cotato fplédore ftupido,j& pauro- 


fo non poteua fofferire le fcintille,& i raggi» 


che vfcivano della forma angelica ; c métre, 
fe ne aua fmatriro, vdìin fimilinote vfcire 
il conforto di Dio della bocca del Metiagier 
Sacrato. 

Gionachino amico noftro quegli,da cui de- 
riua la felicità d'ogni bene, a temi dirizza» 
nuntio di letitiadalla terra, e dal Cielo già 
molti anni defiata,e (perata.Peròrallegra'is 
& gioifci; percioche le preghieretue cò l'ali 
accefe di ardente charitade fono {alite a volo 
nel grebo del Padre de gli Angeli.;il quale le 
raccolfe, come l’amorofo genitore raccoglie 

ì| 
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AR x ` r ` =a Pa ANGE- 
fciata dalla luminofa virtù, che viciua della /o viene « 


celefte sébianza fua, Fermò la rapidezza del con/olare 
volo fopra la cima'del monte, fopra il quale Grosachi» 
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lefigliuole da tui cotto amate» hora difcac- 
cia dalla frOtc,da gli occhi,e dall’aio la melti 
tiale lagrime;e i dolori,e ricevi in lor vece la 
traquillità,Îa quiete. il gaudio. Molto egli fi 
cGpiacque nella patiéza,cGcui tolerafti il mi 
niftro del fuo répiosato,quandote ne diede 
effiliocòiatroba delta ripréfione:]& egli ac- 
confentì, cheti foffc rimprouerato i1 difetto 
della iterilitade;accioche la tua virtu fi face£ 
fe più pfetta ne*dolori. Egli nō fi védica coi 
mancamenti della natura, nè ftima errorele 
neceffitadi fue : Hora arrichirà voi doppo il 
corfodi tanti anni opràdo il (uo miracolofo 
potere dì vna figlivola,la quale era atla presë 
zadi lui, innazi ch'egli incominciaffe acrea- 
retutte le cole co) fecõdo , e col potéte delle 
fuc parole;nelta cui bellezza rifulgerãno tut- 
te quelle eccellenze,e tutte quelle gratie, che 
fa natura,& ilCieto poffona cò l"vitimo del- 
le for potéze cagionare:Coftei chiamerai cò 
quefto nome veneràdo,& amirabile di MA. 
RIA. inchinditcapo e le ginocchia lo (piri 
to beato proferendo il gran nome.E poi fog- 
giùfe,nel vétre Sato della felice Anna ella fa 
rà ripiena della virtù delto Spirito Sîto,nata 
che fia,fi come lei, che nata farà per foprana 
pompa del Cielo, feruirà giorno,e notte con 
ogni forza del fuo potere il Re del tutto:on- 
d’egli per dat premio alla grädezza de’ foi 
meriti veftirà nel di lei puro ,e pudico vétre 
col fragile delle voftre humanitadi la oe 
Cru- 
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fcrutabile altezza dei’Vnigenito fuo Figliuo 
lo; ilquale ricoperando il modo fanera le pia 
ghe,il cui morti fero veneno tira nell’abiffo 1 
anime de mortali. Ella farà lodata sriuèrita,te- 
muta, & amata da Dio » da gli huomini; dai 
Demoni, eda gli Angeli. Et in fesnodi ciò 
rincontrerai nel ritorno alle paterne cafe la 
tua fedel moglie mefta,e dolente perla tarda 
za della venuta tua.Ciò detto fparue,come fa 
vn lume;s'auiene, che inlui foffi l’impetuofo 
fiato del vento;lafciando dopò fequelodore, 
che fpirano perpetuamente l’amene piagge 
del Paradifo. 

Rimafcil perfetto hnomo(come è credibi- 
le)al non ifperato,madefiato annuntio con |’ 
anima piena d'incompréfibile allegrezza. Et 
era così abbagliato,confufo,e tremante,che a 
pena poteua vedere lc cofe vicine , cheli era- 
no d'intorno: percioche reftò,come refta co- 
lui.che mirò nelia faccia del'Sole, acui par di 
vedere, che la notte girando le fue ruote col- 

ni il rutto d’ofcuritade,e d’horrore.Tofto che 
in fe rivenne»rendè quelle gratie al Dator d’ 
ogni gratia,che piu potè maggiori.Nè poten 
do contenere il petto la giocondità disì alta 
nouella,verfaua fuori per la fronte, per la boc 
ca, e per l’afpetto il fiume delle fue liete dol- 
ce aze:e nel placido delleciglia fi conofeeua 
Ja tranquillitade ela pace dell'animo fuo- 
Poi fi ridufle fra i fuoi amici , e compagni pa- 
fiori non fenza lor marauiglia della fua mu- 
B tata 


Gionaché= 


no lieto. 
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tata fembianza,a'quali egli con himana beni 
gnità fcopri i] principio , & il fine de’ fuoi at- 
fanni,e delle fue gioie non fenz 
titia delli habitat 
de. 

Inguefto tempo Anna mefta ne'cordogli, 
liquali haueuano già fermate le piate nel uo 
feno riuolfe addolorata il' piede per le dilet- 

Anna deli teuoli verdure del fuo giardia ye mentre per 
te per la par fo andava penfando all’abondante fertilità 
tita di Gio dell’infenfibili piante » & all infecondità di 
sackino. feftefla, ver@uada gli oechi copiofiffime ac- 
que,& piegando le ginocchia fopra la terra, 
recatafi in quel atto, chel’infegnò il dolore, 
percoile il Ciclo con fimiglianti parole. An- 
chora che tuo Creatore eterno fij nelfommo 
della gloria , &io nel centro de’peccati: pur 
ardifco chiamarti,momarti,e pregarti ; accio- 

Anna pre- che m'odi,mi rifpondise mieffaudifci,e lapé. 

8&4 sl Signo do 10,che tito ate è dolce vdire le voci di co- 

re per ha- loro;che in quefta vita piena di morteti pre- 

uer figlino gano col cuor pentito; quanto ti è caro vdire 
; le gratie,cheti rendonole anime già falite al 
colmo dellebeatitudini,ti prego per l3 fince- 

rità della fperanza, che Giouachino, & An- 

na ha nella tua pietade, che vogli donare al- 

l'età notra precipitante verfo il fuo occafo 

quel tanto bramato pegno che defiderano le 

anime noftre. F perdona o Signore , per- 

dona all'impottunità delle richiefte > che 
oquinuamente facciamo : percioche effen- 


do 


adolore; e le- 
ori delle rufticane-contra- 


LIBRO PRIMO. 
do tu Dio permetti, cheil fermo.della fede, 
che hanno in re le genti; violenti la bontà 
della tua mifericordia: e fo bene io, che le- 
uatone il priuileg'o d’effer tue fatture fiamo 
niente.Suelfe quette parole la ottima matro- 
na dal profondo del petto no altrimenti,che 
fueloa dalla tenacità del terreno le radici de 
gli alberila furia de (empeftofi venti. Onde _. ., 
Dio,che dolce nel cuore rintenerito riguar- dt 

da, mandò vno de’fuoi alati corrieri à confor kissà se 
tarla:fubito quafi folgore,e di lucee di fretta Aana. — 

{cefe la forma incorru:tibile dalla fmifurata 

altezza del Cielo , e fermandofi fopra il giar- 

dino librandoil fortile dell'aereo corpo da 

lui prefo fopra le proprie ali lampeggiò»e fia 

meggiò per l’oro,e per la porpora de'crini ; e | 
delle guancie » € ftando accolto fra fuoi lu- 
mi,come va carbone ardente fra le fue fiam- 
me, credo io sche diceffecon l’harmonia di | 
quella voce, che imparano l'anime beate.dal- | 
la bocca di Dio. 

Gran Donna, Donna per bontà famofa » 
honore» e pompa della picciola Nazarette a 
tem’innia Colui,alla cui poteftà ogni poten 
zas'inchina, il falutifero» & illieto delle fue 
voci fuona per le mie,facendo à te manifefto, 
come dal tuo fantiffimo ventre dee vfcire 
quella felice pianta,.che fra la purità » &C 

andidezza de’ fuoi rami fanti accoglierà, 
comein fuo propsiu nido lo fpirito di Dio: 
onde da lei nafcerà Colui; che fia falute- e 
Dia lti- | 


Ragiona- Il 
mento dell” 


Angelo. 
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etitia dell’infanabile s & inconfolabile 
mondo. Coîtei haurà nel feno l’eccellente, 
SC il perfetto di quelle virtù , che in ter- 
rafanno, Phuomofelice , & in Cielo fan- 
to, ebeito, Perla qualcofà a lei, cheè pri- 
ma imperatrice in Cielo , che donna in ter- 
Ya, non folo s'inchineranno; Regi, & ipri- 
mi Dominitori dell vniterfo 
confacrat temp'j, & altari, arfi incenfi, & 
appefi voti. Ella oprandole marauiglie di 
quel potere , cheabeterno le ha Dio con- 
ceduto, foccotrerà, e fouerrà gl’ infermi, a' 
miferi , & a’ cadenti nel percipitio della 
nimica fortuna . Gli fpiriti maligni alfuo- 
no delle fue potenti parole fuggiranno, co- 
me fuggono letenebre all’apparir del lume; 
E però il Mondo ftupido ne gli ftupori 
delle fue maraviglie confacrerà vergini ca- 
fte alla gloriofa memoria dell’ immortal 
Signora ; la quale fra tanta altezza viue- 
rà humilifimamente. onde negoderà il fu» 
perno Regno vedendola coronata di tut- 
tele fue piu honorategioie, enon gir punto 
altiera. Il di lei nome farà MARIA s ‘noi 
memirabile; cioè Stella il] 
bre della perpetua morte: 
cato l’iracociglio di Dio ; 
tutte quellegratie 


: ma faranle 


uminante lom- 
ella renderà pla< 
& haurà da lui 
» che in tutte le mor- 
tali creature a farle perfette hà fparfo. Adun= 
que forgi , e drizza il trettolofo de paffi 


. . . . t 
verfo le rultiche habitationi j che a mezo 


il 
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il camino ritrouerai il giuto Giouachino 
tuo fpofo, che fene viens lieto per la me~ 
defima cagione della letitia tua , con fer- 
maintentione di ritronar i amezzo il viag- 
gio. Ciò detto fi tolfe da gli occhi fuoi, co- 
me lucida Siella» dinanzi alla cui ficcia fi 
opponga il denfo del famo ; o Phumido 
de’ vapori » che s' alzano dalla ter- 
rabagnata. 

Reftò la nobil donnaal lume del meffag- 
giero fourano abbagliata negliocchi » e ftu- 
pida, esb'gottita nell’ animo. mentre cgli 
drizzò il volo al Ciclo; ella il feguì (come fi 
crede) con la voce dicendo. Narra Spirito 
beato alla prefenza del Creatore , come P 
humiltà della fua ferua è apparecchiata col 
prontodeli’vbidienza a i beneplaciti fuoi . 
Ciò detto ringratiò Colui, che di nulla 
creò iltutto, col puro della mente > econ 
fede , efperanza fi leuò dal terreno. Pas 
reua la {fua faccia rifchiarata al fuono di 
sì lieto auifo vn Sole,ilquale fi haueffe fcac- 
ciato d’intornoi velami delle nebbie ; che 
li vietauano moftrare il bello, che arde ne” 
raggi luoi. Subito accammodatifi i fuo ver 
lia penaincapo, & acconciatifi i panni » 
cheneglettamentele (tauano intorno » con 
alcune honorate donne,ancora fmarrite dal- 
la luce del miracolo,lafciando le fue cafe s'in- 
uiò per lo fentiero additatole dal Cittadino 
gel Cielo:allhora l’amore;e la volontà di lei, 
B 3 che 
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che fi truggenano nel defi terso di veder l'a» 

mato merito divenuti froni non pure agg ii- 

geuano vigore alle {cemaate forze q cella pigra 

j vecchiezza i ma le faceun correnti, come 
quelle della prima gi 


‘cuentute . Ne inolto 
ca mino ella fece; che vde apparirea gli oc- 


ni 101 Gionach ino, padi edeg NO di riueren 
Però voltatafi alle fue donnediffe: Eca 
coil miocaro fpofo,ficome.1 nuntio di Dio 
mi diffe.fimi ilmenteeg li dall'altra parte con 
voce piena di gioia difie si gli huomini 
guardiani delle gregge. Ecco Anna la mia 
dolce conforte conceflami dal Cielo.me 


entre 
eoglien Gi ou:chino ad Anna,&; Anna aGiouachino 
z4 fatta auicin iÒ» lofi nifurato de el gaudio, & il të- 
l ssa: ner > del la Jetitia pren eloroifentimenti el’ 
i nosesa Gi Vimade elifi fpi iriti nm e A lor tre 


machino ta maronoi feni 
Anna. dell’ ynos chey 
voce dell 


> € le lingue, Però le parole 
roleuani ) prof ferire Anna, ela 
altra; che vole ca formare Giova: 
chino ;s’inttrcarono in modo' intorno a gli 
itrumenti , chep feriicono le e parole , ché 
parevano fanciullini com neja nta fhodar 
le prime nortedella baila »Odel padre : ma 
le bracci Co tiuofi abbracciamenti fe- 
cero l’vificio delle e loro bel liuolenze, Riga- 
uail pianto delle amor: volezze il volto de’ 
felici cono ii entre? vil fi, i pe tti qc- 
cottati infieme sfo gauanole brame loro. I 
Paftor:, elec donneprefenti all a honefià di 
si tenere accoglienze Mmoftriuano la gioia 


delle 
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delleloranime conlelagrime, che verfa da 
gli occhi la fincerità,& le dolcezze di vnlea 
leamore. 

Dopò quefto la coppia benedetta fe nean- 
dò in Nazarette afpetiadol’alta promeffa cò 
allegrezza non più prouata. Con la gratia 
adunguedi Colui, che accende le Stelle di 
lume giocondo, fù conceputa la genitrice di 
Dio dal giufto Giouachino e dalla felice An 
nalontani in turto da ogni defiderio di piace 
re: macon tutta la candidezza, e con tutta 
la purità de lor animi ,ede'lor corpi. Così 
fù nel di lei Santiffimo ventre conceputa co 
lei, il cuicorpvincorruttibile ,& immacu» 
lato doueafalire fopra le Stelle» & hauer la 
corona fopra gli Angeli, efoprai Demoni. 
infufal’anima gloriofa nel corpo puriffimo 
tutti gli influi benigni piouerono fopra lei 
i pregi;egli ornamenti delle loro eccellenze» 
etutto il dolce delle lor felicitadi , e fcefero 
dall’alte parti tuttele virtu, che non furo- 
no mai raccolte nel vitiofo petto de glihuo 
mini,le quali fiadunarono nel feno di lei, co 
me femplici augeletii ne'lor propri nidi . 
Nel tempo iftefio riuolfe il Padre fommo 
dalle iuperne contrade il gioueuole delle 
fue luci verfo la fua creata figlia, e fparfe 
nell’anima beata di lei col profon do dell’in- 
telletto i fonti della fapienz d eterna. 

Apparitii fegni chiari della gramidezza 
nella gran Donna, honors dell’eràYua;fe ne 

B 4 iparie 
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Anna gra <> è a È 
arfe il grido li orecchia in orec 
gida, fpai £ CC uin > 


contrada a contrada, di Çirtå in Cittade, 
ES qualcofi ogi Yo ne giubilò , come 
di al legrezza propria » Giouachi; DO per co- 
tanta grati a fece molti fa rificij a Colui, che 
efflendo la pecfertione del curto il tutto ab- 

Gionachi- braccia;& andatonel- magoo tempio di Dio 

pai oferi- inGierufalemme offe fe [opra P Altare < gli 

fee motti ; incenfi,gli Agni.i vitrelli,le colombe i lalis 

Moni at re le farineseglioglij. eturti que doni» che le 

pio per al- diuote genti erano auezze di portare per rin- 

legrezza gratiare il ener elor dò con le parole dell’ 

della gra- animala bontà di Colui » che femp re è pron- 

si4aza di toalla mifericordia noa lo potendo fai con 

ANEA, fa lingua,mercè della letitia chela tenea le- 

‘ gataco'ilacci delle (ue dolcez ze. Finite le 
pureoblazioni fe ne ritornòal folito alber- 
go godendo della g eritia di Dio infieme con 

Anna.Efliin tal tempo non parcuano perfo- 

nehumang»ima anime cinte di beatitudine, e 

digloria. 

Già l’aurora moftrandofi alla fineftra d’ 

Oriente lafciaua cadere d al fuo feno le più 

belle,le più frefche» e le piu foaui rofe, che 

mai ella coglieffe ne giardini celefti. Qua 1- 

do Annaa Yale andoti piaceuole de gli occhi 

alle vie del Paradifo , occupata da vn certo 

gaudioadoranai l Signore . Finito di ragio- 


O 
w 
v 
a 
>a 


narcon Dio fenti vn moto nont piu fentito » 
nel ventrefuo: ond’ella conobbe » che fi aui 
cinaual’hora del parto defiderato ; perciò 
Bb 
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fi adaciò con atto honefto fopra il fanto» 

S il pudico del fuo letto matrimoniale; 

& follcuataà (come i0 credo ) nella con- 

templatione tanto fi atfisò nelle cofe diui- 

ne, che non vdina il ragionare delle fue 

donne; ncealcun rumore per grande, che 

fatto fi.fofffe. in queito ecco la Rofa » che 

con poco dolore, di chi la portò , fpunta n,- - 

daìla buccia materna » odorando nelle fue pares 
ai x Gai ät M arið 

delicatezze: Ecco l’Angeletta beata , che preygue 

vfcendo del ventie'fanto fa di fe degno il A 

mondo eccola gran Donna s che pargo- 

letta mira con gli occhi della fua pietofa 

buntadeilrezno pieno di miferie , allhora 

fi può ben credere, che fcendefiero dalle | 

parri fuperne nembî di gigli, di liguftri, € | 

di viole, che vinceuano il candore della ne~ 

ue; &Ciliucido delle perle; tutta la ca- 

mera douta effer piena della foauità de gli 

odori, che fpiraua la diuerfità de fiori 

colti da gli Angeli ne gli horti del Cie» 

lo :. fi douea fentire dalle fortunate » e 

ftupide ferue il mouere delle penne, & il 

batter dell’ali, che faceuano perla lor ma- 

gione gli {piriti del Paradifo. unde do- 

u:ano ftare » come ftanno le perfone alla 

prefenza de miracoli. Lettelle sfauillando 2, Sor ‘I 

fpargeuano dalle punte de raggi miche di “RM ng 

fuoco,e d'oro, &L accolte nel feno della le- 4i Marsa 

titiaafpertauano la felicità di quel na ta 

cne 
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che doucuano far corona con la vivacità de- 
loro fplendori alla diuina,e foprahumana bel 
lezza di MARIA. Nel medefimo tempoilu 
mi fifi indiuano( come mivòima ginando) 
dolcemente errando per lo Cielo ; & alcune 
Stelleerranti fi pofero ne’ ivoghi de lumi fif- 
fi,li quali godeuano vedendo chi mai non fi 
moffeandar vagando,e queili,che nō fi mof 
fero mai,mentre erraua no, godevano in ve- 
dere fattoimmobile,chiandò errido. Allho» 
ragli Angeli dinanzi al Tronodel Altezza, 
e della Mae!tà fuperna più dell’vfato lieti cé 
gridi efultanti nel gaudio di còtanta gioia lo- 
dauano la nata Dea,e cant tando acc sano 
leloro vocial {wono delle fac: ecetere tocche 
dalle Sirene celefti:il Solera.idoppiò 1 lume 
efi moftròcintodi sì viui raggi, che inuaghi- 
to della propria bellezza andar:a pi iù che l'vfa 
toalticro al folito camino;i ferpi hauendo de 
poftoilvenenofo della natura loro fcherzaua 
no frailvordedell’herbe, e la varietà de fiori 
fenzaoffendere1i! piede de :ll'incauta paftorel- 
la:li zefiri fcioglien sa Jil benigno de’lorfiati 
con amorofa dolcezza andauano libando la 
foauita de gliodo-i,che fpirano le rofe,& i gi 
gli: «gli vecetl i fra ramo; eramo carolandolie 
tamente honoravano col concento de'lorcã- 
ti il gran natale dela nata Vergine: il Cielo 
fi mot trata adotno di fplendori candidiffi- 
mi:l’arià seri recatanel tranquillo della fua 
più alta pace;l'ucque haneuano perduto il Ce- 
ruleo» 
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fuleo;& iltorbido loro,e fembrauano corréti 
chrittalli:& la terra s'era veftita col vago 
manto della primauera: onde il tutto gjo- 
iua. 

In queto tempo il conforte di Anna,(co- 
meraccontano alcuni ) ftauaà federe fopra 
vii faffo veltito di vn ha bito fimile nel colo- 
rea quello delle fpiche, quando chiamano 
confotril fuono alla ricoltai ruitici habitato- 
tisegli tenea la mano diritta appoggiata al- 
ra cofcia deltra,e pofaua la guancia finiftra fo 
prali palma dell'altra mano col gomito fo- 


prail ginocchio mancino, & andava fra fe 
efo confiderando quale ,e quanta foffe la 


3 ALEL 


enità.la prouidenza,la gloria;e 14 bonta 


i Dio.Etauenga ch'egli foffe fopito nella cò 
templatione diuina; nondimeno la novità, 
che fi faceia vedere in tutte le cofe, fuegliò 
ileuore contemplante di ui a guardarcorali 
maraniglie.Mentre egli miraua lo fplendido 
del Ciélo;il ridente dell’aria , il puro dell’ac- 
que,&t il lieto della terra, vide venire da man 
deltra vn’ Angelo veltito di drappi candidi fi 
milial candore dell’ Alba,ouero a quello del 

È 

i 


arel gi SI Cote IAS 
e del giglio mentre raccolgono la ric- 


n o 


Je fog 
chezza delle perle, che fopra loro fpargela 
prodiga mano dell’aurorazil fuo volto fplen 
deua più che la faccia del Sole ; il qual difsea 
Giouachino. Hor che non dirizzi il frertolo- 
fo de'paffi verfola magione tua huomo giu- 
fto?percioche di Anna è na:a Colei, che ti 
pro- 


Gionachi- 
no penja al 
poter di 


Ú 
A 


vachino venerabil matrona 
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promife il Cielo. ciò detto fparue da gli oc- 
chi fuoi;& egli itupido Jevatofi in piedi fi mi- 
fein cam no perritrouar Colei , che di con- 
formi penfieri, di pari volontà,e d’eguali fini 
a lui era vnita con la catena del m itrimonio. 
Quanto piùfi auicinava al fuo albergo, tanto 
maggiori maraniglie fi facevano vedere. En- 
trato nella fua magione , che più tolto alla 
magionedel Solc, oalla camera dell’auro- 
ra fi poteva afomigliare » poi chedi fiori T- 
di lampi era ado:na , odorata , e lumino- 
fa, efermatofi fopra l’vfcio con gelto am- 
miratiuo fi pofe.vna; e due volte la mano 4 
gli occhi non potendo fopportare la fua de- 
bole virtù vifiuail fortede'riggi celclti; al- 
la fine rafficuratofi alquanto vide Anna la 
ftare nelle piume frala 


na vaghezzad ’gigli, edegelfomini più totto 
e Maria. conmacftà divina, ehe humana, eappref- 


fo leila nata Dea . L'huomo giufto giàcerto 
delle fue felicità confufo alla vifta delle 
nuove maraviglie dirizzò i paffi verfoil let- 
to, algual come fu vicino, la mano cel- 
le tenerezze paterne aprendoi fonti della 
Jetitia del fuo petto fece caderlid 


a gli occhi 
per lo rugofo delle gu 


i ancie,per lo candido del 
fa barba, e perle veti, Je lagrime della gioia. 
onde foprabbondaua il fo cuore. Anna che 
infino allhora era fata con la mente in Cie- 
lo, oue vedena la figlia, che fa peua di hauer 
parto» 
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partorita federe nell’altezza de Troni ado- 

rata > € řiņerita Regina dell'anime beate, 
abbagliata dalla beatitudine fua ritorno'in 
fe» & vdendo la vocedi Giouachino, che 
diceua ‘Anna quefta la figliuola tua, òp- 
Angelo di Dio ? percioche hafeco tal bel- 
lezza portata dal Cielo; ch'io non ardifco 
affifar le iuci nel fuo mirabile fembiante. 
Rifpondendo ella diffe, quefta è la ficliuo- 
ladi Dio, ch? con leggieri affanni» e do- 
loti ho partorita -onde egli lafciando cade- 
re le ginocchia fopra la faccia della terra, al- 
zati gliocchi alle diuine parti pieni di lagri- 
mecongiunte le mani,e fpintole in fuori mof 
fe fimili parole. 

O Motor del Cielo, ò Cagione delle ca- Gienacbino Il 
gioni » al cui potere infinito, & immen- ringratta Il 
fo; l'huomo;che è picciolo ye finito; non Dio perche 
può prefcrivereil fine,e la mifùra, noiti ten- li hautua 
diamo queliegratie, che pofiono effere a doro la 
te rendutedalia bocca de gli huomini; poi- Pelinola. | 
checi hai fatti degni non tolamente' diha- Ri 
uer prole: ma che da noi fia generata Colei, 
dalla cui candida virginita dee vfcire Co- 
lui, che farà falute del popolo fuo; onde 
noi tuoi ferui ridoniamo, e confàcriamo 
con l’anima dello fpitito noftro all'altezza 
deltuo nomela figliuola , ch'a te piacque di 
donarci; ciò detto fatto riverenza al Cielo í 
tacque. 


a a 
>iiMmii 
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i'haunta 


/ 
giua, 


Giouachi= 


lı zZe di 


A Arta. 


sana yeya Similmente Anna levando 
PARTRA - $ Ù tetu > ati 
gratie al nodi manfuetudine alte 
guar p 


xo, © An- Prefe poi Giouachinola gran bambin 
nacontem= Pralebraccia, ela 
piano le bel nasce poi che l’heb 
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il volto pie- 


ttofuperno sa ppog- 
er giandofi la man deftra foprail petto,& hauen 
fi do il braccio,e la mano finiftra dittelà dile cò 
voce piana:ò Dominatore eterno ; a cui faci- 
le è l’impoffibile , lodo, adoro „e ringratio il 
tuo potere la tua deitàj& il tuo amo; e;poiche 
nel fine de'giorni noftri ti piace d’arrichire]a 
povera infertilità noltra di vna creatura,a cui 
gli Angeli pieni di ttupore della fua bellezza 
e della fux virtù sinchineranno, & alla qua- 
le non folamen tefarannoerrette ftatue, arfi 
incenfi,e confacrati voti:ma de dicaticuori 
denti nel zelo della pudicitia;la qual 
Ja donataci da tesa te col fincerod 
ftro dedichiamo con perpetua c 
potendo con quefta lingua nonatta a proferi 
re il tuo nome ringratiarti di tanto dono, re 
ftando l’immenfo delle tue gratie nel feno 
delle marauiglie,mi taccio ; percioche fej più 
lodato dalle voci del filentio noltro,che dall 
parole. 


ar 
figliuo 
elcuorno 
aftità;. enon 


afo- 
prefentò alla moglie An- 
bero benedetta,cominciaro 
noa contemplarla non fenza {lupore de gli 
animi loro. Prima mirarono: capelli, che fot 
tiliffimi,& innanellati fplen devano nel viua 
ce della biondezza:nè (enza marauiglia vide- 
ro vfcire della fua fronte i raggi di quella di- 
uiaitàdi che Dio l’adornò inranzii fecolizi 


quali 
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quali le cerchiavano loro dellechiome qua- 
fi regio Diadema:a loro pareua di vedere v- 
fcire da ichiari lumidi lei lampi di falutese 
di pace: dalla fua bella bocca,i cui labbri fplen 
deuano comeillucido,& il uiuo comprefo.cò 
la uifta della mente nell’ali de Cherub; nb ufci 
uano altriodori,che d’arabrofia : le fue guan- 
cie.tremauanonella tenerezza del late e del 
fangue; e tutto ilcorpo gloriofo fi moftraua 
tale,quale è una compolitione d’auorio, che 
refpirafse,fopra cuila natura hauefse (pruzza 
toilrofato delle gotedell'aurora; mai non fi 
uedeuano fati j di guardare quella diuina fac- 
cia,nella cuiaria falut fera fi nutricauano le 
fperanzeloro;onde prouauano quel gaudio, 
che proua colui, che uede il {uo difio giunto 
alfommodella gioia.ll uecchio Giouachino 
moftraua di ringiouanire nel piacere,che tra 
heua nello fpiegare»e nello {caldarei panni 
fottilise le fafciecandideicon lequali la difere 
tione materna la riuolgeua,e Ja cingeua. An 
nanudandoîl petto le porgeua la dolcezza 
del latte.che fcaturiua dai fonti del fi 10 feno; 
come ellale haucua dato la bianchezz adi 
quel liquore,che le na fceua ne'riui del petto» 
Giouachino(come mi par di uedere) col pia- 
ceuole dello {guardo fe la recava in braccio 
traftullandola con la tencrezza de’ uez zi,8% 
impremendole nelle gote con l’atto del ba- 
cio l'affetto del cuore;ella non poneua mai la 
bontà de'padriin affanni co’fuoi pianti per- 
cioche 
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cioche fe talhora piangeva.fe le vedevanoba 
gnateleluci;cle sote fenza farfentirelo fle- 
bile delle grida Jamentenoli,che fanno glial 
tri bambini. 


Cre casa Crefcena la gloriofa fanciulla; comecrefce 


vna pianta genti ile nella morbidezza del ter- 
reno,mentre în fuo fauore l'aura, il Sole,e l'al 
ba col {uo piaceuole, con la fua virtù,e con la 
fua rugiada la periti la fcaldase la rinfre- 
fca;peruentita all’età di cinque anni ne’ coftu- 
mi.nè eli atti; nellemaniere; nelle parole ; e 
nel ri ifo moftrana i modi, Je belle ezze, & il fa- 
pere de gli Angeli;perciò { tupidi a tanta vi- 
fta i propri genitori fempre] "vdivano,la mira 
nano ela toccavano con rifpettofa humiltà; 

elle fue maniere conofcevano leeccellenze, 
chedorreai no rifplendetein lei,come nel cer 
chio di vn rofdio fi comprende la moltitudi> 
nedelle buccie,che deono aprirfi.Impoffibile 
è'a penfare,nonchea defcriuere la purità,& la 
politezza delfuocorpo ; per loquale moftra: 
na l’animafuatl fuo lume, come lo moftra la 
Luna velata dal candido di vna fottil nube; e 
benche foffeinsì tenera età;fpe ffi erano i fuoi 
digiuni ,efempreoraua, d i ragionawa delle cò- 
fe diuine. 

In quefto tempo Gionachino Padre vene- 
rando.& Anna fidif ifpofero diofferire a Dio il 
donogià promeffo a lui colla fincerità della 
jor affettione:ancorche ‘que ando penfavano di 
reftar priui di lei fi fentiffero partir l’anima 


dal 
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dal petto; però,come ferui di Colui , che ton 
la fua intelligenza il tutto gouerna ordinaro 
no grande, & honoraro apparato, e molti fa- 
criticij nel eran tempio di Salomone;etfendo 
prima conuocata tutta la compagnia de fa- 
cerdoti per ofterire'nel facro monattero; oue 
ftauano je Vergini;la Regina loro,le qualidi 
morauvano quiui pofte da’ propri genitori o da 
parenti infino al tempo di cogiungerfì in ma 
trimonio, Le donzelle erano tutte di legnag- 
gio :Muftre , difanguechiare , tutte figliuole 
di Principi,di Signori,l’eccellenze,ele Signo 


Je donzelle; percioche fi faceuano intierame- 
te dotte nella religione,nel culto diuino se 
nelle fcienze delle lettere facresonde grande 
era honore; ela gloria di colui , che po- 
teua hauefe in moglie vna di cotali fanciul- 
Ia 

Codotta da'genitori l'amata figliuola nel 
ja grande magione di Dio,accompagnata da 
tutta la tribù di Giuda fu veduta da Zaccha- 
ria;il qualcomprefe nella manfuetudine del- 
{a {ua aria la beata, e la venerabile coditione , 
perla quale doueua fan tamente rifplendere. 
Quiuiconaltiera folennità di cerimonie fu 


Vergini 
che Standa 
noa ferni= 
rede’qualilitigauano a gara permettere iui re Dio nel 


tepio di SA 
lamzone. 


Aaria uie 


offerita da loro la mjrabil creatura al Duce ne ferta 
das genito 
ri a Dios 


dell’intelligenze eterne. Già erano comincia 

ti i canti divini & il magno altare rifplende- 

deua per l’abbodéza de lumi, quido apparte 

in alto fopra il capo della dedicata Vergi- 
C ne 
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nevna palla fimileal Sole (ficome aicuni 
raccontano ) quando afconde lo infoportabi- 
Je lume de'iuoi raggi fra poche nebbie, lagua 
le (coppiando in molte fiammelle, e le fiam- 
melle in molte -fcintille portò vn mirabile 
{plendore nella magiò fanta. Stup de rimafe- 
ro le genti,che videro il lumecelelte; e pen- 
farono,checio fignificar voleffe la futura grà 
dezza della nobil fanciulla. Finitel'orationi, 
&i facrificij fi leuò in piedi Colei , che è fola 
gloria del Cielo, e rivolgendo il tranquillo, 
& il pudico de gliocchi fanti due, etrevolte 
nelle {chiere delle genti,e poi,come perfona, 
che prima penfa il fenfo delle parole, e poi 
{cioglie la lingua» ftettevn poco fopra fe,po- 
fcia rompendo il muto della taciturnità fece 
vdire la intentione dell'animo fuo nelle orec 
chie delle circOftanti perfone.Ma prima apré 
do la grattofa bocca con atto pieno di maeftà 
rende graticallabontà fuperna» che le hauef 
femoftrato fegno, cheli foffe gradita. Econ 
modofolo vfato da lei quà in terraye forfe da 
gli Angeliin Cielo inchinò i. Pontefici, iSa- 
cerdou» Ja folta turba de’ parenti, e de’amici; 
poi eltendendo le pietofe braccia con tenera 
affettione abbracciò il giunto Padre, ela per- 
fetta Madre fenza formar parola; percioche 
l’amore,chea lor portaua,occuppò in sì fatto 
modo alei le ftrade del cuore, che non potè 
fe non bafciarli,e benedirli cò gli affetti dell’ 
anima,e col moto delle mani.I kenjasi pre- 
idal 
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fi dal fouerchio dell’amorfigliale non poteva 
noragionare, & a pena mouerfì , e pareuano 
più rofto figure di marmo» che pertone viue; 
pofcia ella mo vendo le pargolette piate,afc& 
dendo le gran fcalle fe ne entrò nel li Ogo pu 
dico,doue le donzelle ftanano a feruire Co- 
lui,che è fola bellez za delle bellezze altrui; _. 

Ritornati G cuachino > & Anna alieloro Gionachi- 
habitationi in Nazarette » conle ciglia, Oue Sa > 
già firaccoglieua il fereno;& il lieto della pa fin n 
cedell’antmo;cinte di malinconica ofcurez- zarare. 
za.poco ragionauano;( come fi può credere ) 
poco moueuanorifo, etali erano » quali fono 
que'genitori;a cui la morte ha rapito di brac- 
cio i figlioli fperanza, & trattullo della lor 
vecchiezza. Sempre haueuano nell’animole 
parole degnc;i rifi foaui,i baci cafti,gli abbrac 
ciaméticari della loro figlivo!a, E così inlei 
haueuano fifa la mente, ch’'ouunque miraua- 
no;fe la figurauano dinanzia gli occhi,e fpef 
fo quando il fonno con le fue lufinghe acche- 
taua l’inquieto de'loro fpiriti.la vedeuano fe- 

«dere con diuina Maeftà nel mirabil tempio 

di Dio,coronata dell’altre Vergini,come So 

le cinto di ftelle,ouerrofa circondata da'fio- 

ri di minor dignità ; lequali non folamente 

l'honorauano.come cofa foprahumana : ma 

con diuota manfuetudine l’adorauano : fue- 

gliati fi confol wano nelle vifioni e nelle ri- 

membranze di lei. È 

Dicefi, che ogni giorno l'Angelo di Dio 
dee cinto, 


tempio. 


pid giado nell'aurea magione del Signore, parte 


cenano nel negli aurei candellieri poneuano le candelle 
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cinto di luce nell’hora di feta,o dinona por- 
taua a MARIA il cibo cotto perle manide 
gli Angeli al caldo di quel fuoco, cheardé la 
purità dell'anime beate. Queto ad alcunoné 
deve parere marauiglia;percioche feceil me- 
defimol’eftremo delia mifericordia di Dioa 
Daniele;ad Elia» &a molti Padri dimoranti 
nelle folitudini de'diferti, anzi fece loro da 
gli Angeli talvolta raddoppiare il cibo; qu. 
do havean da fopragiungere loro pellegrine 
genti Adunquea noi debbe parere cofi rhol- 
ro conueniente,chea leisincni erano vnite tut 

tele virtù,e tutte l’eccellenze del Cielo; ch'- 
era piena dello fpiritodiuino,& elettada Co 
luiche moue il tutto per Madre dell’Vnige- 
to fuoFigliuolo,fofferoogni giorno portate 
le cofe neceffaricalla parcità del fuo viver fan 
to non {enza ftupore,timore,e riverenza del- 
lecirconftanti Vergini. 

Quefte donzelle fi poneuano a vicenda ne 
gli vffici conftituti loro da’ Sacerdoti. Sacri. 

Nell’appariredell’aurora entrauano falmeg- 


che biicheggiauano per lo candore della Ce- 
ra:parte faceuano fplendere il pauimento fat 
toofcure dalla frequenza dell’altrvi pedate: 
quelle ornauano con le pompede paramenti 
Fare Sante:altre ponevano fopra loro li dora 
ti vafi:finito che haucuano di ornare; edi puli 
reilgran tempio, rivolgevano le parole,& i 
cuo» 


LIBRO PRIMO. 19 


cuorial Dominatore di lui.Venuta l’hora di 
terza alcune andauano a prendere l’alimen- 
to, fenza cuile vite noftre non potrebbono 
mantenerfi,8 alcune altre reftavano alla cu- 
ra delle pompe diuine:riftorate, ch’erano, ri- 
tornavano: pofcia ie reftateci andavano api- 
gliare il cibo.ilqualeeraa loro apparrecchia= 
to magni fico,ereale:da fefta a nona ricama- 
uano;&imperlauano i gran manti ,& i rigidi 
parameti d’oro per li Sacerdoti fummi;e per 
Pare fante:dapoi leggcuano le Scritture Sa- 
creiNel facro di cotal luogo MARIA anda- 
ua nella giouanile etade con sì maturo piede, 
che piu non fi poteua defiderare auanzado di 
gran lunga le fperanze paterne.Gia la lampa 
de’ loi meriti non folo allumaua la terra, ma 
il Cielo:già fi faceua conofcere per l’eccellen 
za della {ua natura ; e per la diuinità della fua 
anima Regina di quelle virtudi,che fi foglio- 
no defiderare,ma nõ già ritrouare in vna per 
fona;che fia nel colmo delle felicitadi; percio 
cheogni cofa da lei era col fommo della Pru- 
denza operata preuedendo,e prouedédo. Nő 
è ftato;ne farà alcuno,dopò che Adamo mirò, 
lemarauiglie del Mondo, ilquale con piu giu 
fta bilancia compartiffe il conueniente a cia- 
fcuno:Con la fortezza dell'animo erafempre 
pronta di opporfi a tutti gli fpauentofi in- 
contri; per non deniare da quel bene, che 
d'ogni bene è Cagione , le albergaua nel cen- 
tro del cuore 3 come in proprio nido; 
SI la 


Virtudi ds 
Maria. 


DELLA VITADIMARIA VERG. 
la farita pudicitio:era parciflima nel cibo, & 
tanto ne prendeta, quanto ne ricerca huma 
ria neceffitade : fi ritrovavano in lei in mag- 
giore perfe:tione,chenon fono nelle proprie 
effenze, | fermo della Speranza; l'inuiolabi= 
le della Fede;& ilferuido della Charità: on- 
de fuifceratamente amaua Dio, & con rene- 
roamoreil proffimo .. Accompagnavano; & 
honorauanoqueftedi lei fupreme doti alcu- 
ne altre virtudi da quelte dependéti; fi come 
Yimota Sofferenzane finiftriaccidentisonde 
fottoil giogo della patienza piegòfempreil 
forte delle fpalle:fù humiliffima se piena di 
pacifica lealtà: lontani da lei ftauano il tumi- 
do della Superbia,il corrigibil della Loquaci 
tà,l'’impetuofo dell’Ira,& il tenace dell’ Aua- 
ritia: era negli attisenelle operationi l’iftel- 
fa Mafuetudine,l’ifteffa Piaceuolezzase l’iftef 
fa Modeftia ;e faceua opere di Pietade,che 
vinceuano l’;ftefl'a pietade: Non fu mai alcu- 
no;che poteTe affermare, ch'ella haueffe con 
le tenebre dellamenzogna ofcurato il fere- 
no della Veritade. Onde fi poteva agguaglia 
re lo pettacolo,e la Fama che da femoueua; 
edi fe faceva la yenerabil Figliuolailtuftrata 
dalla Celefte gratia, a quella mo!tra delicata, 
&alla foauità di quelloodore, che di fefà e 
da fe moue il giglio rifulgente nell’horto,do- 
uc prende il {uo viuace candore con gloria 
della natura. 
Hauea la Sercniflima donpala gratia diui: 
na 
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nanelfommo dell’altezza;e qualunque virtù 
e colfume fi poffi ritrovare ne’ gefti de’coftu= 
mie delle virtuspercioche Dio i crearla fpar 
fein lei quafi quanto di buono;è di bello può 
dare la potenza della fua deftra.Onde fu per- 


fetta in Volontade;in Elettione.in Arbitrio, Sapienza 
& id Opinione. La purità, che ardei Cheru- di Marido 


bini,ardeua il {uo cuore,& i fonti della Sapié 
za eterna fcaturinano dall'anima fua; Però 
nonera alcunadelle Vergini.ne de'Sacerdoti; 
ne de’ Pontefici,.che vdendo le interpretatio- 
ni ch'erano date da lei a gli ofcuri fenfi delle 
Scritrure Sacre,e come dolce apriua gli fpiri- 
ti confufi ne’-nuuoli delle materie, inarcando» 
leciglia,e ftringendo infieme le labbra non s’ 
accoglieflero nellebraccia dello ftupore. Ne 
capeuano con la fantafia del giudicio la mi- 
nor parte-di quelle marauiglie, ch’ Ella all- 
afcoltanti donzelle diceva: ma con proceffo 
di tempo ageuolmente conobbero ( bontà di 
L:i)con gliocchi dell'animale bellezze de 
gli (pirici;, dalle cui virtudi è fottenuto il mi- 
rabiliffimo corpo della gran Bibbia.Similmé 
te moftraua loro qual fofeil fentiero, per lo 
quale dee andare Colui, o Colei, che defidera 
di piacere aquella eterna Poteftà che il tutto 
perfetto com pofe, e quali cofe douefiero fug» 
gire,come morti fero verfeno;e come douefle 
ro fempre in Dio, e per Dio fifarla mente; 
fpendere i giorni dellelor vite,S faceva aper 
to,come il noftro viuere è fimileal giorno; il 
4 qua- 
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qualein poche hore giunge al fuo termine: 
eflortandole , che poneffcro nel Difpenfato= 
re d'ogni beneogni loro fpeme,& ogni amo- 
re.E con molte parolema pochea rifpetto al- 
lagrandezza de'mifterij ,chechiudevano in 
fe,dirizzaua, inuigoriua, & inuitiva le men- 
ti feruide delle donzelle a] Cielo. I fuoi ragio 
namenti faccuano all anime loro quel pròs 
che fentel’herba riarfa dal Sole nel (uggere 
della pioggia. 

La Diuinità del fuo intelletto era in mo- 
do adorno della fciéza delle lettere ficre,che 
gli occhi della fua mente fofferiuano il lume 
degli fplendori,chene'luoghi ofcuri delle 
profetie acceferole lingue, e le penne de'i- 
eretati di Dio. Fra leofcure lettini, intor- 
noallequaliben fpeflo efiercitavalo fpivito, 
leggeuala gran Vergine le parole, chela- 

Maria de (ciò fcritte il vaticinantefpirito d’Efaia, dal- 


fidera di lequalicomprefe la Redentione del Mondo 
feruire co- dovere nafceie di donna vergine, c pudica, 
dei, che fa- 


pai a Però deliandodi vedere, o di feruire Colei, 
ta da Dio She farebbe eletta a tanpa dignità dal vole- 
per madre ke erernoslafciofi cadere dalle luci bellifime 
del fuo fi- La rugiada del pianto, &:ffiando glioccl 
glio. al fereno del Cieio,a ppoggiate ] 
le mani fopra Ja purità del potto die con vo- 
cehumile fimili parole. Signore, lacui bonta 
de con le gratie prewiene ledomaude no!tre, 
vinca ella tanto la bafezza,&indignità mia, 
ch'io fia fatta degna di eisere vna delle ferue 
di 


ai 
e palme del 
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bearadonzella:dallacui puta vergi- 
nisu dec > fi ire la falure delie perdute genti: 
ma fe temeraria è la mia domanda ,& ilmio 
deürerroppo o alto concedemi ch'io pofsa ba- 
ciare il terreno » doue poira il piedela felice 
donna: e perdona a la femplicità, che fcio- 
gliela lingua mia; pe: ‘cioche forfe domando 
cola impi Oifibile» & a me difdiccuole. Poi 
pentita di hauermandarteall'orecchie di Dia 
parole troppo ardite ftaua timida, dolente; e 
vergo? gnota. Nor fonos ì bel lele lagrime > del- 
l'aurora fparie nel grembo delle rofe s CQ- 
mebellecrano le rugiade , che ftillaua dalle 
fueluci il defio,mitto colla teme. Dice fi, ch°- 
mentr'ella teneua gli occhi fifi el Cielo, 
videvenireNt fapeua dende, vna C ciomba, 
che battendo rali d'argento perl li lieti campi 
dell'aria porgeua lume al Sole col Diade- 
ma,chedolvemente le giraua il puro,Silcan 
dido della tefta;e ‘nodandola lin gua non con 
voce humana ina con voce diuina dife.O ver 
ginea piua! Ì to Vi icio ti ba eletta il Cielo: ciò 
detto fcinzillò dalla fua luce vn lume vero 
panna lar cm pì di gaudio, e di nuoua conto- 


sità | DPF Gm. > ` s 
lat ionc:onde ipero per] sauro rire di poter ier- 
vire Cc ole z15a Cui C doucuano vbidire gli Angeli 


1 


dache mai ringrat IO 1) to Cea- 
tore ‘della Pensi cne a lei voleua concede- 


tv 
E- 
5 


Correndo il tempo con la rapidezza 
del fuo folito corfo vellociflimo' portè 
quei 


Colemba 


celeffe.che 


COR JOLA 
lari 
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quei giorài sne' quali! 


afchiera dell’honora- 
ua gu: data con pompa folen- 


te Vergini veniva g 
neal$ ‘Cramento,chelega due vite 
mesedie volontà, cotn m 


Ogni giorno viciua e 


sdueanie 
edefimo laccio. 


lal T ëp o Ve gine fpo- 


fata acoltui,& 


acolu.Er.nod 
n'e,eda quellose da i 


a queflo gioua 


JucIlo,e da quefto,(come 


ogu’ vno fi puòimmaginare)fsti 
facrificia Dio,& a Sace 


preghi e 


rdoti chiedendo Ma- 
! ftupidi nell'eccellenza 


ria per ifpof*: ma ef 


lifimo fpirito; che albero 
bello di quanti cof 


gaua nel 


pi ta natura compe fe,non 
cola fonza: cenni del Moto!e 
perc.oche conofecu. no Che ia diui 


volenano fii 


nitàdeli’anima fuase la miracoli 
dicuiella ca adorna era: 


fa bellezza 


10 cole fatte da Dio, 


Non {i può dipingere col penfiero, ne ima 
ginare collo'intelleto,ne delcriuer colla pen- 


na la minima parte deli’.Ita beltad 
era adorna Colei,che fu con : 
ta dal Mondo,& ma'd dal Par 
Bellezza cheella fu fenza paragone, 


ts diche 
ag'one riveri. 
adifo; percio. 


E non folamente 
eature humane, 
ingeli fuperni: i fuoi 
ere,che fottil dimi, 
uanola lor bellezza fotto il 
0; Vinceuano tanto il viuace 
ince 1] Sole: gli archi dels 
‘e'petti degli Angeli ftrali 
‘di divino amore,avanzayano il negro & illu 


delia figls- vinceua il bello di tutrele cr 
sola di An ma anchora di tutti gli, 
capelli,.come fi può cred 
ecrefpi afconde 
fottile di vn vel 
dell’oro,quitolo: 
leciglia faettanti 


sido ô 
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tido,chefi mira nell’ Ebano: gliocehi mode» 
ft Le gratiofi diffondiuano raggidi gratia, e 
di falute:il foaue de fuoi fguardi creaua ne 
petti altrui voglie cafte,e defiderij Santi:per- 
deua appo le fue guicie il vermiglio delte ro- 
fe,& il cidido de’ gigli:la fua bocca fi poteua 
agguagliare a'rubini,fe nafceffero nelie mine 
receletti:l’auorio candidonel piu eccellente 
grado non giunfe mai col terfo, percui lam- 
peggia.al dilicato delle membra, che erano 
rette dai fiati della vita,dalle virtù de fenfi, 
&da'vigoride gli fpiriti: Etin ogni fua parte 
era quel non fo che, che per non fi poter dire 
rimane inefpreffo nello ftupore della maraui 
glia, enella marauiglia dello ftupore.La fua 
diuina bellezza era dote di matura,e del Cie- 
lo,e non fimulata dall’arte dell’opere;e fi mo 
ftraua adorna di tutte quelle gioie.che i the- 
fori Celefti tengono quafi auari raccolte in fe 
no. Per la qual cofa le menti fu perne;e la natu 
ra ftupide nell’eccellenze fue con diletto , &t 
amore la mitauano,ela vaghegg:anano,qua 
fipropriooggetto. Ella non ifplendeua fra 
quelle porpore,e fra quegli ori, fotto lequa- 
li cofe ftanno gonfiate le tumide vanitadi 
delle donne:ma trata purità, e la fchietezza 
del candordi vna fola velta, la qualeera vn 
decoro della põpa dello fpirito;& i fregi bel- 
li, che inlei fi mirauano,fi vedeano contefti 
di viltade incnita:nondimeno nel puro di co 
talhabiso ella fi moftrana quafi Angelo rifal 
gente 


Vefti della 
Vergine. 
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etenelcadore della ftola celefte.Recaua nel 
jo ftupore chiîique era degno di vedere il gio 
` condo de fuoiatti» il gratiofo delle fue manie 
re& il lieto de'luoi modi.Nell’an dare,enel- 
lo ftare fcopriua il favore, cheinlei larga- 
mente haucua piouuto il Cielo. 

I Sacri miniftri del Tempio confufi nel de- 
liberaredi lei,tocchi dalla riuerenza,che mo 
uevanegli altrui intelletti il diuino delle vir 
tù,e lo fplédore della beltàsche mirauano nel 
fembiante della grà donna, ragunati infieme 
ficofigliarono di perfuader!a con l’humiltà 
delle parole a far quello;che Dio ordinò; & 
inftituì per la bocca de Santi Profeti fuoi;ciò 
determinato fi trasferirono alla di Lei prefen 

i za,& quegli,che di bontà.diautorità, edi ho 
nore precedeva gli altri con fimili parole dif- 

fe,come'è pia cofa a credere. Tu dei fapere o 

1 Sacerdo Maria;chegiagiunto è il tépo di effere eletta 
ti ragiona per moglie da huomo , che fia meriteuole di 
no cò Ma te;anchorach'i0 creda,che perfona al mondo 
ria; accio di te degna nő fia;percioche conofciamo ben 
che ela f noi,che nò feicreatura mõdana ma Celefte - 
GEE La legge.di Dio ciò impone;e comdda. Però 
dani dozella prudente honora i comadamenti di 
lui col legarti col laccio Santo del matrimo- 

nio,c6 chi la pietofa fua providenza ti pone 
nell'animo. Non furono mai guancie afperfe 

della vergogna fanciullefca,che haueflero in 

fe vna minima parte dell’honefto roffore che 
haueuano le gote di Maria colorate dalla ca» 

ua ftità 
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ftità femplice dell’animo fuo. Laquale rimafe 
come Colui che fi vede negar cofa lungo tě- 
podefiderata,& amata ; percioche ella hauc- 
ua fatto fermo péfiero di {pédere nelle opefa- 
tioni diuine cò perpetua virginita tutti quei 
giorni,che le pietofe mifericordie della Botà 
fomma le permettevano alla vita.Però turba 
taalle lor paroleinalzòal Cielo il volto a- 
fperfo delle lagrime dell’honeftà,&affisò in 
juj Je due viue ftelle 3 & accolfeinfieme i fuoi 
fofpiri,& raccogi:édoli li difciolfe nel relpi- 
rarein va fofpiro interrotto dalla fua voce,la 
cui grauità fonò. Ecco o Autore dì ciò, chefi 
vede,ediciò,che nő fi vede,in qual doglia ha 
potoil forte della tua legge Colei,che crede 
ua coferuarla fua pudicitia dedicata a te nõ fo 
laméte da mema da’ mei genitori,n6 folo do 
oil mio natale:ma innazilo hanermi coce- 
uta:fi cherifpOdi tu perlei,ò chiaro Rettor 
delle ftellerifpGdi,ch’ella te ne prega,e nő vo 
Jere che la legge vfcita delle trobe de’ Profeti 
tuoi annullar poffi il puro,il fermo,& il pudi 
co del cuore;ch'a te confacrai. 

I fommi Sacerdoti veduta l'humiltà,vdita 
lacafta intérione dilei vinti,e cOfufi per lo lu 
me delle fue diuine virtù andarono nel gran 
Tépioa fu plicar Colui chè soma Poteltà in 
tutte le cofe per poter hauere dal Cielo il c6fi 

' glio attoa di difpurre di lei cò honorato mo- 
do.Pole adunque le ginocchiain terra, con- 
giunte le palme infiemecon lo fpirito lonta- 
no: dalie caduche vanitadi pregauano 


il 
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Colui,cheil tutto poffiede,accio che prende 
re doueffecura d: Maria, laquale era più de- 
gnadi lui,che di perfona, chë nel mondo ri» 
cetto haueffe. 
La vergi- La Vergine; partitiche furonoi Sacerdo= 
ne e delete tj dolente fi confumaua,comeil vago,cheri+ 
deneila bellezza de' fiori. e col petto cobate 
tuto da noiofi penfierifi pofeà pregare il fuo 
Creatorese Dio,che voleffe prouederealle di 
lei doglie. Métregfto diceua,& che. il dolore 
per gli occhi fuoi verfaua le lagrime de fuoi 
cosdoglijeccovnodi que’ Spiriti, che fono 
degni di vdire, edi me'tere in effecutione 
L Angele i comandamenti del Refuperno, il qualettà» 
ebfota Ma godentro al lume , che dalla femplicità del 
Fani {uo corpo vfciuasquafi fole fra i fuoi raggi,dif 
fe. Maria, ne] cui facro petto fiede Ja Santa 
pudicitia, quafi anima pura in corpo purga- 
tifimo,cangia l'affanno in letitia.e l’vbidien- 
za tua accettil’auomocalto, ilvecch'o piu- 
fto,chea tecafta ha già deftinato Iddio. Il- 
quale è tutto religione, tutto mifeticordia, 
tutto modeftia.tuttocharità, tutto bontà, e 
tuttofede. Per le quali virtù non è meno 
amato da Dio;,cheamirato dal mondo. Però 
non rifiuterai il vecchio pudico, ilquale farà 
compagno»feruo;e guida nellatua boutà, nel 
je tuencceffità,e ne'tuoi viaggi , &rofferuan- 
do il votovbiditai a i commandamiti della 
legge. Talidetti furonoa gli affanni della 
Vergine,comelatràgu lità dell’aere.la qua- 


le 
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leacchetaitempeftoli moti del mare'irato. 
Mencre, che l'aurora nel feguente matino 
fi moitraza al balcon d'ozien'e veftita di por 
pora e d’oro, nonefiendo anchora furto il 
Sole a rafciugare lebrine nelle gote de'fiori,i 
Sacerdoti maffimi c:inti delle {olite pompe 
adorauano il Signore con l’intentione del 
cuore, ecollo fuitcerato della feruenza . In 
quefto tempo „nel quale fplendeuano le faci» 
e che gli incenfi facevano fentirela foaui- 
tà del loro odore. e chele genti ftauano con- 
verfe conlo fpirito nelle cerimonie fante » 
ene riti Sacri, fi vid: balenare il Cielo,fi co- 
me da Santi huomini è feritto , e balenando 
mormorare,e mormorando dire. Huomini 
perfetti,che nelle vie del Motordel Mondo 7,4 voce di 
non preuaricate,comadatea tutti coloro; che yna coma 
fono della ftirp= reale di Dauideccettuando da,che vë- 
i fanciu)lini, &21 foggeti al giogo del matri-ghino nef 
monio, che fi faccino vedere in quefto ma- Tempio + 
gno albergo tenenti con la deftra vna piccio- difcendets 
la verga. Età Colui;à cui il fecco ramo per di Danid. 
miracolofa volontà veltirala vaghezza de’ 
fiori,darete Maria perconforte;che cofi pia- 
cea Colui , la cui potente mano auuentando 
il nociuo del folgore percuote il tumido del- 
la fuperbia. che regna ne’capi delle genti fu- 
blimi» : 
Alle parole;al fuono della voce, alla noui 
ti della cofa,che fece vdirenel Tempio Santo 
| il Niicio celefte, rimafero gli anımi attent: a 
eli 


i n 


uo cr 


na ač 


Cina ri 


Tono 
à ritrs nate 14UE “ua he auntala coi folation ;cangelica, quan 
Marta. 
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gli vflici Sati,come refta colui, cheode vna 
cofiin tutto [6tana dell’afi pettat:one fua. Lic 
tiiminiitri del Tēpio,cheil Re dei Ciel i 
vefie dato rif oftaalle toror:chiefte, abbre 

ufadoogni lunghezza d’indugiohanédoi inte 
foil volerediu‘no fecero chiamare tutti colo 
roche deriuzuano dalla grande, e chiara de- 
fcendéza di colui, che di Paftor di greggia fi 
fece Reitor di Popoli Hebrei. Il grido fi fpar 
fein modo ch'ogni orrecchia nevdìilrimbo 
bo. Onde fu ripieno dell’illuftre firpe di Giu 

da laurea magione del Signore cò quella pre 
itezza.che l'orgoglio del fiume rotti gliargi- 
ni(merce del fuo furore)innéda lecampagne 
ogni vno di lorofperaua di leggieri efler co- 
tui;chei Pigna del Signore elezgeffe per cò- 
fortedeila Vergine gloriofa.Ne fi creda,che 
fra tîta mulatadine foffe alcuno, chetrafcor 
refle col licériolo del péfiero ne’ci pi delle la- 
{ciuie inhonefte; percioche folo nòdicoa ve- 
derla.maa penfarne ‘n uenivano le menti al- 
berghi di pudicitia Sata. Nel medefimo tépo 
la Fa ama col grido delle fue voci fece noto il 
maravigliofo {pOfalitio della mirabil fancial 
laa Giouachino, &ad Anna genitori di lei. 
Efi ciò intelo prefi i da letizia incópa: ‘abile af 
frettido i} tardo >, 11 pigro del piede giùfero 


i Aa: al sacrofanto hc fpi tO ricetto della virg ginal 
Ai 


ra la gloriofa dozella 


>ti} 
cīdidez s 4.a pË toailh 


do fopraziùiero ligeaitori , i quali preti dall’ 
< More 
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amore pieno di tenerezza,chea lei porta ua- 
no,nò poterono fare,che a loro no tremaffe- 
rolemani.nòimpallidiffero i volti, e gli oc- 
chinon verfaffero l’acque-dell’affettione. Do 
po gli abbracciamenti;& i baci iterati da’ Ga. 
nitori alla Figliuola,e dalla Figliuola a Geni 
tori,edopo.alcune parole piene di caldo af- 
fettoye di paterna charita Giouachino fe ran 
dònelTépio avederechi foffe colui;cofi gra 
to al Ciclo»le cui mani doueffero foltenerea 
la grandezza di cotanto miracolo. 

Li Potefici & i Sacerdoti ornati,e cinti de 
g'i habiti,coquali nelle folénitadieranoauez 
zidiammatarfi,ftauano intorno al facrificio 
frailumie gli odori de Sacri incéfi, I Gio- 
yani ]liuftri difcefi dal ceppo di Giuda ingi- 
nocchiati colle fecche verghei mano l6tani 
dallafciuò del defiderio, pgauano il Re eter 
noche la bőtà della fua cleméza cocedeffe lo 
ro tito fauore,che poteffero ottenere la Ver- 
gine pifpofa. La moltitudine del popolo ve 
nuta a vedere l’effito di cotal nouità haueua 
occupati tutti iluoghi vacui del Tépio. Però 
Giufeppe(come bë fi crede)ammonito dall 
età graue fi mife a federe i yn luogo rifiutato 
dalla plebe,e ftado iui oraua,e orado attéde» 


na la marar1g'la,chedoueua partorire il C4 
dido de’fiori nella fterelità della verg! } 


fjfto odela voce de Põtefice, che elciamida 
jochiama.O Giufeppe da Betelemme il Mo- 
torsomotifcoprea liocchi mici.vienia me 
D huo 


p 
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huomo giuftosche cofi comanda Dio. E fat- 
toli cenno con la mano fece rivolgere gli oc 
chi di tutta la moltitudine in lui, Al fuono 


11 Pontefi- della voce del Pontefice Sacro {marrì,e fi tur 
ce chiama bÒ Giufeppe.non altrimenti che faccia que- 
a fe Gialep gli,chefi vede alzato ad vn grado, l'altezza 


delquale fia da lui abhotrita,Giouachino vol 
gendagli occhi verfo l'huomo da Beteléme 
conobbe nel placido della {ua sébiaza,di che 
femplice bontade foffe l'intrinfico deli'ani- 
mo fuo. Allhora leuatofi in piedi Giuleppes 
paflato frà l’adunate genti s'inginocchiò di- 
nanzi a colui,ch’a felochiamò, ediffeli, ca- 
meil votodi verginità, e la modeftia della. 
vecchiezza lo haueta feparato da gli altrise 
li haueua afcofo il fecco legno fotto il mantel 
lodi cui egli era cinto:parendoli in modo ta 
Je hauere vbidito a Dio,effendo venuto la do 
ue eglilochiamana; & agli anni fuoi,haué- 
dofi accommodato in luogo conueniente a 
loro,Scoperta adunque la bacchetta per vbi- 
direil Sacerdote fe l'uccamodò fra le mani 
congiunte infieme,& orando non vdiua,co» 
me il gran Sacerdotecon l'altezza delle paro 
Jelodaua la {ua fanta intentione. Ecco in mi- 
nor tempo ( come accettano molti) ch'io nā 


TA Giufep- lo dico, l’infecondo legno!veftirfi col cando» 
pe fiorifce re de piu bel lide piu vaghi, ede piu odora» 


la fecca tifiorische fi odotino;o fi vedino: onde las 
Verga è 


magione di Dofiempì della toauità loro. 
Le genti attente allofpettacolo vedendo bia 
cheg- 
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cheggiare i fiori nellemani del vecchio vici- 
no a gli vitimi giorni moftrarono cò le paro 
jelo (tupore,ch'era negli animi lore, 
Giouachinorimafe alquanto fopra fe vedé 
do il miracolo nelle mani temanti dell’huo 
moantico: ma pol penfando alla verità che 
Dia perle voci del fuo metfaggiero beatoli 
diffe; le quali erano come la pura virginità 
di MARIA per potenza dìuina produrrebbe 
frutto Celeflte, lodò; e rìingratiò l Autor del 
mondo. Subito leuatofi in piedi andofeneal- 
Ja figiiuola,& ad Anna, che ftauano afpettà- 
do il fucceffo della volontà fuperna. All’ho- 
rail Sommo Pontefice, & i Sacerdoti Sacri 
chiamaronola Vergine nel Tempio,la qua» 
le con riverente humiltà accolta nel fempli- 
ce della fua gratia nativa lodando il nome;e 
l'opere del Motor de? Cieli fe ne venne nel 
Tempio fraGiouachino, & Anna. Nonèfi 
bella l'aurora » quando ne’ tempi purificati 
moftra dal ba Icon d'Oriente loro, 1 gigli, e 
Jerofe de’ crinisdelfeno;e delle gote,che vie 
più bello non fi moftraffe a gli oechi delle» 
enti il mirabil fembiante della figlivola di 
‘Dio, Giùta alla prefenza del Pontefice maf- 
fimo ponendo il tenero delle ginocchia fo- 
pra la fodezza della terrd leuò gli occhi,e la 
mete al Cielo, Etil Sacerdote col graue dek 
la voce,e delle parole diffe . Piace al Duce» 
che raffcena & isferza il fermo, & il vaga- 
bondo delle ftelle mobili, efific, che M A- 


a RIA: 


Ragiona= 
mento del 
Pontefice & 
Maria, et 
a Giufeppo: 
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RI Ae Giufeppe fieno 'egati ifieme cò gl lac 
cioil cui dolce potere fa,che duo corpi viua- 
no covniolo fpirito,& vna fola vol6tà. Vdé 
d dota: parole la modetta Faciullachinando 
vergognofa gli occhi fece veder nel fuo vol- 
to la vergogna tutta accefa de’ fuoi fuochi,e 
dipinta de le (ue porpore; Pofcia alzando di 
nuouoielucialle viecelefti fciolfela dolce li- 
gua iv fimili detti. Col prõto de la volontà 
mia o Creatore del tutto io accetto Color 
techeiltuo yolere,& il tuo miracolo mi pot 
ge.Poi volgédoficoglieciglia,che accheta- 
no it&peftofiorgogii del mare verfo Giufep 
Svoffalizio feil quale ftava attonitosdife.To farda teche 
di Maria, 1 catto,glio;che piacerà a colui,che ti mi hà 
eletto permio Spofo.Parmi che egli c@-riue- 
rēte maniera diceffea lui piace(checofi ha, 
moîtrato allo fpirito mio)che io ti fia Cofor 
te di nome; Padrene gli anni, Seruo nell’vbi= 
dirtise Compagno in bétà, Ciò detto il veca 
chio Santole pofe nel dite Sacro.il cerchio 
benedetto,fc gno di pace,di fede,.e d'amore 
Poftofinea lo ftupédo fpofa itiodopoi fa- 
luti,elelodi dati da Giufeppe a Giouachino, 
& ad Anna,eda Anna,e ca ( Hiouachinoa. 
Giufeppe, egli feneritornò in Beteléme ad 
ordinar le nozze pudiche. La Vercineco’ca- 
ri Genitori dopo l’bauer riveritoil Potefice 
& i Sacerdoti co l'ichinose fa!utate Je Vergi 
ni fi partì, afciadoincoralluogo vna vedovi 
zafimilea qlia» che timanca que’ figliuoli 
da 
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dacuì il Padre partito vadi peregrinã do per 


vieincognite,e perigliofe.Le dozelleanezze 
aricorre1 fiori delle paroleche vfciuano del 
la bocca di lei,fic6doleano dell’afséza fua,pa 
edo loro di effere rimafe séza aiae séza fpiri 
to. I Sacerdoti melti vedendo il Tépio priuo 
de'feruigi, dell'afpetto » € dellelodi di MA- 
RIA(dicefi)che pofero nei luogo,doue fi ri- 
onenanole reliquie diuine a perpetua me- 
moria de’ meriti di lei lefecche verghe,che fu 
rono foftenurte dalle manide’difcedéti dico 
lui,che col pétiméto;colle lagrime ceol fuo 
sro,dell’aîa;de gliocchi, edelia cetraaftifie, 
bagnò,eadolci audace del fuo cuore, l’afciu 
to de'la fua faccia;e l'amaro del afua aia.Ri- 
tornido i Nazarettela gra dozella,n0 fu a!l- 
cuna pfona fi inferma» e fi debole;che affret 


“ e 


T INS, 
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tidoi. liguido,S&il debole del piede, nő cor NaZares 


reffe a coteplare Glia Gratia,e glio Sj lédore, 
che vfciua della venerabil bellezza fua.Onde 
coftei a coleise colei a coftei dicena» che Lu- 
cescheMerauiglia è qta;che viene adillumi 
nar le renebre,checò l'ombreloro tégono fo 
ite le méti noftre? Ne alcuno reftaua di {co 
tirle con l’inchino, e con le parole Phono- 
re di quella riuerenza,che a lor creauano nel 
petto le virtù fue. Perla qual.cofa i fuoi Ge- 
nitori godevanoaccolti nelle braccia delle» 
llefelicitadi. Efi giunti 


contentezze»c deite 
pior la crema etadę gia 
curuatele tpai- 


la , 
Èi 


te e 
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le fotto il pefo de glianni s egli (piriti vitali 
rofidaitatli deltempo perdenano tuttavia 
ih vigore, e le forze , ogni lor fenfo haueua 
quafi perduta la propria virtù. Però afpetta- 
uano d'hora in hora » che il freddo della 
morte diftruggefiequel poco caldo,chela vi 
taamminiftrauaal cuore, onde vedédo,eco 
nofcendo colei, che doueua partorire la Salu 
te noftra sche vani, erano gli alimenti, &cil 
dolce de’ confortia foftenerli in vita, fenten 
do loro raffreddate le ftremità delle mébra 
dal gelo della morte;lelor parole fioche , & 
apena:ntefe , fu punta;dalla charità della, 
natura ifteffa,le cui compaffioni mai n6 per- 
dono i priuilegi loro, E fi lafciaua diftrugge- 
re dal caldoaffetto , che nella congiuntione 
dell’affinità procrea Pamore al fùo fangue 
medefimo,e cedendo al dolore;all’età;& als 
la natura cominciò a piangere, &a lamétane 
fiin fi cara maniera; & in fi gratiofi modische 
haurebbe fatto molle la durezza dë Diami= 
ti, non che i cuori humani. Lia che Eua no- 
ftra Madre formò le prime Lagrime, non 
pianfero mai occhi Più Carisne più vaghi, ne 
piu foaur.Rigaua il pianto, che quafi da viua 
vena fcaturiua dalle duechiare ftelle, il pal- 
loredelleviole , nelle quali le rofe s'erano 
trasformáte ( merce dell’affanno che letor» 
mentaua il petto) efrai fofpiri,2i finghioz 
ziinterponcua alcuni rari omei.insì pietolo 
fuono,che nen nesarono(cometra ine itelfa 


Vo 
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vo diuifando) alcuni fpiriti di Paradifo'fceti 
der dal Cielo per contolarla » 

Anna ĝe Giouachino » fentendo le lor vite Giomachi» 
ll'vlt mo pafo della commune pere 70: 0° Ar 


giunte 2 a i An 
grinatione tutti feruid!,e€ fili in Dio chiama- "Z vicini | 
tonoa fe Paddolorata Vergine. E percio che = A mora | 


£ 


de [uoi laméti la prefe vno perla mano de- | 
ftrace l’altra per la fini@ra;e fopravinti dalle | 
amoreuolezze patetne, € materne miradola 
taceuanoye tacendo lagrimauano,e lagrima- 
do fomigliauano all’ombre dell’anguitia, è 
a ifimulacri de gli affanni. Puralla fine An- 
na auanzidoconl’amore; e cò la volonta la 
debolezza della lingua abbracciadose balc: 
do languidamentela cara tigliuola diffe (co- 
me fi puo credere.) Anima delle fperanze no 
ftrespegno datoci dal Cielo non tu rbare il fe 
reno del tuo fembiatecolle nebbie de’doloris 
ecoinébi delle lagrime: non fai tuche inten 
di i piu reconditi fegreti, che ftanno nel feno 
di Dio, che tutto l’humano genere dalli na- 
tura prodotto è deftinato nel fuo nataleali*- 
horrédo fepolcro?il dolore,che affanna i cuo 
ri noftri,è {olo per cagione di teche troppo 
ci affligge il lafciarti, per li meriti tuoi; il Sis 
nore ci ha fatto degni di vedere le fue cele» 
i vifioni,e di vdire i piu chiufi arcani s che 
mai hauefiero luogoneli’alta intelligenza» | 
fua E béche Gfto tiailtine horribile ad ogni 
creatura: nòdimeno noi fidandofi nell’aiuto 


DB-A fopra- 


v'accorfero i vecchi ottimi del fuo pianto se a 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 
foprano,ene’ lonàti gridi de’ prieghituoi,chè 


fappiamo che hora tacédo elclamanoin prò 
noftro alla pséza di Dio, ci cofortiamo,e vo 
tétieriandiamo al camino, p cui egli cichia- 
ma.adique Spirito delle méti noftre cofortà 
doti fcaccia la paffione, cheti addolora p nő 
noiarela quiete noftra; enelle tueorationi 
ciraccomandarai a colui»che il tutto regge, 
Ciò detto chiamò cò voce poco intefa il pic- 
ciolo numero delle ferue » lequali ftauanoa 
feruigi di lei;e diffe loro.Figliuolese forelley 
s'io haueffi cô fuperbia arrogate di padrona» 
co opere;o cò parolefprezzato,offefo, & aui 
lito le voftrehumiltà, levoftreorecchie, &i 
voftri ftati,pgoui,che deponédo'ogn’odioset 
ogni ricordo d’ingiuria fcusido le fragilità 

noftre pdonarmi.Qui fi tacg; la grå vecchia, 
la quale tenédo pet vna mano MARIA, ẹ Pa 

altra posãdo fopra il petto- fifaua gliocchi in 

lei. Lefide feruenò le poterono rifpondere 
fenOcollelagrime,eco finghiozzi; pcioche 
l’affettione,che a lei portavano,occupò leve 

ne del cuore in guifa tale ; che non lafciò lo- 
ro efprimere {enon vocid pianto : 


Giouachino rivolto alla Vergineaprendo 


col vigore dell’affettione le già fredde,e pal- 
Jide labbra diffe fimili parole. Figlia aia dell’ 
anime no'tre ; noi per debito di natara refti- 
tuimo morédo al la terragl corpo,da cui egli 
pie.) fuo efiere : E morédoalla prefenza tua 


CUI sinlamo ie 


UCE ia conditionedella morte 


»w 


no- 
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notra. Noi chindédogli‘occhi‘alla tuce del 
ziorno dormifemo nel Sepolcro quel grade 
ql lungo ye quel profondo sonode’ mortin 
än che angelica troba fuonando deftetà il 
mortal noftro. Noi volentieri € col pronto 
dell'animo ‘andiamo al gran paffio fuggito 
dalla natura:percioche amiamo Dio,cami- 
dolo lo defidertamo;e defideràdolo lo fperia 
mo,efperadolo ne goderemo fecofipiacera 
alui:ma già ornamo de noftri honori inte 
nebridofi glia poca luce, ch’eta rimafa a gli 
j carmi la ċonfueta virtù, 
Ond'iominforo.Però ri pglvamo a nó met- 
tere mai, voleua dire egli in oblio l'amor no 
îro,ma nőpotè:Poi fi sforzò duese tre volte 
«le braccia di cingere ilicollo delia fitta» 
Verg.e l’haurebbe fatto,feil debole; & il tre 
mite,che l’impigriua,e‘crollana te braccia 


glielo haueffe cOSétito. La tenerezza di fi fa 


te parole piùfe 1 modoil-petto cleméte dina 


FIA, cheléelucinegittarono fuori le lagti- 
nie,ch’ellateneuacò la mano della prudéza. 
Emetre abbracciava, e baciawa il Padrepia 
fieddo,elaMadre gelara,rappséraua col tace 
ri l'iftefto filétio; pciocheil dolore né laicis 
uche dicelle parola. Vide vfcire(come dico 

malcun i) è cofa ragionevole delle bocche 
loro due fiimelle lucidiifime quafi due itelle 
ridotte nel piu lieto enel più rid&xeafperro 
Itrotequali attoftidofi vni noinfieme due 


prer 


dA i 
nA 
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Ga 
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doléte Giouinettaa cotal vifta fra gioiase dò 
loreinginocchiatafi , e ftendendo lebraccia! 
ele mani in alto diffe, Andateani megane 
fe alle (edie, che vi ha preparate Colui, ch'è 
fola pietade. E fi come fufte Santa: nesso 
vnitein terra; cofi fra la Santità de Beati Pa. 
drig dete infieme fel lófa efiarecerti , ches 
nelle mie orationi e nelle parole , che moue- 
ra l'anima mia verlo Dio, fempre da me au 
lut farete raccomandati: & haurete da meu 
quegli honori,ch'a voi fi.deuono ; percioc hé 
conofco ben io l’effere di quelto {pirito ; edi 
quefte membra prima dalla fuprema mano 
di Diosepoidavoi. Meritarono anime be- 
nedette Ù voftre virtù, le votre bontadi, e 
le voltre compaffioni , cheil Re del Cielo 
moftraffe il Santo delle fue vifioni, &aprif. 
feil chiufo de fuoi fegretta gliocchi ,& alle 
menti vofltre; e che dopò vn lungo , e felice 
corfo d'anni infieme da voi con amor trap. 
paffatiin vna medefima hora , & in vn me 
demo punto ornati gl: {piriti voĝri di vr 
medefimo {plend dore egli vi chiamaffe all’e- 
ternoripofo ; quì fi tacque. Poi con honora 
ta pompa di eflequie koal Sereniffima Don 
na chiudere nelle marmoree tôbede gli au, 
Illuftri. li Sacrati corpi de’ magni Genitori. 

Mentre Giufeppe Patriti io di Betelemme 
; attendeva con folecita cura ad apparecchia 


tori d lella re le cofeneceffarie alle nozze Sante, intek 
Vergine e- da va melodi MARIA fpofa conceffali di 


la 
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vano anda 


labesnità del Cielo ; come il giufto Gioua= 157) fne 
chino fuo fuocero se la perfetta Anna fua fuo sissi 
cera hauevano in VA medefimo giorno , & s 

in vna medefima hora reñdute l'anime a chi 

le creò. Ond'egli vinto dal fouerchio del 

dolore non potè fchiffare. chei riui del pian- 

to rompendo gliargioi loro non inondaf- 

fero i campi della faccia. E con fretta laician 
dola patria» hauendo raccomandate alcune 
fuecofea fuoi amici s’inuiò col meffaggiero 
verfo Nazarette s ilquale per camino raccon= 


taua a Giufeppe gli atti grandi,lc magnifiche 


> Gi 5 
optrationi , e le Sante parole de morti fuo- 
ceri. Credo io cheegli afcoliando le fue pa- 


role rivolgeffe gli occhi {pefo verfo il Cielo. Eh 
Giunto in Nazaret fi dolfe con MARIA, 214! 
come richiedeva vn tanto danno. E poco ;' p 
laconfortò ; percioche fa peua ben erb;che . 
non hzueva bifogno de’conforti, efendo na- 
ta per refrigerio dell’altruiafflittioni.. Ella 
vdendo ricordate il nomecaro de’ genitori 
fuoi non potè raffrenare il pianto, che non 
lebagnaffe il volto; & il feno; ma tolto lo 
rafciusò per non moleftar le anime delle fue 
amate perfone eftinte a. Quella medefima 
riverenza», & quel medefimo honore, chi 
hauena portato al Padre Giouachino, porta» 
ua a Giufeppe» quale tanco, e laffo dal viag 
gio, e daglianni fi riposò, e prefe l’alimen» 
to, che mantiene invita il mort i. de corpi 
nola., O guante volte mentròmangiiva 


pen 
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penfando alle virtù de Santi defunti, quafi 
che hauefie pofto in oblio quello, chechiede 
ua l’aftinenza del corpo fuo, fi douca ferma- 
re col ciboin bocca; e fofpirandoinarcare le 
ciglia,e con tacite parole, ottero con alta vo 
ce dbenedicendoli ritornaral quafi obliatoali 
mento, riputandofi felice folamente per ha- 
uerehauutola loro conofcenza. La Ver 
ne, fi come colei , ch'era nata per folieuamen 
to de’ mitleri difpensò molte dì quelle poche 
fuftanze,di cui rimafe herede. Era la fua 
mente Santa, le fue manicafte, la fua bocca 
gratiofa fempre occupata nellecon templatio 
ni diuine,nelle elemofine pie, e nelleoratio- 
ni diuote. 


—————_—_——_—————— ———È& 


SOMUARIO. 


TN questo libro fecondo fi narra; come (oluis 
che tiene il colmo della perfettione determina di 
mandare nelle baffezze della terra per falute c6= 
mune il Juo Figlinolo. Però impone a Gabrielle, 
che annutij a MA RI Alaincarnatione di CHRI 
STO. Ella ringratia il Motor Somnzo. Pofcia va 
ad Elifabetta, & effalta il magno delle opre del Si 

gnore. fui dimorata tre mefi fe ne ritorna m Naa 
zarete.Nafce Gionanni.Giy eppe va aritronarla 
Vergine; & fi conturba nel fè reno del fembiante 
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pudico dell animose delcorpo di lei.Cefare Angu 
Slofa defcriuere il numero delle genti foggette al 
grande della fua maeStade. Perciò MARIA, 
cy Giufeppe vanno verfo Betelem, nelqual luogo 
nafte la Redentione nostra. Onde mfinite marani 
glie per tutto il Mondo fi moStrano.Un Angelo 
manifesta a Pastori il gran Natale di GIESY; 
guali lo vannaad adorare. Apparifce la ftella in 
í sie J 
Oriente;?7 i Magi feguendo il lucido del fao afpet 
tone vengono.in Betelemme ad adorar GIESY , 
à cui offerifcono doni. MARIA va interifalen 
all'aurea magione di Dio per circoncidere il Figli 
nolo, à cui ragiona Simeone; fi deftriuono le bel- 
lezze del Tempio di Salamone. e Anna profeteffa 
fànotoal le genti,che GLESV è il vero Meffia.La 
Vergine è afflitta per le parole di Simeone, ritor- 
1a in Betelem, & pofcia in Nazarette.L'Ange- 
loapparifce à Giufeppe» & li comanda, che menì 
in Egitto GIES, MARIA. Onde egli nella 
profondità del filentio della notte fe parte di Na- 
Zaret s vbediente al comandamento Angelico. 
Gionanni nafcezil muto Zacharidiragiona:raccon- 
sa Giouannile parole, che è lui diffe Dio amanti il 
fuo nafcere , cerca di conuertir Herode ; il quale 
per compiacer allafiglinoladi Herodia a lui fata 
gliarla testa. 
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\ to nella vermiglia [plendi 
dezza de’ Cherubini, e dg 
j- Saraphini,fedendo nel t 
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ro 


nodella {ua gloria pre 

do col Sacro delle piante 
le tefte del temp 

tura: del cafo s effendo tanto lont 

lo,che per mille dorate gemme riguardevo. 

le fi moftra , quant'egli dallo'nferno per 

moltediftanze fidifiunge;non meno vdiua 

il pietofo del fuono , che mandayano verfo 

lui le calamitadi delle genti humane „chene 

vdiflei fofpiri, e ve 


Ref deffelelagrimeloro,On 
de riuo/gendoil í ; 


Oşdellaną 
f J ) 
ino dal Cie 


alutifero degliocchi beati 
agio celefte vi 
ali infinito efler ry» 
mafe 


pergliampij fpatij del gra Pai 
de le Sedie di numero qu 
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mafe vuote; Poiche caddè la fuperbia de gli 
Angeli infernali: e piegando lo {guardo {0a 
uede fuoi lumi ; e penetrando nelle più in- 
terne parti del fuo creato Mondo vide son 
fenza doglia della fua pietade, cheè fii tenera 
ne’ danni noftri» il nimico commune , che 
{tando nell’altierezza della fua natura anda- 
ua fopra i fuoi carri, e fotto le proprie inte- 
ne conducendo nell’abiflo innumerabili 
prede rapite al Cielocon gliartigli della fua 
malaagità: conofceua il defiderio, chela bon 
tà de’ buoni haueua di vedere con la venuta 
del preueduto Meffia rilevare Panime pur 
troppo miferamente cadute ne gli intrichi 
dėl Diauolo: vdiua i fofpiri: vedeua i pianti» 
che i beati Padri fpargeuano nell’ofcurità 
dellimbo. Onde raccefoil fuoco di quella 
fua mifericordia; e di quello amore >» chele 
acque ftigie delle colpe noitre reneuano di 
continono, mentre fi rauivava , eftinto ; dif- 
fe. Ecco viene il tempo defideiato , nel quale 
rafciugherò la rugiada delle lagrime, checa- 
de continuamente fopra i fiori delle fperan- 
ze loro,co"l mandar dal fommo cacume del 
Cieloilcaldo, &illucida di quel Sole, che 
raluma lecelefti ftanze. Mentre quefto dif- 
fe, perriuerenza tremaronoi Cicli, e la na- 
tura riftretta in fe ftefla moftraua a luile ma- 
melle hormai fchiffe di nudrirele genti, che 
l’acutezza della malignità nimiga traheua 
nella ruina del precipitio eterno, Nella iftef- 
1a 


Dio deter- 
mina di 
mandare 
in terral’u 
nie o fuo fi- 


glinolo. 
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fahorala Vergineoraua,gregli lietonel'as, 
fua continua lecitia accoglienai candido ,.il 
puro,& il feruente-de”preghitnoi; Poi cono, 
mirabil fembiantes e fereno ciglio formò vn 
giro.d’occhi.Ondefi.tranqui larono ‘e tem- 
pete dell'aere;e delmare..E ‘affisò.fopra ef- 
fa se miratosch' egli hebbe la purità del a vita, 
i placidodel.a volont a, ilgiufto dell’ope- 
re ea 2ò que lumi, cherallegrano.il Para- 
dio mo imodadi vo erragionare. Peròfire 
catononel muto del'a taciturnità l’harmo» 
niave le cetre diir reslaferma inftabilità dei 
Cicli,e le vocise:lepenneange iche. Etaccen 
no a Gabriele,Prencipe divaa Girarchia..s 
cheafe veniffe: ilqua! fubito.con modo riue- 
rentealla gran pre relenza comparue , a cui il 
Motorfommo:con a vocecompolta del pu 
rok delde inpli ce della {ur divinità intona 
aue diva: uono in partecomprelo 
li Angeli difleforfi fitili parole. 
Duc est honordel tuo:choro, Marra ciò» 
ch’io.ti dird a cole!sla quale io ho elettainné 
ziallacraationede Mondo Madre del ’Vni 
genito mio Fig iuolo. Horatulafciadoil no 
{tro regno Seariderai in Giud a, reg! one por 
ftafraleterre Fenice,&i Giordano fumes 
- — nobilifia ioprai fiumi, poiche farà.degno 
di lavare 1l ig del’humanità dell’ynico 
m oF gliuolo, fermerai ilvolo.in Nazaret- 
te Sracciochenonerri in:portar cotantaam 
balt ciatasconofcerai la magionede la Vergi 
ne 


pb 


Dio VATO 
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nefad vi lume chepartédofi dal fuo tetto giù 
geal Cielo, quafi folco dorato; alla qualein 
nome mio dirai; come io voglio nel cato 
ventre di lei veltire di humanità conlaforza 
dello fvirito mio la perfona diuina del mio 
Figliuolo,,tacque Colvi; che diede il foa- 
ue all'harmonie fuperhe.Gabriellieto veden- 
dofiinalzatoa tanta dignità» inchinando il 
capo» &ilpiede con humiltà grande corfe 
piu veloce, che il volo della mente in vao 
de’ giardini del Cielo, ecolfe vn giglio an- 
chora pieno del dolce di quelle rugiade; che 
{pargono quelle aurores che fi moftrano a gli 
occhi de gli Angeli;locui fmifurato candore 
nonofo agguagliare ad alcuna bianchezza. 
Mentre,ch'egli pafsò s'aprì il Cielo » s" vdì 
interrail concento delle fue sferese allargò; 
e fece que’cerchi » che forma vn lago cheto» 
g'auiene»chevifi getti cofa di pondo: egli 
abbagliò il Sole coi lume folgorante,che vfci 
ua delle fue chiome , e delle fue ali; e feguen= 
do ilviaggio giunfein Nazarette, & benedi- 
cendola l’effaltò fopra FPaltiero delle piu ma- 
gnifiche Cittadi;di poi affrenò il volo fopra 
la fommità di vn Tépiuserimirando d'intor- 
no riconobbe l'albergo della Vergine al viuo 
d<ila fiama,che vfcédo delia purità, che chiu 
deua in fe;fi vniua col Cielo; e lodidolo bene 
dila priofa Géma chele habitaua in f:no.Poi 


alzate l’alisebattutele alto, quafi Colomba 


fa 


ch’voglicominciare il volo {piegò verfolaca 


Gielio,che 
Gabriele 
porta» 


Gabriele 


tione di 


Christo. 


annuntia Y. > 
a Maria lui,al cui potere cedono tutte le Potenze Cele 
ta incarna fti;& humane. In te haiil fouerchio del col- 
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fa felice. Alla virtù penetrante del fuo pote 
diuino diede luogo il materiale, di cuiellae» 
racompofta. Entrato deatroritrouò la Vers 
gine, checolla mentealzata fopra i termini 
del noftro mando pregaua fa bontà eterna, 
chemandaffe il fuo Vnigenitoin terra per fa- 
lute commune. Empì l'Angelo tutta la cata 
magione dî lume;e di odori.i quali paragona- 
tialla foauità,che vfciua della purità vergina 
letanto perderono del fuo foaue, quanto ne 
perdonole viole, doue fiameggiano ierofe. 
Inchinolla dolcemente col riuerente del ge- 
itoye ftupido della fua bellezza adorolla; po- 
fria diffe con voce folo vfata da gli Angeli. 
AVEREGINA del Cielo , lecui virtù,le 
cui bellezze hanno infiammato il pettodi Co 


mo delle gratie; Onde fei benedetta; e beata 
oltre allebenedette;e beate. Il Signore, che 
dalle ftanze empiree con occhio amorofo di 
Padre ti mira,vuole,che concepi(ci , partori» 
{cise nutrifci Colui,che dee fanare l'anime in 
ferme;e precipitanti nell’abifo. La Vergine 
{marrita a cotal vita, & ad vn tanto annun- 

io tutta riftretta nelle fue humiltadi,e fofpe- 
fa fopra le proprie eccellenze impallidìnel 
volto: ma poi cedendo il timore alla vergo- 
gna diuenne vermiglia non altrimenti , che 
l'aurora, quando il ventagelofo del fuo vol- 
toglielo afconde col velo tinto ‘di color fiam 
mege 
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meggiante.Il Corrier fuperno vedendola rac 
colta nella fua bella honeftà tacere; temere, 
peniare » Dfe non temereMARIA Stella 
primaapparita in Cielo:che veduta in terra; 
percioche la virtù.e la gratia:di cui fei piena, 
vecidendo la morte trarrà dalla tomba la vi- 
ta,che fin hora giacque eitinta partorendo tu 
GIESV Saluator del Mondo. Quetti chia- 
merafi Figliuolo dell'altiffimo Dio;il Regno 
del quale effendo eterno nan haurà mai fine. 
Còn tali detti fece nota la intemtione dell’ani 
mo fuo. Ft Ellasmentre che il rofsore,che in- 
fiîmagli Angeli, le accendeua il volto;aprì 
la belliffima bocca;e diffe,Come potrino mai 
effer vere le parole tue,facendo io vitafciolta 
dal comercio virile?Etegli,là virtù dello fpi- 
rito di Dio foprauerrà inte; & acchioche la 
mente piu ficonfermi nella verita di cotanta 
concettione, Ecco Elifabetta,la quale nella pi 
gratardità della fua vitima vecchiezza ha 
conceputo vn figliyolo, equefto è il fefto me» 
fe della fua grauidezza, Onde potrai conolce 
rescheeffendo infinito il potere di Dio infi- 
niteanchara fona lemarauiglie delle fue ope- 
rationi;& ella moftrando nell’afpetto la man 
fuetudine della fua modeftia,e rivolgendo gli 
occhi del corpo»ma piu quelli della mente all* 
albergho celefte difle,come fi crede, quefte pa 
role. 
Eccoo Padre onnipotente la baffezza,& l 
indignità della tua ferua, la quale vbidiente, 
[e & hu- 
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& humile accettala verità afcofà rie] lome del 
le parole del tuo Meffaggierfacrato,e ti offre 
non puril ventre,& il pettoma l'anima & il 
cuore;allhora fi videfolgotate vn lapo di ĝl 
Sole,che mai non vide oécafo nell'humil ca- 
meretta.Fcco la Gloriofa dona circòdata da 
raggi del fuocoimmortale: Eccoil Verboin= 
creatosche pafsido cò l’imméfo della fia virtù 
il puro delchioftro verginalein lui fi riposò 
quafi Coloba nel nido. Lo fpirito di Dropre 
fa habitatione nel fuo cuore;gr ardendolo col 
fuo amore penetrana leggierméte per tuttele 
vifcerese per tutte l’ofsa della felice fanciulla. 
Gli affetti di cotanto amore ficcuano in lei 

cofe itupende,mentre la perfona ch'era piena 
di diuinità prendeva il corpo della humanita 
de,la natura rifuggita in fettefsa, opprefsa, & 
occupata da Dro proprio prouaua cofenon 

mai prouate. Efsédo chiufain MARIA]a Di 

uina Bontadecol fuolume accefo cominciò 

a farla rifplendere,comerifpiéde vna ftell 

gli horrori della notte.Gabriel Nuntio de gli 

arcani divini lafciado l'infima parte del Mon 
do»fpiegando Pali alzoffi da tetra, &rellalò fe 
guì col taciturno delle parole dicendo. Tu Nú 

tiode'voleridi Dro fa noto alla prefenza di 

Jui Phumiltà,& 1° vbidienza mia. Giunto, che 

egli fu foprale parti piu ferene del Cielo ; go- 

dè in narrareal gran Duce le rare eccellenze 
della Regina fua. | 
Rimafe la Gloriofa donna attonita non po 


tergo 


ane 
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iédo ritrouar parole;che folsero degne di rin 
gratiarela sõma Potézasla cur incOprenfibile 
benignita l’hauea non 1010. eletta.,ma creata 
Madre del luo Figliuolo,& attribuédoil meri 
to di cotanto fauore all’altiffimo giudicio di 
Diodifsetutta mafuetudine,&ramo cei Signo 
resalcui potere vbidifcono tutte le cofe create 
efsalto col puro della mente mia l'altezza del- 
le tue magne operavioni;e percio.he lo fpiri- 
to mioabbagliato dal lume de miracoli tuoi 
nő può ringratiarti di tàta gratia,cfsédone po 
co degno,confulo tace;e t'inchina cò ogni af- 
fetto di humiltade.Sorra dalle orationi,le cui 
femplici parole fimilialla purità del cuorfuo 
affrenarono i giufto difdegno; che cotra noi 
haueail Creatore »fuveduta piena dinuoua 
bellezza,pienadi qualità fi eccelléti.che fola- 
mérte cò lofguardo operaua ne’petti altrui co» 
fe marauigliofe.Oue moftravala Maeftà della 
fua fembiaza »fcacciaua dall’altrui cuori la dé 
fità delle nebbie,che fpingeil fiero véto dedo 
loriintornoi]fereno della méte. Ella fe tal- 
hor motse rito,n6 lo mofse per proprio dilet- 
tosma peri: metti, che fi faccuanolieti nella 
fualetitia.Etauenga ch’ella fi vedefseinalza 
tafopra ogni altezza,che poffi dare la pietofa 
mano di Dio:nondimeno era piena di vita hu 
milrà,che la manfuetudine de gli agnelli fa- 
rebbe parutatuperbia apprefso lei. 

Hauendo la Real Giouanetta intefo dal 
mefso fopranoscome Elitabetta al feito mefe 
È 3 delia 


La Vergis 
Ne TNGT Ari 
tia Dro. 
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della fua gravidezza giunta era, piena delle 
clemenze del gaudiofi difpofe di andare ne 
motuofi gioghi di Gierofolima doue tiabitaua 
Laccha ria per vifitarla.Onde col giufto Giù 
feppe.e con duedonne attempate, le qualietà 
noitatea'feruigidi Atina, fi mifein viaggio: 
Alla cui prefenza ammirabile ( comémolti 
Santi huomini narrano)per lo Jumie;ch'vfti= 
ua della divinità dell'anima fia ss'inchinàro- 
no non {olo lecime de gli alberise le frôti de 
monti:ma il Solesvedendvil Tempio di éolui 


Mariavà ch'a lui diedeiil lumé,piegò con riueretite mà 


nd | Elifas 
betta. 


fiera l'oro della fua chioma: i tiumi correnti 
atreftauano il pafso,e la miravano, la falutas 
nano cò l’intricato morm orio dell'onde loro 
& ogni monté.tutto che fteriliffimo; vettiuà 
lo {mifurato del fuo dorfo col verde deil her 
be;& col vago de'fiori:non fu vecello co fals 
flatico,e ritrofo, là cui tiatura ion conofcefsé 
il (uo Fattore foggiornar dolcemente cori tut 
to illumedella fua celefte virtù fiell'ammira- 
bile tabernacolo di MARIA: Giutife Ella in 
breue alle cafe della venerabil mogliedi Zac 
charia;la quale;come'intefe la fud venuta; ftu- 
pida perlo debito, che doueva hatere alla 
grandezza di cotanta donzella; le andò ins 
contro col volto di quel colore sche ha nel 
vifo coluische fmarrifce alla prefenza di vri 
Re,confufo perla riuerefiza , che deue à fua 
maeftade: Era peròin leila feruenzadi tutte 
quelleallegrezzesedi tutto quel gaudio; che 


fi pof: 
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fi poffi vedere nella frontene gliocchi,ericl 
la bocca di vna perfon:;che fia nel feno della 

etitia,8 aprendo le braccia con atto di ferua 

difse. Per non offendere l'humiltà delle tue 

manfuetudini non miti fon gettàtà a'piedi > 

come a me fi conuerrebbe Madre del Salnato | 
te.Come MARIA apri il foatie della fua boc- 
ca,& ne lafciò vfcire il faluto;:1 Bambino,che 
fi ripofaua nel ventre della vecchia matrona» | | 
non pur fe ne rallegrò:ma piegando le ginoc 
chia nell’angufto {patios iñ cui ftaua rinchiu- 
fo,adorò il Signore con le voci tacite dell’ani- Il 
ma fua. Allhorala grande Elifabetta avampa Parole di | 
ta dalle fiamme dello {pirito diuino con alta a a il 
voce diffe, o Benedetta + egloriofa fra le piu pg de Pia il 
glorio(e& benedette Donne,che produrtà.0 i i 
habbi mai prodotto la madre natura. Bene» ji 
detto & eccello è il frutto ererno , che alber- i 
ga nella; purità del ventretuo ; qual meritò; | | 


qual gratia è la mia.poiche la Regina del Cie 
lo degnaconla fublimità della fua prefenza i 
adornareil pouero Tvgurio noftro. Ha il pie 
ciolo bambino viuente nel grembo del ventre 
mio conofciutocon gli occhi dello fpirito î | | 
raggi del fuo Creatore. Onde lo ha inchinato | 
& adorato. Etla Vergine fnodandoil piaceug 
le della lingua fanta diffe. 

L'anima dell'anima mia con Falto delle 
fue voci non vdite dal fenfo magnifica Colui 
la cui fublime altezza, lacui ampia largezza; 
Ja cui ima profondità ciò che è di alto, d: lat- 
E - go, 


Maria ma | 
Quifica il I 
Signore. i 
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go; edi profondo non contiene; noti cape, € 
nonraccoglie,e lo (pirito mio pieno delle fue 
humi!tadi humdifime, confideràdolo sode, 
efi rallegra,comi ilcuor divnfemplice;&ra- 
moreuole fanciullo del caroafpetto del padre 
amato; percioche noi ifdegnò | iuolgere l'oc- 
chio delia (a pietofa clemenza'vèrio la ferua 
delle fue cratie elan zila delle fue mifericore 
die.Ond'io fardinalzataa tira altezza,in gui» 
fasche tutte le genti mi chiameranno beata; e 
feliceinfino,che Dio vrterà col forte deifio 
furore nella machina elementare; percioche 
inmeegli ha operato il grande; elo ftupendo 
delle fue grandise ftupende marauiglieeffen= 
doegliPotefta fopra ogni poteltà. Et le com- 
paflioni delle tue mifericordie correranno cé 
glianni ne cuori,nelle mentisene gli intellet 
ti di chifaprà.temerlo.&amarlor ela potenza 
del {uo inuitto braccio deponendo dalle pom 
petumidedelle fediela fuserbia regianon pur 
iui inalzerà l’Rumiltade depreffa;ma etiandio 
fopra i gradi del Cielo.Cofi colmido col dol- 
cedella gloria la bafleaza della pouertà pri- 
nerà de beni» e.de defiati conforti coloro; 
che godono il fouerchiodelle tichezze Ecco 
Ifraele;che ricordandofi della diuina pietà ha 
ricevuto il fuo Figlinolo; aflicurandocon |*- 
infallibile delle.fue piomeflei Padri noftri 
Abraamo, 8 i difcendenti dilui. 
Col qual luon di parole; con qual humiltà 
di fembiante,con qual feryoredì cuore dicef- 


fe la Sereniflima Vergine coral laude, il faprà 
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Colui,che potrà imaginarii conche fuoco g- | 
coached zlcezza diconcento,con che 
humile di riverenza gliintocati Cherubini 
onza di Dio cantano lindicibile, 8e 


ii Lu 


lo infinito delle fue magnificéze. Do} po che Acceclien 
ella fi ro Hegròcon I Elijabecta dell: LA Fat 
chein feconc dità mutatas teraț Giu [eppes ,& ip da Zaccha | 
muto Zaccharia con amore iolezza fra erna 114.0 44 j 


fiat borac C iarono,e fi baciarono. Poi plih iuge Isi 
mini PESSOA ti per eta( come fl fi puo credere) 
Vi neral j] ibe per nob ika Hl lluftrid fi pofero z A 


dereinfieme.L'vnoco’cenni.l'altro con le pa | 
rotemanifeftana i miracoli operati dal poter | 
ti colloinarcardellecigliacollo | 
alzar de jelle mani faceva noto lot ftupore sche 
haucua nel petto, rlicon l’efclamationi. il 
La Dena dell Ciele o poic iche: s'hebbe rallegrata | 
con la cara parente del dono riceuuto dal Re | 
eterno, voliè rimanere onini atio di tre me Il 
fi. Però Giufeppe intendi do quelto,tolto con fi 
ge idodall’ammurito Lace iaria, dalla nobile 
Etifabettas e dalla Spofa di Dio fe ne ritor Ò | 
in Be emedi bando nelle orationi,je neli’ 

arte fua il tépo dete:minatoal ritorno della Assriari. | 


DI 
x 
at 
iat 


peo) 
«x 


Verginein Nazarete.Ch hi potrebbe na ve rorma srt 
Ja iuiere dolce.la < cofolario Sata ;&: lga tio Z res, | 
spiuto;cheguftarono ifie mele fe dici arti Il 


CO} pa 

p! iene dello Spi rito Sito?certo niuno: folo El- | 
la,quale °g: li fi foffe,celo poti na arc io Pa | 
radifo.l lorragionaméti puri, le oratic oniinfo i 
cate.le operationi pietofe eranosè pre ri iuolte 


a Dio,efate pD: Q, Al Sole hauc a alberga toin 
LIE 
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tre di que'fegnischeadornanoil Zodiaco,da 
chela Vergine fene vennead Elifabetta, Pe- 
rò tolfe da leilicéza, e ritornò alla fua patria 
accompagnata da alcune donne;che l'eta & 
il fangue faceua chiarese veneraride. 

Partita la Madre della falute noftralamo- 
glie di Zaccharia produfle alla luce del sole 
il precurfor di Chrifto: vénieal Mondo il Cit- 
tadino della folitudine;la tromba predicante 
la virtu,il nomee l'operedel Figliuolo. dell’ 
Altifimo portando il colmo delle con 
tentezze alla Vecchia genitrices & al muto 
Zaccharia,:l quale non mai tanto haueua de- 
fiderato il poʻer ragionare, quanto all’hora p 
moftratela gioia; cndecaro al Cielo fi gode 
va; ne pur portò confolarione, & allegrezza 
all'antica Madre,& al Padre venerando ; ma 
pareua , ch'al mondo tutto quefto contento 
participato foffe.Ondefi crede; chenori me- 
noche gl: huomini in terra, gli Angelialla 
di lui Natiuità fefteggiafero in Cielo, degno 

certamente,che ogni viuerite,e celefte,e mor 
tale all’adornare che di fe fece ilmondo,gau 
dio,e piacer ne prendefle,hauendolo ilfuo Sì 
gnor fatto Santoe benedetto tief ven trema- 
terno;eletto da lni per quella Ancora rifplé- 
déte,da niuna nube addombrata,ch'effere ha- 
ueua precoridrice al Soldi gloria: lo fece più 
nobile, piu eccellente,e piu pregiato delle più 
pobilespiveccellenti.e piu pregiate creature. 
$ ci diede manifelto feguo oar pieno 
ello 
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dallo fpirito di Dio auanti;che di fe rellegtaf 
fe il mondojquando rinchiufo da`lacci del v 
tre della Genitriée foainchiinò il fuo Creato 
ře colle ginocchia della füà fanta intetitione? 
brideera apparito agli occhi de gli uomini; 
édi Dioammirabile; e giinde; quinci lo ba= 
ciauail Padrejquindi fupida la Madre nelle 
grandezze de’mitacoli del fio Sigriore fe lo 
recaia fra lebraccia fenilise volgendo gli oĉ- 
chial Cielo inéominciariti gia à perdere la 
perfettion della virtu vifiva; e per loro Ver- 
fandoinlagrime allegre quel mat di lé‘itia; 
theftar non potetia fra lë ftrette rive del pet- 
to ritichiufo;tlicertà con dolce fuorio di voce 
fimili parole: |. > 
Quento è "Angelo, che auaniti à fe ha Mafi 
datoil imio Signoré,quafi Paggio a portar a= 
iaritia gliocchi del m6doi torchij della fua 
gloria:lodato fia lö infinito.il graide; & lo 
itupendo;delle tue inifinite;grfandi.e tu péri= 
de marauiglie, 0 Regniatot de Regni fuper- 
nijpoiche piaciuto € alla tua borà di confer- 
iar cotanto le Vite noftre , che habbiamo po: 
tuto vederestocare,e godere il frutto caro; € 
dilertò delle noftre fierilitàje che frutto farà 
quetto; o mio Signore poiche la potenza del- 
la tua mario è feco? Frutto;da noi gia precipi- 
tafi verfo 11 fepolcro, defidetato; ce bramato » 
benedetta la tua volontà benedette letue oe 
fationi; poiche la tua mifeficordia ci ha ferba 
toà veder miracoli non anco ingefì da gli An 


> geli 
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geli; hauendoio fentito purrinchiufo nel'v& 
tre mio quefto Bambino, hora pendente da 
quefte antiche, ma fertili mamelle, riueren- 
temouerfi alla g:Adezzadell’alpettato Mef- 
fia, che nel facrato Chioftro della mia- Ver- 
ginc,e Regina,quafi in picciolo Paradifo ri- 
ftretio fiftaua. Pregoti pertantidoni,.e per 
tante gratie;ondearricchiti ci hai ; cheanco 
vdir pofla il marito mio,gia tanti mefi priuo 
dell'viodelle parole reftato, con fonore voci 
xingratiarti,benedirzi,8 effaltarti fecondo il 
poter delle fue deboli, ma pronte forze. 

Cofi forfe diffe quefta fauia Matrona fegnã 
do col penello del {uo amore il bacio nelle 
gotte dell'amato fis liuolino, & vdiua quete 
parole il muto Zacchatia., enel taciturno fi- 
lentio del luo cuore ragionaua l’anima fua cô 
Diose fuori colle lagrime piene di giocondi- 
«tà:c01mo il venerabil'huomo delle tenerez- 
ze paterne, moucua.talhora colla piaceno- 
lezza di vnlentomoto l’auventifrata culla 5 
inuitando col foaue de’ tardi mouimêti i mol- 
lifonni negli occhi del gratiolo fanciullo + 
Ma g aorto volte era v{cito delle braccia 
dell'Oceano il biondo A ppolo, portando col 
{uo venire vita,anima,ebellezzaa tuttele co 
fe „etante volte ricca il manto di dorate 
gemmela notte li fuoi ofcuri veli fpiegati 
hauena» da che il Preeurfor di Chrifto ve- 
nendo portò a genitori, & al médo il colmo 
delle contolationi,e delle gioie:Onde giunto 
cra 
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era il tem ai egli circoncifo effer doneffe 
però coloro,chea Zacch yarria ad Elif bee 
di fangue;o d’amici tia cőgiüti tati foffero ve 
nero tutti cogran fefta p verra llegrarfi cò elfo 
loro,& per een mirabile bar nbino; alta 
cui Madre con iftanza chiefero qual nome 
piaceua, chealui pofto fofle & ella con ditg- 
ta maniera prima vo'gen doi il volto al Ciclo 
quafi che aluidi ciò configlio ne chiedefle; e 
poi con atto graue abbaisando gliocchi, Gie 
uanni fera ilnomefud,rifpofe ] la ben nata Ma 
trona: Nome, che cra molto tempoinnanti 
pià manidegliangeli fegnato con lettere 
di Sole nel Catalogo dell! tern tà. Al nuono 
fuono di cotalnome,non mai i più pofto ad al- 
cuno della fua Tribù > .rimafero le adunate 
perfone; come retano Coloro; che odono 
cofain tutto contraria a quello,che d’vdir cre 
deuano ; hauendo fra loro determinato di 
porli il nome del Padre fuo Zaccharia , però 
conmuti; ma fignificanti cenni a luichiede- 
uanointornoacio il fuo pater res iiquale accen- 
nòloro,chea f= da ferivere portato fo! st, SL 
fcrifse Giouanni farà il no me fuo. qu uefto por 
tò gradiflima marauiglia alli cò» greg at i paré 
ti,& amici,e So scon riuer enza a tutti eli 
habitatori da le montagne di Giudea,e a 
toil Vecchio venerado,eloria dell'età fenile 
pieno di p: nia ticolun ieinodòla] ngua cheg 
adam ātini nodi i fü gia tår taœerivol 


tigli occ hi grani di di piàx pie 
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` benedì.lodò,& effaltà il (uo Signore. non feg 
za aimmiratione , © tupore delle circonftane 
ti perfone;e forfi di fimili parole velti il con- 
cetto dell'animo fuo. — 

Benedice lo fpirito mio colla bacca del cuor 
fuo pieno di timorsdi tremor, e di riuerenza 
il gran Dio, il gran Signor, il gran Duced' 
Jfraclle, il benigno della cui pietade, veltita 
di humiltà ha ricomperata il perduto popo- 
lo fuo ; & ha fatto vfcire la fublime altezza 
della falute noftra della regal profapia d: Da- 
nid;fi comeè fiato antiueduto se predetto da 
quelle menti eleuate,e da quellebocche veri- 
d:che di quelli Santi,e cari fuoi, che pieni di 
Spirito degno di fapere gli chiufi arcani della 
imprefcrutabil fua fcienza fono ftati chiari 
Profeti di Lui. Ecco,che forgerà il lume del- 
la Redention noftra fra le tenebre di gente 
nemica.befiando colla ftupenda (ua incarna. 
tione gli inimici infernali.che godonoal fnő 
de'fofpiri noftrise del pianto noftro,come go 
del’huomo invidiofo,e maluagio nel vedere 
l’altrui miferieecalamità. percomunicat la 
bontà della fua mi fericordia coquei venera- 
bili Spiriti , liquali vivono lontani da lui lor 
defiderato bene,fi è ricordato delle fue fante 
promeffeshawendoegli affermato gia co giu 
ramento ad Abraam didar featormenti, al, 
le fatiche, &alla morte per trarci dalle ma 
ni delle infidie nemiche; acc cche poffi: mo 
poi raccolti nelle baccia delleco: tente illa- 
i rita: 


niradi feruirlo rutti que’ pochi giorni, che fo- 
no conceduti allabreuita di quefta fragil vi» 
ta,ornati de chiari manti della giuft.tia.e del 
le virtù. e tu fanciullo allegrezza del popo. 
lodi Dio, da lui di particolar priuilegio do- 
tato, che auanti à lùi mouii pafli della tua 
ueritia » farai chiamato , e detto Profeta 
dell'Altiffimo Re delle géti.tu li anderai di 
nanzià prepararla via, come feruo affettio- 
patoalfuo Signore , moftrando il modo, 
ondele genti s'habbino a faluare in remif- 
fion de’ peccati loroj;e per quell'amore mi- 
fericordia del gran Dio noftro l'Oriental di 
giufticia è difcefo dall'eminenze del Cielo,e 
vifitandoci afciugherà quella pioggia di pi4- 
to,che maceraua i fiori del noftro fperare, per 
dar lume, e riftoro a Coloro, che ftanno nel- 
l’ombre della morte ; e moftrarci col lu- 
cido de’ fuoi raggiadrizzari paffi noftri per 
Ja via di faluatianeeterna. 
Così diffe il venerabil Zaccharia lodando 
co' detti pieni di ftupore la bontà di Colui, 
ch'è il tutto, pertutto , & in tutto non fenza 
timore, & ammiratione di coloro » che l’ha- 
ueuana conofciute privo della fauella-, &L_ 
iftupore:ed’allegrezza della Vecchia geni- 
trice. Crefceva il fanciulletto Giouanni di 
tantagratia, edi tanto Spirito dotato, che 
dicono alcuni, che d’ horainhorafi cono- 
feeva in lui quello accrefcimento di gratie ; 
onde Diolohaueua fopra gli altri avantag» 
gato; 
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giato: & dicono;e "bg nelle prenti 
nenzedì tti que amis zdi turregi elle gio 


ie:cheegli donò,diftribuiedi ifpaneò fi ra i fuoi 
&ra fuoi piu cari amici; Ne fece yna raccolta» 
Sin quefto ira ome in\ npre- 


ciofo erario ridufe.tuin tuttelefieo opera io- 
nivnverotiti eo avita + gi elica.le già- 


dezze ;& le cecellenze della va età puerile 
effendo imprefa troppo dificil ile di raccon- 
tartralafcio:la fua vita fu vedutain terra piu 
tofto per ammirarla; che per potere imitat= 
å; 


w 


Haueua intan’o il pudico Giufeppe inte- 
?7°?P° foscomela Spofa Binederta conceflali dall’ 
>e TRTO ineffabile benignità del Cielo, fi era transteri 
is © ta in Nazarettesfenza punto d'indugio deli» 
berò di andarla a ritrova re per tiuerirla, of- 
{fervarla, &adorarla come cofa Sacra , e di 
Dio. Forniti in fretta alcuni fuoi lauori fe ne 
andò alla Vergine. Giunto che fù accor- 
gendofi del fao efler grauida;, fi conturbò 
nelfembiantes come fi conturba il fere- 
fo violentato da nuuoli . Onde fatto o- 
fne nello fguardo ; comefi legge s pal- 
lido nell la fica a; con bocca amara, conla 
fefta chinaeg col Sw to combattuto da-cõtra= 
j? ij penit fieri fi ì ritra! inv nap cciola cameret 
tala quale haueùa fatta f eøretaria defuoi affan 
ri,nel fofpirare, nelast delle mani; e moto 


FE PN Cats LA t N C9|; 
degliocch fomicliava al ombra dell'affilit- 
fi vel 2563 À . x at E 
tiong Cometterepuà digenachecolendel 
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Tecuî Site honeftà fi dilettarono i Poteri di 
DIO ,fi conofcaammacchiata di vitio? for- dubbiofo È 
fiche l'età mia già corrente verfo il fuo fine j4 or4u dé 
dee hauer portato fecoparte di quel fano giu 74 di Ma 
dicio,cheera in me. E però nondiftinguo la rja. 
verita dal falfo.o queto è miracolo di DIO, 
non efferidocofaragioneuole ; cheiodi ciò 
dubiti: perciothe inleinon può riuolgerf il 
tafciuo dello fguardo; non che dilettarfi del- 
le fue bel'ezze-Pofcia vn altro penfiero in lui 
deftandofi diftruggeua con lo {fuo inquie- 
tola tranquillità, che li haueua pofto nel- 
Panimo lo precedente » che cofi li ragio- 
naua nella mente non fenza piantode gli 
acchi fuoi. Egliè pur vero , cheella.è gra- 
uida; percioche Focehio non s'inganna in- 
torno al fuo proprio oggetto. Allhora 
la vergogna non menolo feriua nel cuorevs 
che l’accendeffe nella faccia. Alla fine fi 
configlio con fe fteffo di lafciare tenza fa~ 
puta dialcunocolei ., la cui candidezza di 
Virginità ammirana il Cielo. Mentre lani- 
mofuofra le tempefte di varij penfieri f 
affligeua, il {fonno conle dolcezze del fuo ri 

fo raddolci le amaritudini della vigilia . 

A pena il Vecchio dubbiofo haueva chiu- L* Angelo 
felelucial lufingheuole fonno,quando «nu 4994714 
meffoCelefte adorno di lipi,e di foauità filco Guufeppe» 
prì agli occhi dell’aia fua. Iiquale con voce 
piena di letitia diffe qite,o fimili parole.Raf- 
ferenala faccia del tuo cuore famigliare di 

F DIO; 


Giufeppe 


—.————_ 
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DIO; percioche la grauidezza di MARIA 
non è cagionata da terreno vitio;ma dalla» 
virtù dello Spirito Santo:. Colui, chedilei 
nafcerà »: fara chiamato -Figliuole vnico del 
Motor fommo ; il nome delquale farà GIE- 
SV, cioè SALVATORE ; eflendodifcefo 
nelvirginalgrembo di MARIA per falua- 
reilgenere humano.E quale'la fu innanzi, 
che hauefle conceputo stdlè) etal farà dos 
poil parto:fempre Vergine,fempre Caadi- 
da,e fempre Pura.E percioche fei:cafto.ti ha 
il Cielo della Caftiffima Donna eletto per 
fidocuftode. Ciò dettoafcondendola bellez 
za del volto fralefue fiamme fparuè. 
eftato Giufeppe vide vii poco di lume; 

&odoidla foawità» che-dopo fehaueua la- 
{ciaro il Meffaggiero beatos lieto quatoima 

ginar fi poffi:ma dolente per hauer falfamé. 
te penfato, chel’ifteifa pudicitia impudica) 

fi fofie, dueo tre voltefi:percofle il pettoin 

fegno di penitenza, eperamenda del fuo fal 
lofi gittò penodi vera humiltade a i piedi 
dilla Vergine, domandandol: perdono per 
la follia del fuo penfiero. Ond’e'lamoltofi 
dolle cella riuėr.nza tattaie dal itio honorax 
to quan:o Pad. e Giufe ppe. 

In quefto tempo Cefaie Augufto Dami- 
na'ored’infinit popoli,e d’infiniti mari ipin 
to aquella altierezza, che per {uo proprio 
coftume arde continuamente nel defiderio 
dell’immortalità,volle fapere il ssaa del- 
(a) 
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le genti fogottealla potenza della fua mae> 
ftade;diche piu ageuol eranumerare quante 
ftilledi piog gia verfa il Cielo,quando haco- 
perti i lumi dalle nebbie del pianto: Però ef- 
fenduchiamaro ogni pe rfonanelluogo;one 
i fudditi del grand’Imperio Romano offeri- 
uafio lamonera , uil nome, MARIA; & 
Giufeppe.come perfone perfette, e piene di 
humilcà partendofi di Nazaret andirone 
verfo Betelemme perfar noto il nomie, epa- 
gareildebito al magno Duce delle genti. 
Ila pienadi virtù Divina pareva andare» 
non là.;doue ilcomandamento la chiamaua: 
ma là doue il voler; che muouc il tutto» law 
fpingeva : Moucuai paffi co'l petto » € co'l 
cuore pieno di lieta giocondità ». i cui raggi 
paffando fuori per gliocchi fuoi (.lumedel 
Paradifo) rifchiarauano il denfo dell’acre no 
jato dallalentezza di vna minuta pioggia. Il 
vento foffiando, come fipuo peafare in vna 
tal ftagione s percotena con l’acque piouenti 
nellelor faccie;ilquale fece più volte: che, 
effi hora con le mani, hora col mantello fi 
diffendeffero dalla moleftia fua. Ebenche» 
all’hora pareffe»che Auftro dominaflel’ae- 
re: nondimeno Aquilone guerreggiando fr- 
co faceuafentite il mordentedeltuo freico è 
il cui freddo infopportabile hanea intaimo 
do agghiacciatele mani; &1 piedi di Guip 
pe,che a pena potettà mouere patio &de,ma 
ni quafi perduto ilfcnfonon fentii no ilb 
Fa 2 ito 
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ftone » fopra cui fofteneua il pefode gli anni 
fuoi. Similmente la Vergine Santa da fiati 
pieni di rabbia,che fpiraua il furiofo Boreas 
fentendofiagghiacciata non potea più fop- 
portare la noia loro. Et percioche la notte 
abbracciama col fofco delle fue aʻi l'ofcurità 
delle nubi,delle quali'era cinto il Cielo. Dif- 
fel’ huomo da Betelemalla Sourana Dézel= 
Ja; poichela notte cela col fuo negroil chia- 
rodelgiorno;credo fe ate piacefle ‘che non 
farebbe d'fdiceuole , ‘che noi fi riconraffimo 
fotto alcun tetto; percioche è già paffata lho 
radi potere entrarein Beteléme, laqual dse 
in modo abbondare delle peregrine ‘genti; 
chensa trouatelfimo mododi poter fermar 
fi nelle noftre cafe. Vditociò la Donna de 
gli Angeli piena della fua humiltade fi rin 
traffe con allegrezza del perfetto ħuomo fot 
to la pouertà di ve Tugurio, overo capan= 
nuccia, albergo degli animali di alcuni pa~ 
ftori. Era it luogo,come è feritto,fo'to la cui 
baffezza fi ritirarono , laruina di vno editi- 
cio, l’antichità dei quale col debole del tuo: 
bracciol’haueua gittatoa terra , come face- 
mano fede alcuni pezzi di rottecolonne,e di 
alcuni muri»l’edere,e te {pine con lo profon 
tuofo lorofel'havenano:fatto fuo vfurpidos 
leragioni altrui. Vna parte rimaneva in pie 
di, mercè dell’auertéza paftorale. coperta di 
cane pofta in opera ruticamétecò le foglie 
ecõ le radici : Quefte fi foftencuano fopra al= 
cunì 
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cuni traui, le cui forze fi conofcevano infef- I øsgo ouo 
me,per lamaluagità della pioggia, e della» zacq Chr 
vecchiezza. L'vicio caduto fu l’entrata era Ston 


di verghedi falcio intrecciate.] ncotalluogo 
Giufeppelodado la Sapienza eterna fi foftia 
uanellemani agghiacciate per rifcaldarfele, 
etutroriftretto» & inuolto nel fuo mantello 
vinto dalla ffanchezza per lo viaggio fatto 
fi acconciò fopra vn poco di fecco fieno. 

La Vergine venerabile con le veftise con le 
chiome humide e molli di pioggia sétiva vn 
freddo into lerabile:nondimeno vinceva la 
moleftia fuá col forte della fofferenza, € col 
fuoco di quello amore,che le ardeua il petto» 
E benche quefta felicese quefta beata coppia 
foffe priua di tutte le cofe neceflarie a’como= 
di de noftri corpi; pur havendo il cuore fifo 
in DI O;principio d'ogni bene:godeuase no 
feritiva l’eftrema della miferia, nella quale fi 
titrouaua. Ecco auuicinarfi Phora afpettatàs 
defiata;e fperata.Onde l’aria come fi trova» 
fcritto|. che intino allhora era ftataadObrata 
danuoli.humida p le forzedi Auftro, e fred 
dadai fiati di Aquilone , lo cui fpirito pene» 
tratiuo paffaua infinoalle vifcere,fi riduffe(fi 

come è credibile) nel traquillo,e nel fereno» 
nel quale ella fi ractoglie l’ettate,e nella tiepi 
dezza della primauera:la terrascheauara de 
le fue bellezze le teneua nafcofe nell’interno 
del feno » divenuta pdiga de’ fuoi thefori gli 
fpargéuaa mà pienç:le filueftri herberte;che 
3 rico. 


Segni del- 
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‘ricoprivano la pouera capanna» praduceua- 


la Nat, di PO "Ofe, € gigli , li quali fpiranano altri odo- 


ri,chequellischeci dona? Arabia felice . Per 
la qual cofa Giufeppe pieno di marauiglia ri- 
uolfe gli occhi in alto,come fanno le géti tu 
pide.E vide il Cielo ornato di ftelle,che fpar 
geuano miche d'oro; e fiammedi fuoco do- 
rato: Vedeua la Luna; il candor della quale 
vinceua quel bianco puriffimo, che fi mira, 
nelle perle tratte noueilamente da candidi ri 
cetti loro;Vdiua le dolcezze dell’harmofiie 
che faceuanolesfere; mentre raggirauanoil 
lieue,& il denfo de’ corpi loro: Vedeua i bal- 
li ‘chele ftelle con maeftreuol modomena- 
uano lietamente per l’aperte piagge del Cie» 
lo. Onde godeva nonaltrimentische fe tato 
fofle transferito in Paradifo,e fembraua vns 
huomo quafi fenza fpirito divita. 
Nel medefimo tempo MARIA guftaua 
il colmo delle giocondità, e delle dolcezze, 
chefi godono fopra lesfére:Però l’anima fua 
piena,c'cinta diogni bene fpargeua lelagri- 
meche verfauano da gli occhi Jeteñerezzes 
dell’amor Divino; etuttaleuatain DIO lo 
miraua,lo lodaua;e loadoraua con gliocchi, 
con la bocca;e con la fua humiltade.Ma ecco 
il Cielo,che mormotando balena;ebalenan 
do tuona. Ecco il negro della notte, che ve- 
ftitofi di fplendor celefterifplende più;che il 


Natiuità gino #i mari corfono : ifiumi fermanoi 
4 Chrifto, path loro:gl! Abiffi preuėdenti i lor dani tre 


mano: 
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mano: le ftatue de” fa lfi Dei fapendo;ch'era- 
noindegne di effefe adorate; fi gittano in ter 
ra fpezzandofi!. In quefta hora lo fpitito di 
Giufeppe con Pali della fua bontà èfa falito 
nel grembodi DIO; e quiui miraua ciò ches 
di grande» ciò che di marauigliofo faceua l- 
eternaProuidenza nella mirabil natiuità del 
fuo Santiffimo Vnigenito: Vedeua con gli oc 
chi della mente con quanta gioia le anime 
degli Angelici Spiriti miravano dal Cielo il 
miracolofamente nato Bambino, e comes 
aprendo il gratiofo delle bocche loro into- 
nawano con foaue concéto voci di gaudio di- 
nanzialfoglio di DIO ingemmato di Che- 
rubini: pofcia vide le fchiere de gli Angeli, 
che partendofi del Regno fuperno difcen de- 
uano nel mondo, alcuni de’ quali còl fottile 
de corpi da loro affunti coprivano l’aventu- 
rofa capanna; alcuni altriornauano l’aria» 
col bello; che vfciua delle lor bellezze: Poi 
videvnlampodi Deità eterna;che fedendo 
l’aria con terribil fiamma venne verfo la for- 
tunata parteyoue era nato GLESV,al cui fplé 
dore li parue,che il mondo s’inchinaffe. Pe- 
rò l’anima fua fpaventata,& abbagliata ritor 
nò'a gli vfati vfficidel corpo . Suegliato il 
iufto huomo non potendo fofferire con gli 
occhi mortali quello,c’hauea mirato con gli 
occhi dello {pirito , fu sforzato di nuouo a> 
chiuderlispercioche vna nùbe, che fplende- 
ua piu,che il Sole.la qualecircondaua la Ver 
F 4 gine, 


Giesu. 


DELLA VITA DI MARIA VERG, 


gine,lotofufe in modosche pareta vna pete 
fona Jla da le piaceuolezze del sõnosipoi fa» 
uorito dalla gratia di fopra potè mirare Pin- 
focati afpetti de diviniaugelli. vedeua i lor 
volti di porpora fimile al fuoco,e dì fuoco fi- 
milealla potporaselelotchiome. è lelor ve 
ftiandare Í predaa l’auresdri cari fiati di Ze 
firo,ches'erano infignotiti della ftagione» 
del verno,(cherzauano co’celelti oraamenti 
de glifpiriti beati.ondeattonito mirò, tam 


Ginfeppe mirò fra il Bue, & P Afino fempliceil Nato 
vede nato del Padreeterno pofarfi foprail fieno, la cui 


faccia pareua vna lāpa, cheardeffe con tutto 
il lume, e cò tutto il fuoco della gloria Diui- 
na. Per la qual cofa lafcioffi(come pefo io) ca 
dere dalle mani il baftone,chenéli era cadu 
to, mentre lo fuo fpirito hauca goduto le va» 
ghezze del Cie'oye tutto feruido ne la (perî 
za col petto pieno di fede, e quafi fciolto da 
legami del corpo c6fiderò il voler del poter 
Diuino vedédo colui; che aprele cataratte» 
del Cielo,che affoga la faccia della terra'coni 
P’acque;chefcuote la fermezza de mõti sche 
vefte la notte col mito di ftelle;e cheil tutto 
orna e il tutto vefte effer nato nella baffez= 
za, indignità di cotal luogo iuolto folan& 
teinque' pochi veli, chela tenera Madre di 
tefta levati s' hauea. Vedeua lo {plédido dellu 
meche viciua delmagno fanciulletto ferire 
le chiome di lei » e farle rifplédere più che il 
viuo del Sole. ondeinginocchiato l’adoraua 
colle 
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eollevocidelcuore,e col filerio della bocca» 
Ta Vergine Madre piena.di maeltà venera- 
bileftaua fimilmete inginocchiatà dinizi al 
partorito F igliuoloc6 riueréza di Figlia, có 
charità di$pofa;gtc0 humiltà'di Serua;& mi 
ridolo conofcena effere in lui ladiuninità, di 
tui fidoucuano ammaftar Panime,smercè del 
Ja fua mifericordia.Onde lieta della incõprē- 
fbileallegrezzasche pioùcua il Cielo nel pet 
ro aliagaro dalla gioia > chelevitiua della- 
mima;e del cuore,diflefimili'pa role. 


O Redel Cielo;che parole formetàlofpi- Maria rë Î 
xitomio,e lelabbra mie per rendetti il Omo de granes 


di quelle gratiesche merita lo fmifurato fauo 
teconceduto dalia fublimita tua alla båfiez- 
za mia? volle la tuabontàycheio ti ge nératii, 
e partoriffi. E poi degnaftiò Mente eterna» 
che quefti occhi miei. (felici occhi) mira 
poteffero illume tuo, Quetti tutti fono effèt- 
ti della tua pietà,del tuo amore della tua mi- 
fericordiase della tua benignitas nègiàmeri 
todi metuà Serua. 

Non molto lőtano dal luogosdonè ndèque 
la faluve noftrasera vna torre chiamata Aders 
nella quale foggiornauano Paltori Auomini 

inftive perfetti.Costoro nudrivano fe greg- 

edelle proffime Cittadi;godeuano nella po 

nertà dellaruftica baflezza;ne pùro g radiva> 

noildanofo acquifto dell'oro. La Supernd* 

Borà,che sépreama più)'humile dci! seplia 

cedella vità paftorale,che l'altiero,ti il aper 
ð 


Deo » | 
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bo delviuer regio»volle;che gli Angeli faoi 
annuntiafferoa loro la:marauigliofè nativi» 
tà del gran Diiceeterno. Mentrei Paftori ita 
uano nel profondo filentio della notte ragio 
nando infieme nondelle vezzofe paltorelle, 
ne de gl innocenti Agnelli, ma del potér di 
DIO, e della füå mifericordia ; quafi perfone 
dotte nelle cofe Diuine con vna illarità di 
mente,& vna giocondità di faccia; & di cuo 
resche è impofiibile il dirlo: & mentre chei 
lor cuori fi nudrivano della contentezzadi 
guel non foche;dalle gratie del quale erano 
quafi portati fopra le itelle, giunge vn Cor- 
rier della corteceleftefiammeggiante,efol- 
gorante pe'l fuoco dolce del volto,e pe’) lu- 
cido dellechiome;lequali innanellate; e tre 
manti moftrauano tuttauia di cadere dall’or 
dine lore, le fue guancie tremauano nella, 
frefchezza del latté, e nel vermiglio dell’o- 
ftro,de] quale compofte parevano. Egli cò lo 
fplendido della fya chiarezza circondò il roz 
zodella lor natura: Effi.a cotal lumefurono 
percòfi dal freddo del timore,onde cadero= 
nocon volto in giù confufi;e vinti dalla chia 
rezza balenante > chea lor toglieua il fenfo 
del vedere; ai quali l’Angelocon benignità 
di vocecofiparlò. 

Huomini fideli, & amati da DIO nons 
po: gano a voi fpauentoi raggi,chederivan= 
do da’ noftti afpetti ferifcono gli occhi vo- 
ftri; percioche fono lumi di letitrase n x om 

re 
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bre di timore. Io fon Nuntio di quella fempi z> Angelo 
terna Allegrezza la giocondità della quale ia 
non folo empieilCielò, la terra &cil mare: ai Pasto- 
ma trapaffando infino al limbo rende giocò- 71/4 nari- 
diibeati Padrifciolti dal pelo della terreftre #4, ds 


fpoglia. Rallegrateuis percioche Colui, ch'e 
fomma Sapienza; ha antepofta la voftra baf- 
fezza all'altezza de Regi, chiamandoui pri- 
mì a vedere la prefenza Santa dell Vnigeni- 
ro fuo. Voi per ritrouarloandarete in Betelé 
Cittàdi colui,checon l’aiuto della fromba 
Sacquiftdil Regno,quiui lo vedrete inuolto 
nellebendefottili della Vergine fua Madre, 
& pofo fopra il fieno, Eciò farà teftimonio 
della verità vícita della bocca mia, A tali pa- 
role paftori ftauano timidi,e con fufi co’ ca- 
pi chinatia terrasciò detto lo {pirito beato,& 
alzatofiinaria fi vnì cò vna moltitudine in- 
finitadi fpiritelli ardenti,e celefti . Vdiuano 
-jfelicihuomini intonare da loro gli honori 
dell'eternità delporerdì DIO. Dicendo, 
Gloria algrande» &all’immenfo nome di 
colui,ch'è fomma poteità in Cielo, e fia pa- 
cein terra aglihuomini,che ficonfidanoin 
lui. Nontolole parolè angeliche alimenta- 
rono col dolce loroi.cuoris el’anime delle 
paftorali brigate : ma furono cibo, cheinui- 
gorl i CuorLe l'animedi ciafcun viuente . 

I fortunati cuftodi de gl’armenti poiche 
P'Angelofi dileguò.infieme tupidi doucano 
dire. ochegrandiflime meraviglie? certoil 

i Signo- 


Giesu,. 
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Signore vifita il popolo fuo. Mentre dicenà= 
no quefto, s'affrettauano forgere dalla pas 
glia, fopra cui haueuano ripofato lo ftanco 
del emembra.Etcon alcuni filitdi paglia;e di 
fieno nellebarbe inculte, e nelle chiome hot 
tide fi veltirono di que’ panni, co'quali nelle 
maggiori folennitadi erano fo iti di addobat 
fi, Alcuni haueuano i cape li di pelledi upos 
alcuni d-ll’intrecciate paglie: quetti pigliaua 
vncaneftro pieno de fioritquegli pieno di ca 
fio:chitoglieua vafi pienidi iate,&fauidi 
miele filueftre: Alcunoa traucrfo il co 'ofi ha 
ueua recato la purita di vn femplice Agnel- 
lo ; tenendo con la mano deftra lezampe, 
chefono verlo il capo , e con la finiftra le di- 
rettane. Poi fi mifero in viaggio co’ baftoni 
in mano feguiti dalla fida vigilanza de’ cani, 
i quali con latefta alta,ecol dimenardi co- 
da faceuano cenno anchora effi del gaudio 
commune, l Paftori andauano penfando al- 
le cofe vedute,82 vdite con taciturnità gran- 
de; Et nonofaua alcuno; di loro aprir bocca, 
o formar parola. Poialzado gli occhi conob- 
bero il Santoalbergo al lume,che partendofi 
dalla Diuinità di CHRISTO vfciua de tego 
ledel male infieme vnito albergo , ilquale 
fplendore formanaintorno alla Sacrofanta 

{talla quafi vna nubed’oro.Però colmati i lor 

feni di quel'oardore,e dì quella gioia; che hî 
no l'anime beate in Paradifo  doppiandoiil 
preto dy paffile giunfero vicini, e la riueri- 

fono 
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rono conle voci del cuore se col:chino delle 
ginocchia, Entrati dentro videro (è mirabil 
veduta ) DIO fatto huomo per farnoi Idd:j» 
&affilandoin luigli fguardi humili lo con- 
nobero cinto de’ veli della Madre, laquale fu 
conofciuta da loro allo {plendore, che la cir- 
condaua, quafi anima celelte, ebeata.Fatto- 
leriverenzarimirarono GIESV,.& miran- 
dolo tremarono per timore dell’alta Maettà 
faa » & fi lafciarono cadere leg nocchia fo- 
praterra con geftì inconfiderati . E percio- 
che inloro ‘era grande humiltade, perfetto 
amore, & ìntiera fede l’inchinarono Signo- 
re, Pamarono Padre; elo confeffarono DIO. 
Poi tutti quafi con vnaiftelfa lingua difero 
quefte,o fimili parole. 


Come dobbiamo noi con l’indignità delle 407410 
parole noftre lodare la grandezza del tuono: Christo. 


me; il qualegli Angeli accefi nel lume tuo ta 
cendocòammiratione adorano? Noi ringra- 
tiamo con l’anima di tutti gli fpiriti l'immen 
fo della tua bOtà.la quale s'è degnata di chia 
marci primi dinanzi al venerando.tuo.afpet= 
to Onde noi ferui tuoi diueniremo trobe pre 
dicanti 1) miracolo tuo nafciméro. Facque 
rociò dstto,fapendoeffi che baftaua a lodar 
to iltacito delle lingue,&z il fiério;del cuore. 
Pofcia còtriti. e credéti adorarono la magna 
Genetrice del Redétore, & leapprefentato- 
noi filuetridoni.latte,cafio;fiori;& agnelli. 
Ella Benedicendoli accettò le humili ssa 
euri. 


Miracoli 
par fi nel 
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eGiufeppe le'ripofe: I Paftori pieni di ftupo- 
re, & abbagliati dal lumecelefte fi partirono 
hauendo prima inchinato la reuerenda vec- 
chiezza del Patritio di Betelemme. Partiti 
andauano facendo noto il nafcimento della 
falute defiata non {enza fiuporedelle genti» 
che li vdiuano. Oitreai Duci degliarmen= 
ti manifeftò al Mondo la gran venuta di 
CHRISTOlaincredibileruina del famofif* 


ta natiuita MO Tempio dedicato alla Pare j \del quale 
diChriste, lofpirito d’ A polline haueua detto; che rima 


nerebbe intiero infino,che vna Vergine pro 
ducefie al Mondo non fenza {ua matauiglia 
germe celefte » la qual cofa pareua adjogn'y- 
no impoffibile.. Onde fu fcritto fopra las 
porta del Tempio in lettere d'oro». Templum 
pacisın eternum: ma adonta di cotal titolo 
ruinò dal fommoa' fondamenti nell’iftefla 
notte; chela Vergine gloriofaimoftrò al Mö 
do veftitodi carne humana Colui; che vefte 
l’almedi tace: Nel medefimo tempo quelli 
fpiriti , iquali fi facevano adotateatcofi ne- 
glialberi, enelle ftatue dando rifponfi,& in- 
gannando l'altrui femplicità, fuggendo dal 
Mondocon precipitio fpaventarono i Duci 

infernali con l’improuifo della fugga loro » 

Levigned'Engadi, che producono il Balla- 

mo nella notte» che nacque ilgiornosches 

ralluma lececità noftre, miracolofamentes 

moftrarono la vaga bellezza de fuoi fiori 
odoriferi:n Roma vn fonte d'acque brillan= 

ti 
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tinélla frefchezza, elimpidezza loro ficon» 
uert in oglio,e corfe tutta la notte, e tutto 
il giorno nel Teuere, moftrando chela bon- 
tà di DIO; che ftaua vnita in Cielo;fi era dif- 
fufacon prodiga abbondanza fopra laterra. 
Nel giornofeguente alla notte felice fu vedu 
to nel puro fereno del Cielo vno fplendido 
lume fomigliante ad vn occhio d’oro, nel 
mezo del quale fi vedeuaftare con veneran 
da maeftà vna Donna; laquale teneua nelle 
braccia vn picciolo bambino» di cui vfciua 
vnaluce,cheofcuraua il Sole:Oadela Sibil- 
la additandoloa Cefare diffe. ò Dominator 
de’ Regni, la cuitumida fuperbia non riveri 
fce alcuno; hor deponendola adora quel Bã- 
bino, che io ti moftro in collo della Vergine 
Madre fua ; percioche ti fupera nella poten- 
za, nel dominio» enella eccellenza,efiendo 
tuo Fattore se Benefattore. 

Mentrei perfetti huomini conducitoti de 
gliarmentidiuulgauano coll’atto delle voci 
la mirabile natività di CHRISTO ;erano 
nell’otiente tre Regi Arabi difcendenti dal 
gran Profeta Balaam, perfonefapienti e pe~ 
rite della fcienza delle telle» & pieni delle 
clemenze- della bontàze del timordi DIO. 
Coftoro ficome huominigiufti fi condolea, 
node gli affanni del proffimo , & fi ralle- 
grauano delle fue felicitadi: il rittofo dello 
fdegno non mouela neloro cuori l’orgoglio 
della fubitezza 3 Ne l'odio >ne lo'aganno t 


nu- 
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pudriua ne’ lor petti.mafi bene la giuftitise 
l’amore: fempre albergava con efloloro.l'v= 
nionedella concordia, «ecompaffione della. 
pietà gliaccorgimenti della prudenza , las 
femplicità dellabontadehabitauano nelcuo. 
fescomeia habitatione propria è'Coftoro! o: 
gni anno mofli dalle parole»cheil Profetico. 
{pirito di Balaañi haveva lor lafeiates leguas 
li diceuano ;chefurgendo laftelladi Iacob 
la Vergine partorirebbe la Redentione vni- 
uerfale, falivano fopral’altezza di ve monte 
digiunando,e pregando colui; che può il tut 
to,che volefle moftrarea loroi raggi di quel 
la ftella predetta. da Balaam lor Padre. Et 
quivi dimorauano:tanto; che il Soletre vol= 
te havefle afcolo a gliiocchi de’ mortali las 
bellezza delfuofembiante, etante volte ha- 
ueffe col fuo.lume fatto fparirei volti dellez» 
ftelleingelofito dellabellezza loro. Molti; 
dnni erano trafcorfi > ‘che effi pregauato. 
DIO; acciochealorola moftraffe. Siritro= 
unuano coltore (auuenturofo incontro ) nel 
tempo ifteffo.che nacque la Saluteno@tra fo, 
prail cacume dellmonte a digiunare ».&a fa~ 
rcofferteal Refuperno, che voleffe motra- 
re agli occhilorolo fplendidoafpettodella 
profetata ftella.Ecgorladefiata; cheloroap- 
pare,che ftandofra l'altezza del Cielo, e las 

aflezza della terra fplendendo conlume» 
inufitato ferigli occhi loro,dentro allaqua- 
lexcome fi troua ferittoapprefloadaltuno;fi 
vedeua > 
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vedevala figura di vn Fanciullino tenente 

vna Croce fopra il capo piu lucida del Sole. Stella appa 

E mentrebalenaua ne lumi de’giufti Etiopi, rita åt Ma 

vdifono vmmormorio,come di molte acque, £* 

il cui fuono diftintoin parole dilse . Fami- 

gliari del Prencipedelie mili ieangelichela 

fcjatecon preltezza i Reg: 10rientali,etraf 

feriteui nella Città di Giuda,nella quale èna- 

toilgran ike.ilgran Dio; &ilgran Signo 

resche defiate: À i lampi;al fuono , alle paro» 
le;scalvagoafpetto della ftella reftarono gii | 
ottimi Regi abbagliati , fofpefi, e lupefatti. 
Poi ritornati ne’loro primieri ftati lodarono 
con labocca dell’anima,e del corpo Colui» 
che è fomma Bontadt; E fpiegando le ginoc- 
chia;che gia piegò l’orare, fatto riverenza al 
Cielo ritornaronoalle lor Regie habitationi 
con vna allegrezzasche non potendo conte- | 
nerf denriogliargini del cuorg verfavafuo- i 
ri per gliocchi,per la boċca,e per la fronteil 
lieto della fua aria. 

Itre Magifapienti in breuiffimo tempo fi 
prepararono algranviaggio, pigliand: con 
efso loroil pret:ofooro.l’odorata mirra,& il 
mafchio incento, doni degni per quanto può | 
j'humano porere.Poi fiincaminarono di bar 
barici ornamenti adorni verfo le parti infe- 
gnareloro dallavoce divina lafcià.o i pacfi 
Perf é Caldeiela regione irrrigata dal fiume p,1;14 de 
Gaba cò real moltitudine digéri.di Cauall s€ M iep p 
di Dromedarij;feguivano la fteUa, rauiuata » Orieaze. A 

ne 


Magi ar- 
rina in 


Gierufale. 
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ne'{uoi propri lumi sfauillando innanzi loro 
fi moffe con gran pompa delfuo fplendore, 
Jafciandofi dietro vn lungo folco dorato , 
Ogn'yno vfciua de gli alberghi per vedere 
con qual ornamento di raggi , con qual cer- 
chio » di lumi,con qual coppia di fauilleca- 
minafle fra la terra,e'1 Cielo la lucerna acce- 
fa dal cenno di D 10 per gloria del fuo Vni- 
genito Figliuolo ; e vedeuano lo fplendido 
dell’oro,e delle gemme;che con dignità rea- 
leornauanoineri Regi. ftupivano , mentre 
mirauano le varieta degli habiti , ele mae- 
ftadi di quelli,i quali fempre tencuano gli oc 
chi fifinell’afpetto della lampa celefte, & le 
lucidell’animainquello di Dro; ferivono 
molti che andavano con piu fretta, che non 
vannoi nuuoli per gli aperti campi dell’aria 
rifofpinti da’furiofi fiati del vento. 

Giunti in Gierofolima domandarono; do- 
ueera nato Chrifto Paftore de'popoli Ebrei; 
percioche fiamo ( dicevano ) venuti perado- 
rarlo, hauendofi moftratoa noi il lume della 
{ua ftella in Oriente, Ciò intefo Herode fece 
raccorrea configlio i Sacerdoti,e tutti i Dot- 
torische foggiaceuano alla di lui potenza, & 
domandò loro:doye haueua da nafcere Chri- 
fto Figliuolo di Dio , efi rifpofero inBetelé 
di Giuda, fi come haueua lafciato ferito lo 
Spirito Profetàte il vero di Michea; lecui pa 
role erano, E tu Betelem terra di Giuda non 
fsi minima fra i principi di Giuda;percioche 

nel 
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nel tuo felice feno nafcerà il Duce» che 
reggerà con miler cordia il popolo {fuo , 
A tali parole fmarrì Herade , come il ti- 
ranno » che ade il grido di que’ congiura- 
ti, cheli hanno il ferro fopra il capo è 
e celanda il dolore dell” animo fuo » con 
afpetto cartefe, & inuito magnifico fece ven 


n rea fei Dominatori di que'regni , che per 
nafcerui il giorno fono del calor della note 
te. E volle da loro intendere in che modo,in 
chetempo;& in che luogo foffe apparita la 
ftella, guida loro ; e come moftraua col fua 
lume in nafcimentadi cofi gran Duce. I Re- 
giconanimo puroa lui narrarono il tutto,8£ 
egli nafcondendo'impietà del fuo cuore fot 
to la pace del fembiante,pregolli, che cercaf- 
ferocondili genza il gloriofo Bambino»e tro 
uato che l’haueffero;a lor nun foffe graue far 
gli fapere illuogosdoueegli era ; percioche 
voleuaadorarlo;e confeffarlo vero Diog ves 
ro Meflia. 

Partiti gli incliti Heroi affrettando la fret 
ta giunfcro in Betelem, e videro di nuouo la 
ftella.chea loro fparue nello entrarein Ieru- 
falemme,laquale fermò il purose il falutifero 
de'raggi fuoi {opta il pouero Tugurio habi- 
tato da Dio. Vedédola ferma conobbero i for 
tupati Regi.che quello erailluogo, oue era 


nato Colui, la cui potenza infinita fcuote la Giunta de 

fermezza de mòti,arrefta il furiofocorfo d? 2425, ın 

véti,& acchetta gli orgogli. che nel mardel- Berejême . 
G 


le 
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lenoftre mëri muouonoi répeftofi pifieri gli 
intrichi non mondan:.Onde diue nero (come 
fi debbecredere) mut',etremanti » e prefi da 
vna riverente;e diuota letitia e giocGdità (til 
Taro da gliotchi l’acque,che iltenero amore 
trahe da’fonti del cuore.I fapiéti Signori ap- 
proffimati alla gloriofa capanna fmontarono 
è prefero i doni.che hauevano recati da’lor 16 
tani paefi. Entrati dentro col femplice; e col 
diuoto dell’aninso.edellarinerenza videro il 
gran Bambino;E tofto fecero il volto di quel 
colore;che ha nel vifo Coluische alla prefen- 
za divn Resbigottifce,e confufo per lo rifpet 
to,cheall’altezza della fua maeftà porta ; tre- 
mando parlase parlandotrema,& poi fi ingi- 
nocchiaronoa piedi fuoi. Per lo fubito,& im- 
penfato fopragiligere de’ftrani Regia Giufep 
pe fi arricciarono que'pochicapelli.cheli {pi 
tauano canutamente intorno il caluo della te 
fta,e pieno di marauiglia;tutto riftretto in fe 
fteflo mirauasetacevasalihorai Sapiéti Signo 
riammirauano ftupidi l’humiltà del Re de- 
Regi,che ftando nel grembo della Vergine 
Madre cingeua colle tenere braccia il collo 
di lei;efuggeua la dolcezza del latte dallema 
melle:che nell’eburneo del fuo petto ftauano 
come gioie della natura:confideravanfi la fua 
infinita potéza»& vedeuano la pouertà fprez 
zata:& i panni rozi,chelo coprivano. Onde 
quafi fuori di loro fteffi appoggiarono la ma- 
nofiniftra al petto con humiltà non più vedu 
tae 
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tase nella deftra tenevano i doni,e ftando con 
le tefte chine in fegno di vn animo humile; e 
manfuero pareuano fiori ricaduti fopra i loro 
fteli per lo foverchio della rug'ada; che fpar- 
fe ne'fuoi grembi humida mano della notte; 
Polcia con vna voce;e con parole tal:,0 fimili 
fecero noto il fegreto d.’ioro cuori,quafi che 
le lor volontadi haueffero vn medefimo fpi- 
rito. 

Guarda ò Duce ererno;i] cui potere paffa il 
fommo d’ogni'fmifurata porenza,con occhio 
pictofo no! humili ferui tuo!,gà lafcia to il tu 
mido della fuperbia de Regni O-iérali fiamo 
venutial primo cenno; che a noi feceil lume 
dellatua volontà;a contemplar nella ferenità 
del tuo afpetto la talute chel’egro mondo co 
tanti anni con anfio cuore afpetra. Ma come 
mireremo noi quel Sole di Divinità ; che nel 
tràquillo della tua fronte fa foaue foggiornos 
non effendo l’humanità noftra atta a vedere il 
tuo diuino. Che mirar lo poffiamo è fola mer 
cè della tua benignità,laquale ci ha concedu- 
zoa sì lungo camino fcorta Celefte. E poiche 
a te piacque cotanto d’inalzar l’indignità no~ 
ftre,non ifdegnar Sommo Motore:e Sommo 
Dro diricevere leofferte,che recate habbia- 
mo da’noftri Regni, Eccoti porgiamo il ma- 
{chio Incento;eflendo tu D10;ti apprefentia- 
mol’Oro pretiofo,effendo tu Re; ti offerimo 
Fincorruttibile Mirra, effendo tu huomo . 
Rieeui con tali deni i dinori cuori notti ar- 

G 30 denti. 
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denti del fuoco del bnon ‘zelo; e piacciati ; 
chela memoria di tali offette duri infitio;ché 
il Cielo nudrirale fue ftelle;&z ilmar arën: 
etipreghiamo con ogni forza delle anime 
noftre sche ti ticbrd. di noi ; quatido faremo 
giùtia gli vltimi giormi;& all’vitime hore di 
quefta vita, Arrivati, chefaremo rie'Regni 
datici da te,nell operationi,ne penfiéri;é nel- 
le parole diuenendo migliori fi matenetémo 
nell’amor tiio,ilquale è difpenfatore di guel- 
le gioie;che godonotoloro; che fi gloriario 
d'efterti ferui.Cofi differogli egreggi péregri 
ni con la lifigiia,ma piu col cuore; Por Gaipa 
ro(come mi pare di vedete)hianédo la mano 
finiftra appoggiata al petto; & le dità dlqua- 
to allargate porfecola deftra al Gloriofo Fi- 
ciullo il Sacro incefifo; Baldefay retiefidoil gi 
nocchio diritto {opra la faccia della tetra; e 
pofata la miano manca fopra la cofcia finiftra 

Doni de ofterfeli il purooro; Er Melchior tutto humi 

Magis Jeliapprefentòl’odorata mirra] quali tre do 

ni fignificavano la fia Divinità pretiofa,l'A 

nima Satiflima,e la Carne incorruttibile. La 
grå Madre acce: tòcò dittina maniera gliap- 
prefentati doni, & ilFiglinolo eterno formå 
do vn gratiolo torrito alzò la pargoletta de- 
ftra;& benedìi fortunati Regi.Benedertischie 
furono,riuoltaroriole parole, ele lodi alla 

Vergine Santa efsaltandole eccellerize ; & 

jëmarauigl eche vedċuano in lei; Elsa pie 

na della fua humiltade humiliffimafece.il vol 
to 
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todi quel colore,detquale fono le foglie del- 
le roienelco.minciare del giorno; moftran- 
doaloro,che quellosche mirauano in lei d: fo 
pra humano;e di grande, non era dote ne di 
fua naturasne di fuo intelletto, ma folo dono 
del Cielo. stauano confufi i Saggi Etiopi cò 
fiderido l'altezza dell'efflenza del Gloriofo 
Fanciullose della pietofa Madte,e il fommo 
dell’humiltade loro. Pofcia tolfero cò riveré 
te modo dall’vno;e dall'altra licenza,e fimil= 
menteda! vecchio G.ufeppe; Et vfcirono del 
luogo;doue haueuano honorato Giefu cò fer 
mo penfiero di andare a ritrovare Herode;ac 
cioche venifseadadorarlo:manella notte më 
treftavano fra il fonnosela vigilia penfando 
alla veduta gloria di Dio,apparue loro vn Íu- 
Paradifo ilquale a lor difse , che ritornafsero 
per altra via nelle lormonatchie,ne fi transfe 
riero ad Herode, come a lui haueuano pro- 
mefso. Efi vbidiéti ritornarono peraltro fen 
tiero in Ociéte tutti feruidi neil’amor di Co- 
Jui,che di nulla creò il turto;E mutãdo péfie- 
ri,fi reftrinfero nella modetftia del viuere. On 


Ritorn 


de menarono vna Sant? & irreprenfibile vi- ge Magi 
ta;e fecero fare il medefimoalle genti fogget- in Orséte. 


tealle lor maeftadi, 

Efsendo ftato percomandamenito di Co- 
lui,.che daleggea Cieli ordinato dalla bocca 
di quel grande,che fra il denfo della caligine 
sagjonò fecco a faccia a faccia, cheogni DO. 
DI na 


pio. 


Maria và 
872 Gierula 


lem alTe. 
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na,che haneffe,quafi feconda vite s prodotto 
al mondo vn figliuo! mafchio,paffa iquaran- 
ta giorni lo apprefentafle al Tempio,esella 
abbondaffe del dannofo delle richezze, offe- 
rifle al Saerofanto Tempio vno Agnello,ma 
fe non fi chiamava obligata alla ‘volubilità 
della forte,vn paio d: Colombe,ouzrodi Tor 
tore.Però MARIA vedendo efere paffatoil 
debito tépo difse con quella fia voce;che fuc 
naua,come quella de gli Ar 
Efsendoche Mofetromba 
tà di Dro ordina,che pafsati quaranta giorni 
vadino le Donne;chefono ftate degne di ge- 
nerare ficliuolial T mpio in Gierufalč, io fe- 
guendo il. coftume ordinario,& antico voglio 
che fi transferiamo colà. Et eglifoggiunfe;io 
fono apparecchiato a feguirti là, doue il voler 
del Cielose la virtù della tua volőtà ti guida. 
Giufeppe ragunati infiemei parenti fi auiò 
con efso loro dietro le orme Sacre della Ver. 
gine:fcriuefi cheellaera adorna di « ua vefte 
fimile dicolore ad vn lēbodi quellà cheam- 
manta il Cielo;fopra la quale havetia vn man 
todi porpora;ella fe ne andaua col fio Figli- 
uolino (allegrezza del Paradifo)lopraitbrac 
cio finiftro;appoggiato al feenocò tanta mae 
fta di fembiante,con tanto lumedi diuinità, 
chein niunoatto;in niun moto fi poreuaafso 
migliare a creatura humana, mafi bene ad 
vno pirito cinto di glotiaze di beatitudine, 


Le ftelle fife fattefi alle finetredel Cielo, in. 


io 
‘ vaL Ns 
© 


18e] , a Giufeppe. 
notificante la veri 
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elia fuag gratiofa bellezza fpargeua- 
i fuoco Santo, e Celette: leerran- 
rie fchiere ta feguitau no. On 
ata da moti loro € dallume 
Ila Verginegioiua:Ozn'vno» 


die l’aviara | 
JES Ved | 
la mitaua, fi recava de tremendo dello If 


DE 
e 
ICi 


< ch e 


Luporese nel giocondo dellamaraviglia. Nő ii 


GIRE VE 


ETARA al itolontani dal 3 Tempio,quando oc $ 

corfeà gliocchi k ero Simbone,Interpr ete del NOAM: | 
Rettor dil Nat urasftante fop ADADA e | 
del gran Tempio, che pieno del lo fpiriro di 

Dio haucua pi eueduta safpertata, e deli tala 

venuta fua.. A coui quafi copriva l'an mpi Z- 

z2 d l perto la ge an barba che vinceva i! ea 

cid Jo, & il candido dell’ arge ento, la quale alla 

gravità , & suthorità del fuo fem santo ag- 

giungeu: ae or 4 e ide. Il di lui habi bi 

to venerabileera tale. Primieramente ha 
vavacamifo,ilcando: del quale vince 
lo de jia neut ARE ei Lera vna vefie corta, IR 
torno allagu ale € TAR » attaccate le melagra- 
ne; ie campanelle imiranti1 tuon: iti, bale» 
ni. E fopraelso flaua il gran manto rigido per 


Poros graue per le gemme, intorno. 2) quale 
era vo agio Sag.) vari figure fatte con 
nio Ca e = 

fi fotti je arce;sCAc > parevano f {pir rare,&c muouer 


fi. La Hai ria che vedeva nella parte dee 


{tra me come l'Angelo CTRL ore or 
Pier 

dinaua Patriarca Abraam,che CASH 

fe aC. hi i {UL tto 1 VRIC o fuo Fi igliuo 310 


(aral Rullo della i va ylrima vecchiezza.) in 


facil- 


wi 
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facrificio. Onde fi vedeval’vbidiente Padre 
col volto dipinto dal penello della morte; cò 
Jeguancie bagnate delle lagrime del dolore; 
hauer legata l'innocenza della fua fperanza 
fopral’alraresoue pareva cheil tenero Faciol 
lo pallido,e quafi fenza {pir to di v.ta afpettaf 
fe ilnoeeuole colpo, cheli toglitffe 1l rima- 
nente del calore, che chiudeva nel petto; e fi 
vedena, come Abraam alza fseilbraccio per 
veciderlo, & } Augelo glielo teneffe; accio- 
che non percotefle il puro dell’innocentia 
fua: efimilmente come veniffevno Agnel- 
lo volontariamente ad offerirfi in facrificioa 
Dro. Vedeuafi nella parte finittra, come l'in- 
uidia de'fratelli con gli fproni della mal: agi 
tà hauefle chinfo nel pozzo il giufto Giufere 
come la pietà di Ruben foffe cagione di trar 
lo fuori.e venderlo a gli Egitij;comela cafti- 
tà del fuo diritto animo l’affliggeffe nella car- 
cere;comeadornodi vna parte della potenza 
di Faraone fofle da fratelliadorato,& all: fi- 
ne,come il perfetto Ifraele vinto da gli anni, 
edal fouerchio della letitia chiudeffeilumi 
nell’eternoripofo dinanzi al ritrovato figli- 
uolo Giufeppe. 
In còtal manto chiufo Simeone tremante, 
‘e timorofo alla prefenza del fuo Ci catore,pie 
nodi marauiglia,e di gioia pareva vno fpiri- 
to vicinoal'e porte del Paradifo. Quetti la» 
fciando caderefopra la faccia della dura terra 
il debole delle ginocchia; tigando ina 
enili 
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fenili col pianto dell’alle&rezza;con cuor pal 
pitanre difie. Ofine del lungo defiderio mio 
ò mio Signore;0 mio Creatore ecco pur vie- 
hi fecodoil verace delle tuè prorieflea raccò 
folire conla tua Diuinitå velata di humani- 
tà l’anima;& ileur mio’ Ma chi ha mai dubi . | 
tato di mézogna? Poiche litelsa verità con Palar di 
infallibile de'fuoi detti lia ciò promeffo? Souë Spora 
teio diceva fpinto dal defio ardite di vederti; och spa 
uîdo venirai?Quarido ti mofttera: al Motì= 
do? Potrò io viuertito;che portar poffî a' bea 
ti Padri afpettantilà venuta tua la felicità di 
cotto annittio? Ti vedranno mai queftiocchi 
iniei;chetofto farafino accecati dal velo del- 
dadebilità loro? Tu mi promettefti che ioti Vé | 
derei innanzi,che lå morte fcoctafse riel pet- | 
to mio il fuo mottifero dardo: hora t! cono- 
{cose ti veggio nelle braccia cafte della Vergi 
he Madre. Ondealiro non dfperto s; faluo chë 
mi lafci partire in Pace in Pace; dico ; percio- 
Chie veggio la pacese fpero la pace; & il ripofo 
eterno; Cofi dicendo adofolio.Il piacere.ch' 
egli provava neli’hauerfi a partite del Mon- 
do corisìliero annuntio;li faceua verfareda gli | 
occhi la dolcezza di vh nuovo pianto; 
Nelli fefio tempo CHRISTO fu vedutò Agna fá 
da Anna Figlivola di Fanuel dell'antica tfi- 2277 AERE 
bùdi Aferla quale piena dello fpiżito di Dið , cid | 
quafi nuova Sibilla,profetàndo afpetrata la Se ê lita | 
Redefitiorie d'Ilraele  Cottei tidueua intő il ;g di ia: | 
capo sé il mento di velicandidi pe 
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membra ammantate de panni carichi di ofeu 
rità vedouile. Dimorò ella fetteanni con fuo 
marito » &L Oottantanell’aurea magione di 
Dio ,fpendendo i giorni fuoi a feruigio di 
Ju .I d:giuni;le difciplinese le orationi pare- 
vanooggetti delle fue fami,delle fue carni,e 
della fua mente. Alla rugofità della faccia „al 
tremantede’ pafli pareua l'antichità raccolta 


cheerainlei, lealterava gli {piriti miniftei 
dell’aura della vita.Oade con voce horribile 
{maniddo nel parlaresinfiîmata ne gli occhi, 
enci vol'osconanfiofo refpirare;e ftranimo 
uimenti lo faceua conofcere a’circonftanti Fi 
gliuolo di Dio;vero Dio,e vero Meffia.Métre 
che ella dicena effere Giefu il fommo Fattore, 
Simeone fi leuò non fenza fatica in piedi ha- 
72% vendo adorato GIESV; E poiche fu d.rizza- 
tocol cuore pieno di lealtà fi recò nelle brac- 
cia tremanti il gran Dio , & mirandolocon 
l'occhio della fua affettione diffe. 
Hortu dolce Signore lafcia col defiato del 
la tua pace partire il (eruo tuo dalla bruttura 
de'peccatisdella quale è pieno il mondo,fi co 
mecon l'abbondanza delle tue bontadi mi 
promettefti ; percioche io ho veduto quellu- 
meschenonfolamente dà luce al tenebrofo 
de gliocchi mie :ma entrando nelle ofcurità 
del peccato la renderà luminofa » il quale in- 
nazi afecoli d fegnati dimandare; a ccioche 
ccaolfcefie L'infana ignoranza delle genti la 
tua 
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tua verìtà;e quelle poteffero(fquarciato il ve- 
lo della lor cecità ) falire con le piume dell 
tua ploria alle fedie che l'orgoglio delia {uper 
bia fece lafciai vuoreagli Angeli. Qui tac- 
que;e poi porgendolo alla pietofa Madre con 
lerughe delle gote bagnate delle lagrime 
della letitia con ragionarterribilmente piace 
uole diffe. Ecco Donna l’acerbo di quel dolo 
re,che ferendoti 11 petto pafferà 11 cuore deil’ 
anima tua. 


Parue incontanente alla veneranda Ma- 


dre hauendo vdito ciò del gran vecchione, Pa 


Afili! tin- 


dilla 


ne 


chela prura del pericolo fopraftàteal Figlio psy fe paro 

AE g- a á ; N 3 pE t 4 
loconlemani di ghiaccio le ftringefle il CuO- /e di Simeo 
rein yn picciolo punto. Onde dileguofi ogni ze. 


allegrezza dal petto fuo,come fi dileguano le 
tranquillità deli’acque per la furia de venti» 
& in fe fteffa riftretta confiderava di qual duo 
lo;edi qual piatoegli donefle efsere a lei ca- 
gione; Ne mai era per ritornare nelle clem č- 
ze del gaudio»fe il Figliuolo,(comefi pēfa)il- 
ualenon fofferivache il fuo dolore incomin 
ciaffecofi pertepo  cadendoin feno g7 vezzi 
colla dolcezza de bafci;c con la foauità di vn 
picciolo forrifo non ifcacciaua la meftitia dal 
fuo petto. 

Lecaftiffime tortorecome narrano alcuni 
furonoofferite dal puro Giufeppefopra l'alta 
recél'oro col’incéfose cò lamirra,che diede 
roidono i Magial fanciulletto Giefu: Le qua 

li; tutte cofe Simeone ripofe ,. come religu e 
facere. Mentre la Vergine ragionaue-col F: 
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gl'uolodi quel dolore da lei non intefa, chege 
gli le douenadare,Giufeppe andaua miranda 

Bellezza il Tempiodi Dro»il qualeera eccelléte peri 
d>! tempe Marmi, pretiofo per l'orosodorifera per lo le- 
d! Salamo gno di cedro,emar:uigliofo per l'architettu- 


ra.Esanoin quefto duoi gran Cherubini d'ora 
puriffimo;i quafi collo {mifurato dell’ali ve- 
lavano quafi-tutta la profpettiua della magiG 
fanta,quefti fignificauano lo imméfodellami 
fericordia di D10, le pietofe compaffioni del 
quale circondano le miferie di tutto il genere 
humano:poi rivolgeua gli occhi al Santka San 
Horum.camera del Re del Cieloornata dalle 
lame di quel metallo,la cui benigna natura fa 
povera la ricchezza de gli avari, la fommità 
della quale era circondata da vna viteco’tral- 
ci fparfisaggravata dalle fue vue d’oro,la qua- 
le fignificaua la vita del popolo guardato da 
Dio,itralci,&iramifignificauano gli anni, 
che vivevano gli huomini noiati da varij acci 
denti ,i Pampini le fperanze, che fi pongono 
in Dio;che ci fa guftare que’frutti ricoperti da 
loro:mirava il Torribola graue del proprio 
argento g ilgran candelabro » che ftenden- 
da fette braccia figmficaua i fette pianeti: 
guardava la menfa non fenza tupore;laquale 
tanto perlo ftudiodell’arte,quanto per la pre 
g:o della materiaera ammirabile. Vedeuai] 
velo babilonico di Grana,di Porpora» di Bif- 
fo edi [acinto si quai colori fignificavanola 
imagine delle colecreate; la Grana imitauail 
3 Fuo- 
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Fuoco, la Porpora il Mare; il Bifso la Terra, 
& il [acintol'Aria, Poiche hebbeguardato cò 
ammiratione il mirabiletempio di Dio,ritor 
nò alla Vergine, che fra giola.e meftitia s'af- 
fannaua,e godeua. 

Partita del tempio la Celefte Donna, fene 
andò in Berelemmealle cafe di Giufeppe. Li Ritorno del 
dilei congiuntispofcia che l'hebbero accom. l4 Vergine 
pagnataa gli alberghi»prefero con modi gra- *” Betelens 
tiofi.e pieni di bontà licenza da lei,cofuf per 
lecofevdite dal Profeta,e dalla voce fquillan 
re di Anna,le quali perfoneerano pieni di fpe 
ranzaseditimore, di fperanza , percioche fa- 
peano,ch'era vicina lafalute comane;di timo 
re per le parole,chedifse a Martial giufto Si- 
meone. La veneranda Vergine piena della fua 
{olita humanitade guardado con pietofo oc- 
chio il Figliuolo diceua . Se è lecito chiedere 
perifpetial dono alla pietà della rua dolce bò 
tade,che piouano fopra me tutti que’trifti acci | 
denti »che con tua volontà debbono percuo- 
terti» chieggio in gratia alla Clemenza della 
tua Mifericordia, che degni afflige renon fo- 
loinerui,el’ofsamie,ma lo fpirito & il cuore 
conogni forte di paffione. Che feciò date im 
petrerò,mi ftimerò cfserti grata Serua,e dolce | 
G nitrice,ciò detto ftillò da begliocchi la ca 
ra Figliuola di Anna alcunegoccie di pianto 
tenero,& amorofo.E mirandolo,&a lni pen- 
fando hora le parue di vederlo afflitto da do- 
glia non conofciuta;, hora lieto cinto d'im- 

morta- 


DA s7? 0 


SE EIRE» 
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mortalità,e di dinim ta stereo afembrana 
yna rofa tt itta lieta eridentenel y ago del. 
la fo va maggior bellezza; horàvna vi 
trettane Hommo í del palore affitta da g 
loi \otturno ; però gioie ! languì,e co 
elan giretido ft raccõlol lò ne Ipote erdi CHRE 
STO, & comincidad efsercitare fa inuinci- 
bile virtù del la fo fortezza. [ura pochi giorni 


. Simeone efsendoticuruatò da gli anni, haué- 


do: fenfiinfermi. pieno di bonrà,e di giorni 
lieto, cheglioc. hi fuoi fo/sero ftati degni di 
vedere Ta rédentione del mondo vettitad. 11 
humanetragilità noftres mort, come fa vn 
femplit ebambi noriftretto dalle facie; ilqua 
Je come fu giò sati pn le) fragli fpi 
riti ciultisfrai regi perfetti vi Profetti famo 
i manifeftà loro;come han no folamen- 

vedutò; ma adorato, & h: pere nellebrac- 
cia il Figlitolo di Dio. A tale filutifero annîi 

t'o effi pieni di allegrezza incõbarabile con 
lera voce ripigli arono le trébe dellaverieio 
datoloroil furore de’ liti fiati tutti infieme 
fonaronoco l’altierezza dellepatolei varici 
ni fde I nato Dio,delnato Reedel nato Huo 
Diccua Efa:à:verefono ftate le parole, 


e ce Diodibecon la lingua mi ta;lequ: ili fono. 


cco la Vergine,che ha datoalla luce del mò 


$ doil fanciullo Emanvgele;& Betelem è dine- 


pura gradefta leter:e di Giuda;pche in lei è 
saro ti Duce,chereererà ipi poli cò miferi- 


$ 


todi Colui chiesi cù della froba mutòla 


Verga 
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verga paftoralein regalefcettro., ripetendo 
te parole di DI Odifie. lo ho pofto il frusto 
del ventre mio fopra la fedia tua. Soggiunfe 
Tacob.Ecconő farà tolta l'altezza deila feet 
tro.di Giuda; poiche è nato colui,che dee fal 
uarecolla potenza delle fue virtù le petrlute 
generationi; & Gimilmente Da niet , &Mix 
chearinouarono gli antichi vaticinii loro. | 
Poiche la Regina degli Angeli hebbe di- La Vergis l 

moratoalquäti giorni in Beteléme, fe n'an- 7e con Gre 
dòcol Figliuolo, & Giufeppein Nazarette . Narann 
Quiui il grà GIESV crefceua in anni.in gra pini 
vat inbellezza, ma nő già nella Divinità; 
percioché Glla vito nella natiuità, quito nel 

ia età perfetta fustpresoma,sépre grandee 

sépre maflima . Splédeuano gli occhi fuoi cò 

luminofa chiarezza: Le fue carni li riluceua- 
nointorno allemembra con morbida dilica 

tura «Niuna fatica, niuno impaccio , niuno 

intrico haueua la gran Madre nel gouernar- 
lo:Odorauano i lini( cofa ragionevole ) & i 
drappi;che coprivano,& auuolgeuanoil mi- 

rabile del fuo corpo, piu'che non odora lana 

foauita del felice Oričte: né noiava la Madre 

col pianto.» ne la faftidiva con voci importis 

nes ma ficomeera candida l’anima fua cofi 

uro;candido. e {enza macchia era il corpo 

del Gloriofo Bambina . Speffo ia Spofa del 

Padre Eterno rinolgenailchiaro, & il lucie 

do fguardo verlo il gratiofo lume de gli Oca 

chi delfuo Creatore.e contempiancolo filaa 
H mente 
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mentecon altevociz che: viciiano del-fuo 
cuore, chiedeuali perdono; già che l'indi- 
gnità fua ardiua toccarlo » &-auegna che fi 
conofcefle Regina del Cielo, cantata; e glo- 
rificata dall’anime beate; nulla però non-fen 
tiua di altero; & non provava nulla di fuper- 
bo: ma ftando nelle: modeftie della fua hu- 
miltade fempre-cal:foaue-delle fue vermi- 
glie labbra lodaua,e pregava il fuo fattore; fe 
creatore, che hauefic pietade delle'miferie» 
della humanageneratione. Similmente Giu 
feppe non lafciaua trafcorrere punto ditem- 
po» che noneffaltaffe col pronto della fta 
affettione le magae operatieni di DIO, 
Erano quafi paffati due anni, che lafalute 
del mondo raccoliolo fplendidode' fuoi rag 
gi fotto i veli dell’humanità , fi moftraua as 
gliocchi de’ mortali. Egia la notte haueua 
{piegato il (uo mantosefatte apparire le) ftel- 
leaile porte del Ciclosquando Giufeppe ri- 
tiratoli nella poverta dellafbà camerettaora 
uae @ndeua gratica DIL; che lo haveffe» 
cle:tocuftodee Padre di nome della altezza 
di GLESV, & della candida virginità dellà 
Vergine gloriola .. Poiche hebbe con l’atfet= 
tione dell'anima inuiati al fuo Signore infi 
niti preghi, li fi fparfe negli occhi la pigritia 
del fonno: Onde te palpebre aggrauate vela- 
ronoli}:ce loro lafciandofi mandar giufo 
dalle dolcezze delripofo. Tofto ; che ifenfi 
inebbriati da gluallettamenti nhik 
e 
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dello fpirito fuo fempremai detto che fi offe- 


leloro confolationi.Ecco dinanziagli occhi: z> 4,gelo 


giouanerto di quella età, che è fra.il princi- 
pio della giouérù,& il fine della pueritia.La 
Sua faccia fplendeua come quella del Sole:le. 
fue velti erano di vna cididezza di neue»: fi- 
mile a cui non è mai fioccata dal Ciclo:il Lu 
cido:che di lui viciuasabbagliaua le luci del 
lo fpirito di Giu feppe. Li circondanalechio 
me vn cerchio d’oro, appreffo del quale la 
fronte del Sole haurebbe perduto la vaghez 
zadel fuo fplendoré:quefti fnodando la foa= 
uità della'vocecò quella piacevolezza;che la 
slegaua in Cielo in lode di chilo creò; diffe» 
forle fimili parole: Padre sdicuiil piu giu 
fto,il più leale -8cil più coftante non miria- 
mo noi dall'altezza del Cielo, a reimpone 
colui,che ti donòdo fpirito della vita,che fur 
gendo dal ripofo delle piume(ne ti fpauéti il 
tenebrofo della notte) guidi la Vergine Ma- 
dre,(ornaméto della natura)e il bibinoG!E 
SV gioia del Paradifo in Egitto;petcioche» 
Herode col cuoreenfiato del rofco della mal 
uagità cerca di-veciderlo:fuggi,fuggi hor ho 
ra;ch’io ti aflicuro che infino nella fegreteze 
zadi cotal luogo vdirai i gridi del dolores» 
che mideràal puro del Cielo la pietà matet 
pa: Neciòti vieterà la lontananza del paefe» 
pel’horribile del fuono , che rendeil Nilo» 
Quefto detto afcondendofi nel cétro del fuo 
H 2 lume 


a ppare 


riva lume mirabile,dentro del quale era van: Giufeppe + 
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lumefparué. Allhora il fonno fciolfei facci, 
che legauano dolcementeil defto di Giufep- 
pe. Eteglitoftoaprendogli occhi mirò il lu 
meangelico , che ancora fplendeua nell'an- 
gufto [patio della fua cella. Etleuandofi dal 
tetto afcofe con Phoneftà delle velti Ja vergo 
gnadellecarni ignude, &raffrettando la:fret 
tacorfea far aperto alla Vergineilchiufo fe- 


Timor di greto di DIO1 aquale incontanente chta 
Maria, Quefto vdì,vinta dall’affanno (fi come fi può 


penfare)fi fece vedere nel volto di G! colore, 
del quale fogliono efferele foglie del frefca 
giglio.Già a lei pareva vdire il tuono del fere 
ronimico » Giale pareva di vederlo fopra il 
capo, o dentro al petto del picciolo GIESY 
fperanza fua > Ondeleuata ogni tardanzadi 
dimora;lafciando di fe vedone le piume a pe 
nafi veti de foliti panni , che prefe'in brac- 
cio il Figliuolo carocon quel tremore qual 
è quello di colui;ch'è affalito dall’afprezzz, 
del freddo» &za fatica lo veiti dell’vfate fpo.: 
gliereffendo impedita dal rtemoredellema 
ni,evolédolamentarfi per di difigi ; che do- 
uena provare l'amato fuo pegno, insì lungo 
effilio,non potèfnodar la lingua cof 1 timo 
re haueva riftretti i Jacci fuoi; pur alla fino 
co! tremante della voce formdalcune paro» 
Jetratte dal cuore,cofi dolenti; ccofi mefte, 


come era il ionte,da cui traheuano l’origine; 
desi cha hahha z ih di Mes 4 

Finito che hebbe di cingerlo de’ fuoi panni; 

libaciò le gote infiammate del fuocodi quel 


zelo 


2 
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yelo, cheardeualiil petto per falute fioftra è 
Etegli riuolgendo la ferenità delle fue luci 
agliocchi materni lapeggiò di nuoue bellez 
ze.Però la Vergine rafferend alquanto l’ofcu 
rodelie ciglia,elo rimiteal ripofo: Poi con la 
maggior preftezzæche poffibile foffesraccol 
fe infiemealcune cofe.fenza lequali la noftra 
vita difficilmente fi foftenta » facendo rifo- 
pare con fofpiri il fuo albergo . 

Mentre la Gloriofa donna fofpirando fi 
lamétaua , Giufeppe col petto percoffo dalla 
continua tépelta del dolore copriva cò la po 
uertà di alcune vefti Phumiita del dorfo di 
yn Afinello; chequafi animal capace di ra- 
gione attédeba il carico facro.Apparecchia- 
to che lo hebbe» prefe Giufeppela fida verga 
atta a foftenerei' graue della fua vitase fi po- 
fe incollo alcune facca pendenti dietro alle 
fpalle,& dinizial petto,nelle quali era quel» 
la poca pouertà di cofe, che MARIA in fret 
ta haueua potuto raccorre; la quale hauendo 
tolto in braccio il fuo teforo amato montò 
fopra l Afinello,che venia guidato dalla di- 
ligenza di Giufeppe, Come la Serenifima> 

erginevideil buio della notte,et che cOfide 

rò la lighezza,edifficulià del viaggio» fmar 

ritase tren:dre séti piu crude;che mai le pute 

delle doglie»che:ntinoal cuore delcuore» € 

infinoall'animadell’anima la traffiggevano* 

sépre le pareva Vedere i miniftri della crudel 
tà regia,che letterpafiero dal feno il fuo con» 
i Hi 3 forto, 


Andata di 


Maria 


Fritto, 
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i, forto: Perd'ad ogni'picciolo moto di foglia 
+ Odi augelio;, & ad ogni picciolo calpeftio la 


G 


i fagi difa- PANATA prodaceua in lei .l'vitimo de fuoi fred 


Qis 
& 


1. Ondetremava ; comewna fotti cannaai 
forli d’Ediro;e piangendofiramaricava in fuo 
no cofî dolce, che inteneviwa le proffime du- 
rezze dell’infenfibili pietre. Se ne andava, 
pallidavelagrimofacon la maggior fretta, 
che potea nella profondità del filentio della 
notte,priua di ogni aiuto;e priva di tutti que’ 
beni; chefuol dare lafortunaa chin’è meno 
meriteuole , per vie faffofe, & incognite,le 
quali.erano ben fpeffo fangofese firucciollan 
ti; L'animale (come è:credibile)fopra cui ella 
pofauailfacro pelo del corpo fuoifpeffo vin» 
to dallafatica;e dallaneceffità del'ciboleca» 

deva foro. Etin tabviaggioil vecchio Giu» 
feppeaffittoprlalù ghezzaidel camino; da 
gli anni,edu}bifogno:dellè.cofe apparteneh 
tra’ corpi HunianiMmonipoteua talbora feguit» 
la. Onde ellatravagliata da-tante contrarieta 
«di lodamailfuocreator fappendosche quèlo 
era fuovolere.Oltreaquetto horaila pioggia, 
«hora.le:feruenze del Solecon l'himidità;è 
:colfouercho del caldolanoiaiano;& la fai 
diuanok Tutta la notte; etuttoil giorno fen- 
‘za quafisprendere mai ripofo andavano leSé 
te perfoneverfo Egitto: Edopo molti perico 
li.lamenti;ofpitispianti,vigiliese difagi vdi- 
rono lo ftrepito del fuonoz ‘che fcendendo 
d'altorende:i Nilo:Alhoralarcal Giovanet 
ta 
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‘ta raferendila fronte tamuuolata dall’ofcure 
spubidelleafflittioni. fapendo che il fuo pic- 
cioloGIESV.in coratluogo farebbe ficuro. 
‘Viffero quiviffenza quelle ricchezze; che fan 
no povero'il lor pofieflore » nella humiltà di 
vna picciola taferta ,incul fofferirono non fo 
Jainentel'ecceflo del caldo e del gelo.mada 
ipiancanza deglialimenti Però fouentea lo- 
ro fu dolce cibo amaritudine delle radici, 
dell herbe & fu loro foauenettare il lucido, 
&cil puro di vn corrente chriftallo: E fpeffofi 
niurricavano folamentedel pare cotto ne’ pu 
rifoochi del Cielo + fempreellaera tollerate, 
e forte‘alle percofle,che inful'ancudine del 
lë tribalationi fannofentirei martelli; alzau 
dallebracciadelle aue:fitadi. Giufeppe in co- 
tal'luogo con Phoneltrdeliarte fua acquitta- 
và vn pocodiquel cibo;'che defidera la naru- 
ra noftra per conferuationefina:ma percioche 
eti foreftiero poco guadagno facea. Però ino 
inolta miferia fe ne viuexonde: di poco follie 
uo eranotte fue fatiche: Sinsilmente Colei;che 
i Cielo eleffe per fua Regina,ftaua nelle ftrot 
tezzedella neceffitade;ma eflercitando la vic 
rù del ficamare,e del trapungere,che in eccel 
lenza fapeua , faceva vni poco men graue la 
fandezza delle lorpowertadi. 
stitnando- Herodexeffere ftato beffatta;t 
fchermito dai grà Dominatori de Regni D- 
raal ce penifandorallaverità delle antiche 
profetie,turto rabbia;e tutto veneno conanti- 
H 4 mo 
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motirannefto; temendo:che non li foffe tell 
to lofcettro:dal Fanciullo, ch’eta nato Re» 
de Giudei fi pensò per fuggite queftofopra» 
ftante pericolo dimoftrare vno effempioti 
crudeltade a gli occhi delle genti oltre ad 
ognicredenza orribile; neguari ftette, che 
mouendoficon l’altierezza della fua folita» 
terribilità,tedendofi co’ dèti della bocca del 
peffimotalento;e facendoli forza il Torren 
te dello fdegnonegliargini delle labbra co 
mandò a'fuoi miniftri, che foflero vecifi tute 
tii bambini , che fi ritrowauano in Betelem» 
mèg in tutti i circuiti fuot . Vdito ciò i fuoi 
Satelliti huomini» iquali fempre haueuano 
la mente riuoltà alla peruerfità delle pei: 
meoperationi ne goderono: aachora'che il 
Cielo per non vedere l’impietà fatta potente 
fopral’innocentiaturbaffeil puro, &ilfere 
no del fuoafpetto, i 

Tofo da gli empi. fu dato principio alla 
horrenda crudeltà mon più vdita, Ecco 

(ficomeè feritto da molti)già fi fente»c fi ve 
de per l’infelicità della mifera terrail fuono; 
&ulbalenat de’ fetri: ecco fi fentonoleftri» 
da , che fparge al Cielo la miferia della. pie 

tà » che fi muoue nel fenodelle sfortunate 

madri. Onde nacque in effe vn tremoresvna 
pallore valanguorein niuna cofa differè- 
te dal tremore,dalpallote,e dal l'iguote,che 
moftrano nell'altra fronti 'infegne della, 
morte Già era rapita dalle braccia,da' fenise 


de 
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A? grembicon feroce violenza la crefcentè 
prole: Già fi veterano ifeni» le culle, le tra- 
de,lecafe.iterti e lepiazze picne.di fanguc» 
e di membrarccifedall'innocenza de dilica 
‘i corpir'ecco vnagionanetta» chefi vede iter 
pare dallebraccie 1] Figliuolo amato piu,chè 
4a propria vita» quafi pianta gentile fuelrà» 
dal terjenosin Ca prendeua vitas nutrimč- 
tosepigliarlo perdi piedi è darli col ferrò 
pel tenero collo,e gettare la teta, & ilrima»> 
‘nentea terra: Valera vede toglierfi dibraé 
cio due figlivolinisecon ferina cmpieta pèr- 
coteretanto infieme icapide duò miferi frà 
telli che Pvno vecife laltroy el'altro l'uno+ 
Alcunòè gertato ne pozzisAltri nel fuoco 
& iltenero capodi non pochi vignecalpetta 
to dalle feroci piante dell’indomite,© crude 
di genti.Ma vdite cofa ftrana. Meatrevn va= 
o fanciullo fimile nell’afpetto ad ya Ange 
To tananetgrembò della madre pargoleg= 
giando ne vezzi, che nel fuo pertò mauCcUE 
iafemplicità; & l'innocenza ».€ che riceucuè 
dalcibaciji qualierano da luia lei feambie 
nolmente rendut di fu darorda vuo de' fce 
leraticol fetro nello ftomacho ia modos 
chefece faltaredallabocta del fanciullo nè 
li occhi della madreil latte ch'ella poco 
snnanzidatodi haueua . In altra parte via 
giouane di afpetto nobiliffimo ; ratiofa » 
&arnata di bellezze tadezi nellebellezze di 
uine fiera meffaia gamino cò. vh picciolo fis 
glita 
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gliuolino imbraccio,che vnico hauewa; fo-fe 
volendo andareal Tepioatingiat are il Mo 
tor del tuttoyche le haueffe donato fi caro je 
fi gradito-pegno. Ecole fopragiunge vno, 
che moftràua.nel volto ilmerito delle fue» 
maluagità,a coftui macaua:vn occhio,8 era 
fregiatonellegote,nella frote,e nel nafo del- 
le terite chelamodeltia della fua natura fi 
haieta fa puto procagciare, & hauena Paure 
le orecchie'dieîro alle ragioni della giulti» 

tia. Costui vedédo la donna, che moftravane 
gliocchis&nella frőtela letitia del petto per 
lo Figliuolosche dolcemente portaua in col- 
lose le duuètò cò quel furoresecò quella rab 
bia, cOlaquale va il Lupo verfo gli Agnelli, 
Scaleilorapì di braccio:a quefto improuifo 
infoltorim@feattonità;Etanchora che lay 
fperiza no moftrafe in lei alcū raggiodella 
falutedi lui; pur tentòcõle tagrime del tuo 
dolore, ecol piacevole de” foi prieghi di ri- 
hauer lo fpirito del’anima fuasma il tutto fu 
vano;perciocheil crudo hauendoli apertoil 
pertodàt collo allo fomaco multrò allama 
dre piamgéreitcuoreancora palpitantedel fi 
gliuolo amatose poi fùeltolo dal petto lo traf 
feligidafè; e poftia il'corpocò vn piederi» 
dendo logettò invna folla profonda, Altto» 
te vn ålftono nieno malire ibadi cottui ha- 
uea feipato viua forzadi Braccio due fis 
gliuolintád vna p'etofamadie; laqualepia. 
gner:dò; èlamentandofiz quali afflitta Rons 
Ag di- 
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dinélla s acii ‘fieno fati inuolati i figliuoli 
cari; lopregaua a renderle lafuafpeme : il 
crudele fatta piucruda la fua crudeltà pigiiò 
gl Innocent: bambiniper li piedisetanto c6 
effi percofle fopra il capo + efopraildorto 
dell’infelice madre,che gli vecife, rumanen- 
do aricora effa poco vina in fe ftefla: 

Chi raccontar poteffe i vari) afpetti , pur 
tutti horribili, co quali fi moitrò la morte» 
nella mifera Città s &*in-tutte le propinque 

arti di Betelemmes racconterebbeanchora 
iguai della vita, &_ le lagrime della morte. 
Ogn vno può da fe ftefo confiderare quan- 
to fangue fu (parfo, effendo ftati vecifi dall’- 
impierà dell’arrabiato Principe cento;e qua- 
ranta mila fanciulli. Onde in ogni parte fi 
vdiua il lagrimofo fuono di querele;e di ftri- 
da;che faceuano le infelici madri, lequali al- 
zauano fpeflo gli occhi alla ferenita del Cie- 
lo per vedere,fe colui.che muoueil tutto,ap- 
pariua dal balcon del Paradifo per verfare» 
la (ua pietà fopra le lor miferie. Ma qual pre- 
mioo anime beate,vi preparò CHRISTO, 
poiche voi fiete primi morti per lui, ch'egli 
fia vccifo per voi?iSì rallegrino con effowoi i 

enitori, elegenetrici voitre ; percioche fe 
gliocchiloro rimafero priui di voi, che era- 
uate fue luci,hora ridenti,e lieti fplendete di 
nanzia DIO. Vedéndo Herodeil tutto pie- 
no di membra tronche, e (tracciate, inogni 
partecorrere» egocciolare i! fangue » SL, 

vd:ndo 
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Alegreg= vdendoi gridi,& ifofpiri; vedendo i Padti, 
4 2ad'Hero e lemadri ammantate co'panni;che mokra- 
’ d de doppo la no il cordoglio dell'animo, e credendosche 
ili morte de frai corpi morti foffe colui, cheera nato Re 
gle Inno Je Giudei,godeva,come gode quel huomo » 

cad ilqualeconofee, che Peccellenze delle 

fingulari;fue virtudi habbiano fal- 
vata vna Cittade cadentes 
nelle mani defuper- 
bi nemi. 

cia 


SOMMARIO. 


HERODE fa vccidere gli Innocenti, O 
gode nel fommo dell’allegrezza della mor- 
ze lora . Giufeppe guida alla patria eM A- 
RIA, & GIESV poi va con effi loro in 
Gierlfalem alla festa del granTempio , doue 
MARIA fnarrifce il Figliuolo » ilquale al- 
la fine è ritrouato da lei fra Dottori, © Jeco 
ritorna in Nazarette « Muore Giufeppe confot- 
tato dalla Vergine» eda GIESY >» che poŝ 
fe ne và nelle folitudini del diferto, oue eras 
Giouanni „da cui prende il Batelimo , & digin- 
na quaranta giorni > pofcia eglivà con la Mas 
dre ad honorar łe nozze di Cana d! Galilea , oue 
trafmuta PinfipideZza dell’acque nel faporofè 
del vino. Oltre dciò fi raccontano vari} miraa 
coli da lui fatti, & le conuerfione di Madda- 
lena . Da MARIA è GIESV ‘veduto 

refo da nemici; onde vinta dall’eStremo del 
dolore tramortifce . Pai lo vede tormentato s 
morto » € posto nel fepolcro. Effo le appa» 
rifie'. Ella con gli eApostols falifte fopra» 
il Monte Oliueto per vedere l’Affenfio= 
ne del FIGLIFOLO, & vede 
tela ritorna al pudica fuo albergho . 
Eo 
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Lo Spirito Santo viene al Apostoli , & alla» 
Vergine s-liquali confondono l'altrui Sapienza. 
Stefano Santo vince le Opinioni Hébraiche, è la» 
pidato; vede Dios & muore. 


DELLA VITA 
DI MARIA 


Vergine» e Madre di Dio, 


ET IMPERATRICE 
DELLVNIVERSO 


Defcritta iù profa dalla Molto Illuft. Signora 
LVCRETIA MARINELLA 
Libro Terzo - 


pigra FA fette volte, da che fi 
ey NEG partirono di Giudea la Ver 
PAR gine» GIESV, & Giufep- 
A NQ po haueua moftrato la lie- 


N Da he 
NA E ta primavera le fue vefti ri- 


SIN 


daffealla patria MARIA con GIE SiV. 
Peròchiamòa fe vnode’ fuoi ambafciatori » 
&alui fece notoil voler fuo, Egli vdito che 
hebbe quello» cheal fuo Signore piacque di 


comandarli,piegò con modi riuerenti le bel 
lezze 
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Tezzedellafua refta,&{i accomodò per effe 
quitequanto lieraftato impolto dal Duces 
fuperno. 
z> Angelo Inqueltotempoli notte hiauendo ftefol 
asce in o- ofcurità delfuo manto inuitava le genti alla 
qno a Gia quiete delripofo.» quando Giufeppe vinto, 
pre che dallaftanchezza delle operationi, eda gli 
o bin q, anni fefe fopra alcuni pezzi-di legna vn {uo 
dne KeA mantello, intorno di cui Pantichità haueua 
gila patrit = < > n 204 HET 
“Adaria ci efercitateleforze luce vi ficoricò, Toltoil 
Giesy, =—Sonno.ntingendo vn picciolo: rampfsello, 
di papaveri nelledolcezze della fua obliuio 
ne,e fpruzzando di quelle a lui negli occhi, 
lo fece cadere nella pace del ripofo, anchora 
chelo pirito. piuchemai defto, fpiaffe mol 
tecofe, che, mentite il corpo nella vigilanza 
della vita eta, conofcerenonlepoteva . In 
quefto tante liapparue vi lume, che fpar- 
gendo.(cintille, e lampifgombraua il folco 
delle tencbre,che circondavano l’anima fua 
ilquale apprendofî moftrò nel mezzown cor 
poluminofo,come fimoftra fiaiMucido del 
te fiamme vncarboneaccefo.; Queftiera il 
Nuntio de’ cenni di D | ©, ilquale haucua it 
voltodi porpora infiammata;i crini lucenti, 
& l'ali (ae tremanti per la fotrigliezza delle 
piume quefti fciogliendo la linigua piena, 
selle dolcezze celefti' diffe . Giufeppeferuo, 
di colui, chetempera colla forza del {uo po- 
tere il ferode venti,ittumido-del mare, 80 
il rigidQdella natura, partitid'Egitto; pets 
a cioche 
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cîoche la morte fpegnendo ilcaldo della» 
vita ha eftintoilfuoco,cheardeua nel petto 
di colui,che cercaua di vecidere il fanciul'ok 
to GIESV,&fermatinella terra d’Ifraello. 
Ciò derro:fparue,come i.Sole;squando il fuo 
afpetto ferenoè chmurbato dalla denfità deba 
le nubi. Deftato il perfetto huomo, penian= 
do fra fe ftefloqual ambafciador véne, qual 
prencipe lomandò » qual comandamento hi 
fu dato recatofi tutto in fe fteffo confiderò 
quanto grande,equanto pieto fa foflela bon- 
tà divina; poiche non ifdegnaua farlo parte- 
cipe dell'altezza de’fegreti fuoi . Eglicra fin 

nilead vn ferud che vedendofi lodato dal 
fuo fignore pius’infiamma nell'amordi.u z 
Qade.piu che mai. ardente inginocchiacofi 
coleginocchiaignudellodauasprega laserin 
gratiaua j} fuo Fattore.&ilfuo DIO. chenò 
folamente l’haueffe fatto degnodi vedere, 
di feruiresedifeguitare Pyniċoluo Figliuo- 
to,ma di fapere l'afcofo,e l’occulto de feere- 
ticli ei. Eeragionò con DIO , finche Pau- 
roralafciando.l’oro del fuo letto versò dal 
grembo fopraimortaliitiori, eterofe; che 
colte haueua nella vas hezza de iuo! giardi- 
ni. Poi dirizzacofi in piedi Jafciò ke orationi 
pelle mani del fuo Signore pe con paffi ticiti 
s'inuiò.verfola camera della Regina lluttres 
que giunto afcoltò.con atrentione,; sella dor 
miua; ma vdendo »ch’ella mandzwa ai Cielo 
preghi, picchio all’vfcio, Sraperto che foste 

i fece 
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fecechiaro; comeil gran Padre haueua man 
dato dall’empirca magione vno de’ fuoi mef 
faggieria farlorointendere,come.Herode 
eramorto;& però ritornafleroin Giudea. 
Ella vbidiente a’ comandamenti diuini fi 
apparecchiò: ma innanzi alla partita raccol 
teinfieme molte cofe,chele matrone Egit- 
tiele haueuano date a ricamare, &a trapun- 
gerc gliele rimandà, & il fimile fece G.uf:p 
pedi alcuni fuoi incominciati lauori.Come 
intefero le donne Egittie affettionate alle di 
lei virtù; ( lequali fpirauano altri odori che i 
rami,che porta la Feniceal fuorogo, ) eflere 


Giufeppe vicinala partenza fuasnon fualcuna di loro, 
guida Ma che non bagnafie di lagrime il pavimento 


4 
suin Na 
ZATCÌ + 


n do t- della terra. Colei, che portònel feno la falu- 


tenoftra,talita {opra vn Afinello con GIE- 
SV fe neandò guidata da Giufeppe verfo 
Giudea, lafciando vedoui iluoghi Egittij, 
come lafcia la terra la ftagione dell'Au- 
tuno. 

Giuntala Vergine gloriofa in Nazarette 
fi rallegrònel vedere il picciolo albergo,ouè 
nacquesoue viffe,& oue l'Angelo leannùtiò 
l’avenimento di CHR STO. 

Accomodata che hebbe la pouertà del fuo 

oco hauete;fì diede al contemplatiuo della 
vita» &allofpiritualedell'anima con tanta 
feruenza di cuote,che nulla più. 

Sempreorana .8&orando pregava DIO 
pet l'imperfettioni humane.In tanto G a B- 

S 
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SV giunfe all’etàdi dodeci anni » le cui bel- 
lezze,le cui manfuetudini , le cui gratie non 
ofo defcriuere. Bafta dire» ch’eglicra DIO, 
& cheil Sole, ela Lunafi gloriavanoina 
vederlo. A pprofli mandofi la celebre folen- Mariavg 
pità.che fi faceva nell’aureo albergo di DIO con Gres» 
in Gierufalemme MARIA con GIESV,.c6 £ Giufepre 
-A » i fi i e ii E t parets 
Giufeppee co’paren ti fuoi ragunati infieme fini pe Gis 
feneandòa cotal feftiuità : Arriuatiche fu- talai alla 
rono nel Tempio fanto la moltitudine infi- fettruit 
nita delle genti,che concorfe fu cagione, che de! gr Tè 
il giouanetto G'ESV fi fcompagnafie dalla pio - 
Madre, anzi cofi permife colui» che è fola.. 
gloria dell'anime beate . Orato che hebbe !a 
Vergine, fi auuide» che fra le fchiere delle» 
genti haueua fmarrito il Figliuolo caro , 8 
fmilmentetuto i parenti fuoi , e penfando, 
ch'egli con effo loro partito fi fofile, prefe il 
camino con Giufeppe verfo la confueta habi 
tatione, & cercandolo fra i parenti, né ritro 
uando il foftegno della {ua vita , fi conturbò 
nell'animo fereno,cbè lo moftrò nell’afpet- 
tosla cui dell'aria fi ofcurò per le nubi delle» Maria fi 
malinconiche triftezze, & impe:landolero accorge di 
fe dele gore colle lagrimes' chea gara leca- 244 pei 
devano dagli occhi, credoche fra fe ftefla, 94900498 
dicefle - 
Ohime che negligenza, che mentecaggi- 
ne è ftata la mia : poiche effendo reftato al- 
troue lo ipirito di quete membra nonne fen 
tiua il danno?come è poflibilesche 10 andaf- 
\ e 1 
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fi fenzala luce;che dalumea gli occhi miei? 

Ohimeti ho perduto nefo doue? Forfi oani 

ma dell'anima mia mi fei ftata rapita dalla» 

rabbia,e dall’odio,che hereditò infieme col 

regno Archelao dal Padre?ahimifera;&in- 

feliceme, Certoque!ta dogliaè lapuntadi 

quel ferro.che mi douena trafiggere il cuor 
re,predettami da Simeone,lo cui {pirito pre» 

uedentei fuccefî futuri pianfe; mentre laa 

Za Vergie mi riferì. Cofi andauala Veneranda MaddG» 
n cercai) na Jamentandofi;. e querelandofis quiti pura 
‘ghnolo » rortorella;chehabbia perduta la fua compa» 
gna cercando perle note cafe de'parenti,e de 

gli amici la fua fperanza:ma come vide nes 

quane là ritrouarlo,incominciò a domanda 

rea ciafeuno;fe veduto l’haueffe dife gnando 

li Je fattezze, l’andare;le veltise l’etade,pre- 

gi.olo per amor » che portaua al Fattor del 

Cielo;o alla moglie;o a figiiuoli» che fe fape 

ui ił lungo,oue fofegliele accennafie.Pafla- 

ti tre giorni ritrouò vnotutro lieto nell’afpet 

‘Maria rè to;chelene diede notitia dicendo. Giorio 
tronail Fi Madonna io ho veduto non ftnza ftupore» 
giimolo fra dell'animo mio va giouanesto di volto con 
$ Dottors forme, & di andare. edi veitimento fimilea 
mel lepro. colui, che voi cercate, nel gran Tempio dî 
DIO; ilquale fra vna moltitudine infinitadi 
huomini confumati negli ftudij delle ftiéze, 
edelle leggi facea propotte,e rifpo!te: Onde 
oga'vno»chel'vdiua» cadca nelle braccia, 

della marausglia, 
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Paruero quiefte parole vn chiaro raggiò 
di Sole, cherifchiarafie alquanto le nebbie 
de dolori, chelecircondavano l’anima fua» 
Però ella a ffrettando i paffi col giufto Giu- 
feppe giúfe alaka magione di colui, chè P- 
eccellenza,& il sõmo di tutte le cofe Entrati 
dentro tofto fi offerfe è gli occhi loro GIE= 
SV difpurante dilla prouidenza, edella fa- 
pienzadi DIO, & videro i Sacerdoti, & i 
Dottori confufi del lume del fuo profondo 
fapere guardare Pvn verfo l’altro nedarliri 
fpofta alcuna : ma gli vdirono forfe fra loro 
direscome efer puo;che vn fanciulletto ifo 
età cofì tenera;ilquale non ha mai dato ope- 
ra allo Rudio; vinca gl’intelletti noftri gia» 
cotanti anni ftanchi per lecontinue lettioni, 
& inueftigationi? & a lui dicendo tu fei vin» 
citore delle noftre facre contefe, videro, che 
fi partirono del grande albergo del Re del 
Cielo, La madre, che infino allhora era ftata 
cheta,e da parte.fi comecolei,che oper: ua 4 
comefì richiedeua alluogo,altempo,& alle 
erfone; accoftandofi al Figliuolo colle luti 
pienedi lagr'me diflecon l’humiltà di quel» 
la voce,con laquale rifpofea Gabrielle, quan 
do riceuettelo Spirito Santo in feno. Fia 
gliuoloio piagno ; e fofpiro; percioche fo- 
no paffati tre giorni, che gli occhi mici non 
fi fono ricteari nel tuo beato vifo :1On- 
dé Panima mia, cheè ftata vedoua dite, ha 
guliaconudrimeto d'affenzo fopporrido ma 


fa rzenol 
I 3° lageuol 


rene, 


necon G 
sme Gi 
pE ritorna 
sn Naza. 
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lagewolmente]a lontananza tua. Et GIESV 
rifpondendo diffe tali» fimili parole: Ame 
fiapparteneamata Donna far noto Paltez- 
zala gioria:e la potenza del Padre mio, Pe- 
ròilcuore dell’anima tua fi confoli,e fi ralle- 
gri nel fuo ifteffo merito» la perfettione del 
qualenon habifogno della prefenza mia. 
Percidacchetaledoglie, cheti rempeftano 
vincendevolmentel’animo | Cofi dicendo 
raccolto nel feno della fua notabile manfue- 
tudinecon vu pocodi foriifo per rallegrarla 
leafciugògli occhi conle proprie mani,&g 
ella feriuendo collo tile della profonda mes 
moria tali parole nella tauola del cuore , Ji 
cinfeil collo con tanta charità,che l’affertio» 
nei(teffa non ne potrebbe moftrare la metà; 
e prefa dalla ‘enerezza del gaudio,che a lei 
ricercaua turte le vifcere,prouaua di che tem 
pre fofero le dolcezze del {angue. Qadelie 
ta fi transferì in Nazarerte col Figliuolo dol 
ce,& collo Spofogiulto, 


ZA Verei- Giufeppe» nel cui embiante fl conofceua 
‘€ tuttoil merito di quella bontade,che lo fece 
ufep degno di eflercelettoda DIO per cuftode 


della Verginese padre dinomeaG LE SV, 
già tremantese ftanco haueua curuato le fpal 
le fotto infopportabile pefo degli anni; e 
confumato dalle fatiche, edagliaffanni kene 
tiua auvicinarfi l'v]tima hora; Ondeattéde» 
ua ia morte, cheli finiffedi chiudere glioc- 
chi per l'età quafi chinfi, Perciò gettatofi fo- 
PREIS 
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pta il fuo poueroletto gemeua » e in mezo? 
fuoi gemiti chiamò con voce fiacca,& humi- 
lecole:, perla quale la natura non poteua fa- 
re di non infuperbire, e diffele» come fi può 
penfare. Figliuola,e Spofa di DIO sicui fer 
uidi preghi volgonoin pace Pira fua sio pré- 
po la cleméza della tua,botade; che gli ado» 
seri injfalure dell'anima mia; a :cioche ella 
poffi contemplare nel feteno del fuo fembiî 
teil grande; € l’immenfo bene, che defide- 
riamo; pregalo hora s ch'io muoio Vergine 
fanta:e perciochel’ingratitud ne mia non ha 
faputo pagare vna minima parte del gran de- 
bito,ch'io debboa DIo,temea'ragione l'ani 
ma mia,ch’egli non la punifca con la danna- 
tione ererna.fe letue fante interceffioni non 
lafoccorrono; e sio non fon ftato (come sòs 
che non fui,)vbidiéte,e pronto aferu igische 
io doueua verfo ilFigliuolo tuo e verfo tes 
Madre benedetta;ti prego a cOciliartene me 
co,$ra pregare l’Vnigenitodi Dro, il quale 
è Drosevero Meffia,che perdonado alle de- 
bolezzemie;mi benedica , e tu donami pace 
conla tua beneditione,e raccomanda lo fpiri 
to mioa Colui,che dolcemente lo raccoglie 
rà nella fua defiata pace. Finito che hebbe il 
giufto vecchiodi dire col languido detta vo 
ce quefte parole, Ecco il Giouanetto Giesùs 
checonfaccia pietofa , e piena di manfuetue 
dine lor fopragiunge.Quidolo vide Giutep- 
pe» per riucrenza li {i arriciarono que’ pochi 
I 4 cape - 


Morte dè 
Giufeppe,e 
[ne paroleo 
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capelli canuti» cheli fpiitauano intorno alla 
fronte,e folteuando alquanto il volto crelpo, 
e leuandocon forze deboli lebraccia; foprà 
Je quali fi tendeva la pelle quafi feccase giù» 
teinfieme le palme delie mani li volena do» 
mandar perdone;fe non l’hateua vbidito,ri» 
uérito, grinchinato,ceme era debito fuo, &È 
pregarloarimetterli i diffetticagionati dal. 
l'ignoranza»le fragilità fua ¢ ma come volfè 
fnodare col tremante della voce ladebolez- 
za della lingua, cadde fenza poter formare 
parola fopra il fuo letto; é ftendendo(aiutan 
dolo il dèfio)vna mano pigliò il lembo dellà 
Vefta di GIESV, c bafciandola languidam& 
telomiraua con gliocchi quafi chiufi già cò 
P’infegne della morte nel vifo, 

'Atariate MARIA, &GIESV pieni delle clemen- 

Gies} con. ze della mifericordia lo confortarono;& lo 

fortano feceroficurodellafelicità,che egli haurà nel 


miolti affer “? f ; : 
ed nicchiatos & inuolto in yn pezzo di lenzuo» 


; loruuido;e. groffo finì il corfo della vita, la 
cui anima fanta cofi bella;cofi pura, e cofi lu» 
cente,comela riceuè,fe ne difcefe al Limbo; 
ecome femplice Colomba;chelafciil nido, 

- dfcidlo (pifito candido il corpo immaculaa 
to. Allhota la Vergine non pote ritenere i 
freni della tenerezza,che nondaftiaficro ver 


ar 
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far da gl'occhi le lagrimedeldolote . Simil 
menteGIESV vinto dall'amore» che porta- 
uaal cato huomo > ftillò daidumidiuini lë 
acque » ché perla forza del cordoglio fcatu= 
tirono dai fonti delcuore. Mortachefu la 
perfora perfetta» la perfona fanta» & la per= 
{oña fenzamacchia > portarono | parenti e- 
greggi il venerando fuo corpoin Betelemme 
appreffo gli altri patritii {uor congiunti ao 
dormite nella terra il lunghiflimo,e profon 
dofonno de’ morti. 

Sepolto il Vecchio! perfetto fVnigenito 
dell'altifimo fene andò nella folitudine del _ . 
diferto.OueGiouanni co' gridi altieri» econ °°° 
voce hofribile facea terrore a gli horrori 
delle fpelunche,& al filentio delle felue: Ha Gipxarn » 
Lieua coltuisfe vogliamocrederea molti Min. 
ti huomini,lachioma inculta, labarbalorri 
da,&il volto fimile in tutto aquello delles 
penitenza: Haueva coperti glihomèri cola 
{poglia di quello animale;la cui purità non è 
diuerla dall'anima fua: Haueua lebraccia, lè 
gabe,& fimilmente 1 piedi ignudi: finodrica 

uadell’amaritudine dell’herbe,& fouére rò= Penita 
pevala frequéza del digiuno cò le Loca les di Giota 
beucal'acquest prédenails6no fepra la direz #4 
ga di vn humido faflo;c6 lefclamationi; che 
levfcivano del cuore èrollava ibofchistcdte 
ua gli fcogli. e Ecco vdendolo sbigortiua. 
Quivi predicatia alle genti » lequali corre 
-$ (a 


mecorrono precipitosa 
za à 


uano ad ydirlðp come 
ga 
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da Montile fciolte neui; ciquando perfonda 
alcuna non l’udiua; narrava leopere del foo 
Signora gli Alberisalli fumi; alle fonti, al- 
te fcofele Rupi,& a tutte le cofe ; che furo- 
no create, e fatte dal fuo Dio se talhora col. 
l’alto'di vna chiata,& fonora voce dicena, 
O Selve inhabitate, o Monti eccelfi, o Val 
liprofonde o I{olevd:te voi, che circonda» 
cfieteda' marini Sali, efiete opere dellema 
ni di colui, che empiendoil tu todi fe, il tut- 
to in fe contiene. chiamomi il m'o Benefator 
colla piacevolezza di quella vocescolla quale 
comanda à gli angeli ; mentre io era ancora 
rinchiufo dalle fafce del vente della madre, 
e pofemi il nome, & havendomi raccolto 
all'ombra dell’eminente fua potenza ; corne 
creatura a lui cara se da lui amata, minafcofe 
ne gli profondi abbiffî della fua infinita gra- 
tiaye diffemi. loti ho fantificato setiho,em» 
piuto della fourana virtù dello {pirito mio, 
ti hoornato, e fatto chiaro fra le genti col 
dono della profetia; accioche tu fi j vedutoil 
maggior frali figliuoli de glihuomini; ioti 
manderò, come vna face: accioche le genti 
per te conofcano la mia verità. allhora io ris 
fpofi al mio Creatore pieno dell'humiltà di 
vninfimabaflezza, ediffi o Signor miosg 
DIO mio A'A'A' jo fon fanciullo fempli» 
ce» & inefperto,ne sò formarparola; ne sò 
fucllaral mondo cieco la lam pa'della tua, 
gloria:Sceglisquafi , che la rifpofta mia non 
i folle 
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foffeaffatto fecondo Paltezza de'fuoi voleri» 
foggiunfe . Io non voglio, che tu dica; i0 
non foragionare ; percioche qualunque co- 
fas ck'io ti ditò» paleferai, & in qualunque, 
luogoiotim anderò » tuanderai; & effendo 
la potenza dello’nuitto mio braccio teco, nő 
ti potrà dar ifpauento la faccia de gli Empi. 
Mentre cofi diceva toccò coì dito della fua 
infinita potenza la bocca miaonde prefe vir- 
tù dalla manno omn potente in guifa, che» 
nonaltrimenti, che [pada tagliente, e fulmi- 
nante feriua, ed impiagaua , & dicendomi 
foggiunfe . Eccoioticonftituifco fopra po- 
poliinuiti ; fopra Regni inuingibili; e fopra 
genttindomite ,saccioche colla tua forza,col 
tuo voler » ecolle tue ragioni» fuelli,ditt rug- 
gi» difperdi , fradichi » diffipi ediffichi, & 
pianti. 

Cofi il gran Giov äni ramemoraua le paro 
ledetteà Tui dalfuo,Creator tutto rapito dal 
lecatenedelia contemplatione, e quah fuo- 
rì di fe medefimo lod :inasbenediua,gloritica 
vaisedefialtaua colla bocca dell'anima fua 
la‘bontade dì quel Signor, checon larga ina 
no inalzato àtanta grandezza l’haueva. A- 
nenne, che una volta,mentre fra fe fteflo re- 
petendo andaua forle cotali parole; vi- 
de Gesù, vedutelo fi recò tutto infe per de 
bito d’honore;e di riueréza,che alui portava» 
poi fciogliendo la lingua con alta voce difle. 

woco l’Agnello di DIO, Ja cui pietà» la cui 
miris- 
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mifericordiaè venuta adannullarei peccati 
del mondo, Detto cheegli hebbe quelto, 
CHRISTO andatoli appreffo volle, che lì 
fpargeffe fopra i! capo fanto l’acque feliciti» 


Christo fi medel fortunato Giordano,cofi dicono alcù 


R 


(I /0HARAI 


fa dare il'ni Do:tori,nel qual tempo fcefe dal Cielo lò 


4 


4'€/!m304 Spirito fanto col capodi potpora secon Pali 


' di raggi fiamm-ggianti,& la voce del Padre 
difle.Quefto è ilmiocaro Figliuolo:Finitvil 
facramento inftituito a tutti i tedeli fiji; 
GI ESV feneandò ne’luoghi più feluaggi del 
difetto, il cui {pirito impeccabile; etutto pie 
no di diuinità volédo fodisfare alla giuftitia 
fomma.faceua fentire al fuo corpo l’afpro del 
la penitenza co’ digiuni, &afflittioni. 


Orationi x MentreGIFSV dimoraua nel luogo filue 
di Maria. ftrela Donnadel Cielo; che conofceta col 


diuino della fua mente la penitenza,che face 
ua l’innocentiffimo Figliuolo , moffa da sì 
grande effempionon fi leuava mai dalle ora- 
tioni, econ medi'ationi » € contemplationi 
nudriua l’anima fua di viuanda celefte, Pur 
tallhora fofpiraua,e piangeva l'affenza del Fi 
glivolo con sidolci lamenti; che facevano 
vdire vma harmonia fimileaquella; ch'efce 
delle gole degli A ngeli, 

Intanto il'gran Giouanni fra fterpi  faffî, 
etronchi y nell’sfprezze dell'hottidodiferto 
tirava a feco’ lacci nafcofi nella verità delle 
fue prole non dirò alquante perfones ma vn 
diluvio digenti non dirò, che quelle folas 
mente 
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meritel'udiffero; ma dirò, che pareuache le 
fieresgli vecellizi fafi, le forde Quercie por- 
gefero cortefiorecchie al dolcesat vero,alsi 
to de fuoi documenti ; e quando mancauane 
auditori di mortali tempre compotti.(cende 
vano gli Angeli dalle faperne contrade per 
vdirquelta Tramba,che daua teftimonio del 
laveritàz illume della quale haueua ad illu- 
minarogn’anima,che foffedegna cel Cielo: 
co) fuono de’ fuvi gridi fpauentaua l'aria alli 
cui trepidi moti.ri mbombauailCielose rifp6 
deva dalli più ripofti Antrila figlinola delle 
parolese come difi fra l'horridezza, & la du 
rezza delle Pictrese de gli alberi predicaua il 
Battefimo,& la fede dei figliuolo deli’ Altif- 
fimo:daua tensore colla potenza se col vigor 
dellefue ragioni alla prruerfità dell'anime 
che pù di Dionemich* fi.foffero, 

Cof itando quefto ottimo habitamr del- Ginusani 
le Selue pensò» che fe lafciaffe gliinofpitali, lafèta le 
bofchi,scla folivudine de gli inhabitati d' fer Selne, 
ti farebbe più fiuttonelle predication onde 
d fpofedilafciarSzlafciò le foreite,&.liama 
ti fuoi ticettis coperto la nudita del ‘uo corr 

o divna velte.contefta di. peli di: Camello» 
la cui durezza piena di penitenza lieta Gi- 
licios& ve'timento » e fi transferì alle frer 
quentate Cittadi:: quiui inuitaua le genti 
alCielo iuellando coll’alt:zza delle paro- 
le la fede delfuoriue ito CHRISTO one 
de era da tutto il popolo Rimato, honoratose 


pa 
LA 
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piùche altri mai fi foffe in Galilea apprez: 
zato. 
Herode fa In queftotempofi ritrouaua Redi tal Cit- 
amic:tt4 _ tade Herodecrudele,e lafciuo Principe;non- 
con Gion4 gimeno havendo udito la fantità. e la bontà 
Pa della vita delgloriofo Giovani hebbedefide 
riodi vederlo, e di prendere amicitiafeco ,& 
Jovide,ela prefe. Allettato dalla eccellenza 
delle fue virtù godeva talhora , nefuoi fanti 
ragionamenti. Similmente il prudente Ere- 
mita prendevaqualche diletto di talaudito- 
re, perche fperaua coll’acque della’ verità, 
che dalla fua bocca vfciuano eflinguere la 
fiamma di vnillicito e non ragionevole amo 
re, che’lpoco faggio principe nel petto ali- 
mentaua. Quelto Herode hanenavn fratello 
nominato Filippo, il quale hauena prefo vna 
moglic nominata Erodia di b:Ilezza tale » 
BelleXze quale la natura'n6 fi ricordava hauernea lei 
di Erogia, fimile vn'altra prodotta;vaga,e gratiofa,qui 
toimaginar fi poffa,ma perfida, e maluagia, 
piena di defiderij impudichi,e fcelerationde 
lafciaua in dubbio chiunque la conofcena,fe» 
più belladi volto, o più maluagia di petto fi 
foffe. Coftei era quel foco , che accefe il pet- 
tod: Herode, fratello del fuo marito. Quetti 
era giouine nel fembiantedi gratie;e di bel. 
lezze ripièno; auuencuole, e gratonella pra 
tica : madi mille fceleragini nidoe ricetto; 
non arroffando ad amar ja Donna del fratél- 
lo, & per moglie defiderarla; & ella fimil- 
mente 
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menteamaualo fpinta dalla grandezza reale» 
e dall’honorato grado, nelquale la di lui per 
{fona fi ritrovava: onde il di ei marito in pa- 
c: viueua privato fenza grado, o titoli d'im- 
perio,odi potenza; più toftoornaualo vna na 
tiua e leale bontà, che il finto manto di vna 
falfa apparenza; huomo più tofto dato all’o- 
tio,che nòella altera» € fuperba fprezzando 
lo; necurando il {uo amor, ne la fua conuer- 
fatione fi accoftauaad Herode;col quale ope 
ròsì coll’armi della fua inuitta bellezza » che 
domollo se vinfelo in modo ; che nerimafe 
prigionero; ond: lo fcelerato Re non arrof- 
sò di abbandonar, e fcacciár da fe la moglie 
di vita honefta, laqual fu figliuola di Areta; 
inimicarfi il fuocero,offendere e vituperar il 
fratello per pigliar ah'cofa degna di biafimo 
Erodia; e per lei fodisfare non li fu graue co 
ronarfi d'infamia » € moftrarfi Tiranno cru- 
dele, &impudico a foggetti popoli. 

Vdì sma non fenza dolor dell'animo tal 
cofa Giovanni s quel Giovanni dico ; che v- 
fcito delle felue pergfalute dell'anime altrui 
mofttauafi vero fpecchio di penitenza; e di 
virtù» però con maniere caute, edolci: e mo 
di riverenti. e modeftiammoniua, riprende- 
ua e pregava Herode a nontenerla moglie 
cofi inguftamente del fratello fuo, ne uoler 
macchiaredì tanta infamia l’honore; fuo la 
riputatione di lui» che pur lì era fratello:ma 


auuedutofi poi il fauio Eremita» che’l piace- 
vole 


Giouarnni 
riprende 
Herode. 
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uole delle parole  &i modi pieni di qualche 
rifpetto non operauano; ne facevano alcun 
profitto,e prouòfe ragionarrigorolo, e mo- 
doauftero, ed acerbetto facefie quello che 
quelle note foaui far non poterono imitan» 
do il dotto Chirurgo; ilquale conofcendoi» 
chemolli,e dolcimedicamenti non han mo, 
ftrato fegnodi fanarl'incurabil piagha, da di 
piglio. al ferro; & al fuoco se faefperienza 
{e piu violenti, e piu afpri rimedi» dipiu va- 
Jor, edi piu forza foffero: ma la grandezza 
reale , chenon sà gradire, ne care hauere, fe 
non le falfe lodi diflufinghiero Adulatore» 
non hebbe a grado il giufto.delleammonitio. 
ni, &l'amico delle parole del foprano habi- 
tator delle felu=; 1nde l'empio Re fra feftefa 
fo.os'adiraua sofprezzaua 0 pocoo nulla 
curaua1 fùoiricordi;ecoprendo forfi con fà! 
fomantoil defiderio di farlo veciderel’hono. 
raua, il.riueriua fappendo; che da tutto il po- 
poloerariuerito  honorato, e rifpettato ; & 
non forli fenza qualche pericolo. hauria po- 
tutooltraggiazio, 4 

iradi Era Intanto era peruenuto alle orecchie di 

diacentra Erodia cio, cheal peffimo Reilfanto Ere- 

aani. mitaragionava. onde stadirdin quella guifa, 
che far iuole nella ftagioneettinaauucnena- 
taferpe » che calcata dall'incauto. piede del 
Viandante infuriata dall’infellonito petto 
vomita foprail feccodell’arene il toko della 
maligna fua natura,e quae là quafi forfenata 

me 
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impernerfandoandaua Erodia cal petto gon 
fio del veneno d’Auerno col volto ofcuro» 
con lingua muta» con animo ficro, lo fde- 
gno,che aggitaua il {uo cuore; fi conuérfe in 
ira,d’irain rabbiaydi rabbia in furore contra 
la fantità di quefto lume di gratia, & operà 
cofi appreso Herodecolla linguae collope convito di 
re, che fra la strettezza delle carceri lo: fece. Herode. 
rinchiudere; onde.la malnata femina fe ne 
rallegrò in quelmodo» che deue far Lucife- 
ro, quando vn huomo perfetto lafcia la giu» 
ftitia delle opere buone volgendole fpallcal 
Cielo. 

Intanto giunfe il giorno xnel quale Heroa 
de dal feno Materno era venuto al mondo 
per goder del lame del Sole però,come gior 
noaluivenerido;efolenne,magnifico, efon 
tuofo:conuito;fefte fplendidi, e reali apparec 
chidall’illuftri fignori,e Baroni delReeno.li 
qualiadorni » e ricchi d’oro »edi ferici manti 
vennero ad honorare la Natiuità del latciuo 
Principe, Meftre i nobili fignori godevano 
le felici feite, venne danzando perla fuperba 
falala figlivola di Frodia;veftitadi porpora: Belize 
e d'oro nouella fenice di bellezza: haueua a- della feti | 
dorne le braccia diun cerchia. d'oro, fimil. “ola di Ea 
mented’oro, edi perle fcendeuale dal.colio 1244 
alperto pr. ciofa catena, fuperbo ornamen- 
to;gia la natura 'hauena Arr:Ce hita di mità- 
bil fregi ydi bellezza, & impouctita della» 
honeftae delle altre chiare vistùdi; onde (e 
K nona 
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né fu di beltà inferioralla Madre,ne'di fcelé 
ratezze a lei cedeva in alcun punto: con tan- 
ta leggiadria,etitagratia danzò perl’hono- 
reuole-Sala, chetutti li inuitati, & lo tefo 
Relamiravano, ftupidi; coli della gratia, & 
agilità» come della bellezza, e de'vaghi por- 
tamenti della sfacciata Donzella. il Re di 
quett'attotanto fi compiacque ,che chiama» 
tola a fesè porgendolela mano giurò pet Gia 
ue Olpitale se pèr quel giorno da lui fempre 
honorato, & hauuto in pregio, che chiedef- 
feciò che a lei piu a grado foffe,chè contenta 
ad ogn! fuo poter la farzbbe. Ella configliata 
fi colla Madreempia,e defiderofa dimorte,e 
di fangue, dimandò (ah feelerata Jil gran ca 
podel gloriofo Giovanni Battiita. 

Herode fi  Parue y che di ciò-non poco s'attriftafe 
turba perla Fierode: nondimeno per compiacerla , c pet 
dimanda pon mancar della fùa promeffa mando. vn 
della figlio= fiero manigoldo àtroncarilcapo al grande 
cor Ero- Rremita, verfindo perdda gli occhi quella 
Le ietà chemoftrava di chiude: e in feno; fto- 

prédo fuori ad ogni {uo potere;che la ofcuri= 
tdi tal dimanda hauefle turbatòil lieto fe- 
renodella fua mente.non teftandodi fofpira- 
re edi gemere 
Il Came Intantoleuata il crudo Carnefice ogni di- 
Ps CA moranza , col volto pienodi terrore, horri 
Gionanni, Dile Dell'afpetto,terribile ne gli atti, con fron 
te appunto conueniente alla bruttuta delle 
fue operationi » fce al manfuetiflimo Gio- 
vanni 
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vanni la crudele;edinhumana ambafciata + 
Vdi:o egli il tr:fto Nuncio ferbò colorito il 
vifo,ardi:o il f«mbiante; gli occhi accefi nel 
fuoco della giocondità,e rallegrofie in quel- 
laguifa;che fa colui,che ritornando alla Pa- 
tria » Veggia ad appatrir le mura;e le torri di 
quella; & la maggione» nellaquale ficchiò 
dalle materne mammei liquori della nafcen 
te vitaecon voce chiara; e picna della foaui- 
tà dell'allegrezza» che veniva dal cuorealla 
lingua inginocchiato {u la fredda terra;leua 
tigliocchi al tetto dell'ofcura prigione; poi- 
che nel Cielo affiffarli non l'era conceduta 
collebracciaapette,quafi abbracciar voléda 
illiuo Creatore, e Dio» diffetali, o fimili pa- 
role piangendo;ma le parole;e’1 pianto furo 
no diamore di allegrezza,non di fpauentoy 
odidolore. 

O Potenza delle Potenze eterne al fuon 
del cui gran nome s'inchina il Cielo, trema 
lo'nferno,e’l mondo rinerente fi piega quali 
faranno degne parole di renderti quelle gra 
tie» che merita la bontà delle tue infinite 
bontadi? poiche volefti , che quefti occhi 
miei ben felici,& auenturofi poteffero vede 
re,& goderequa in terra, quel chegli igniu- 
di fpiriti meriteuoli de’ regni tuoi à pena fon 
degni di mirare in Parad fo: E la fublime» 
eminenza dell’eccelfatua grandezza» che» 
tanto fopra:l capolde gli Angeli s'auanzass 
quanto l Angelo fopral’huomo, nò sar h 
Wii i 
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diapprofimartiallabaffezza mia;il dico, o 
faccio ? il ditò,chenonsò, fe mi pregati; 
sforzafti sò comandafti ? accioche io pecca- 

Prego di tornato frali peccati, ele miferie del mondo 

Gionanni dell’acque del feliciffimo Giordano d'afper 

a Dio, gerti nonricufaffi.io macchiato dallebrut.. 
tre terrene tepuro fopra il puro della bian 
chiffimainnocenza;i0 mortale,eterreno,te” 
celeftesedimmorrale; ondedi tanti doni, e 
di'tantifavori,de’quali allatua mifericordia 
piacquedi arricchirmi , nun poffo far ches 
non mi glorij,e nonmi vanti, in particolare 
di quello amore, che fenza merito mio mi 
porti, eportato m’haisò con quanta allegrez 
zasòcon quanto atdor di defiderio afpetto 
quel colpo; che può felicirarminelle ciemen 
ze deila tua gratia Doleiffimo Signor mio; 
hortuche per faluarci fcende!ti dal feno del 

gran Padre crerno raccogli lo fpirito mio, 
cheavanti la morte precorre la morte col Pati 
delaefiderio, vago di vnirfi a te: raccogli col 
la benigaità della mateleie mano queiani- 
ma;laqualadimaginetua facefti fublimando 
la (opra quato cre. fti, dando'elucgofra gli 
angeli» facendola capacedi beatitu ine ye di 
felicita.e perdona a coloro,che la morte mia 
de fiderano, percioche togliendomi dalmon 
do,non mMioffendono nò Signore, ma nida 

no refrigerio, econforto, romprendoilacci 

che inqueftocire.remortalea viua forza le- 

gato nemai e porgiia queltvitimo fine pa- 

ce 


LIBRO TERZO. 75 
ceallofpiritomio, tu che {ei vera pace, vero 
gaudio, e verà fperanza delle anime giufte.E 
tu fratello, che per ubbidireal tuo Re venu- 
to fei con vo colpo del tuoferro fa lievalani 
mamia cofi dicendo pieno di magnanimità, 
edi erandezzanegli attise nel fembiante of- 
ferì audoilcolloa Colui, ch’à troncargliele 
venuro ed ilquale fpaùentato dalla generofi 
tae fortezza di quel grå huomo;di cui mag= 
piorla natura prodotto non haucua; confufo 
fra fe tefo, conobbe, chela verità non teme 
la fbada della menzogna; e per buona pezza 
penfofo;e pieno di timore alla prefenza di 


se 


tanthuomo immobile;e fermo fette; alla fi- 

ne temendo Pira del Recol ferro;che di mor 

te alla battaglia apparecchiato h aucua.recite Morte di 
(ahi cruda mano,) quel capo gloriofo, vecife GiouaNni è 
quel huomo, di cui maggior non hauea crea- 

to Dro: priuò di vita quelAngelo , che fpie- 

gò Pali auanti i paffi di Chrifto. Quefto tuil 

fine di quet’ Eroe fingularmente fommo,ho 

nor delle profetiche memorie, G loria do pe- 

nitenti. Palma de’ martiri, Corona di coloro, 

che lian'faputo veraméte vincire.Lavò:] glo | 
riofo Precurfor di Gesù nel mardel fo fan | 
guela pura innocézadell’anima fua. Tu glo- Grouannè 
rla edimortal pregio defpiriti glor:ofifcëde side Dei 
iti fra la sãtità di Gli'anime,ch'afpettavano.l’a Padri San 
iutogrerno portãdo lo fplédor delle tue vitto ca 

rie fcolpito nel pettose nelle fronti: ma quali 

furono le accoglienze:oride ti riccuertero» in 

oi e) quan- 


ù 
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quante maniere ti accarezzarono? quanta 
fperanza portafti fraloro ? quanta allegrez- 
za fi diffule ne loro petti nel tuo arziuo? dil- 
lotu; la cui bocca futoccata dal'a mano di 
Dio: dillo tunella cui lingua infufe Dio il 
nettarein tanta abbondanza della gratia 
{ua paruero perla tua morte piangere le (e« 
gere felue,fofpirarle folitudini de gli abbi. 
donatidiferti s efral'hor:ideziza de glianti» 
chi tronchi fufurrarono meitamente Jefle- 
bili Aure, pareuano muggiare l'afcofo delle 
profonde Valli , e l'ofcuro delle ritirate» 
fpelonche + parue la prigione, che vi- 
delo ftratio,& la vecifione di tanta perlona, 
come hauefle hauuto fenfo; è conofcimen to 

per mia fe gittare lasrimedi dolore, e mor- 

morar fottoil terreno con meftiffimo fug- 
no, piangeua il famofo Giordàno portando 
dolente almare le voci lagrimeuoli, emife- 
rabili della fua morte. 

Come GIESV hebbevinto col coltantes 
deila perfeuetanzal'acetbo delle a linenze, 
el’oltinato delle tentationi dell'anerfàrio 
noftro ritornò a-tallegrare l'atflittioni ma- 
terne. Aucnnenon guari ponche fuinuita:o 


il benedetto CHRISTO, ela gran Madre» 


Ciesu, & MARIA allemagnifiche nozze, cheli;cele 
arsana brauanoin Canadi Galilea, Efi scheerano 


il vero effempio di humanitade, fi transferi- 


di Galilea, t0nOalle cafe fontuofe de’ nouelli fpofi oue 


giunti,fi poferoa federe all'honorato conui- 


LO. 
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to. Vedevario tt genti quella tràquillità, che 
accheta le tépefte de'cuori;gioire fra leciglia 
di GIESV miniate con lotftile della grauità; 
miravano fra le done Maria rifplendere}co- 
me il volo del Sole cinto dell'ofcurità del- 
te nubi. A pena era giunto ilconuito al mez- 
zo, che mancò il liquore; € he fa lementilie- 
ré.Onde MARIA; fi comecolei, ch'erala, 
serà della mifericordia, diffe verivil Figli- 
nolo. Eiti non'hianno conche eftinguere le 
ior feti; effendo mancato il vino, &egli in 
modo talerifpofe.Quefto che appartienea te 
Donna;e cara Madre? PurGIESV per fodit- 
fare alla domandadella cara Genetrice co- 
manddaferui "chie empieffero d'acqua (ci 
gran vafi di pietra;chei Giudei haveuano po 
ftiin tal luogo fecondo il coftume della pu- 
rificatione loro. Come furono pieni,difle co- 
lui;che douewa fpargendo il fangue ricomp 
rarci, portatene adalfaggiare allo fcalco, il- 
quale,come l'he bbe guftato prouerbiando lo 
fpofo,diffe. Tu hai operato contra l'vfo com 
mune; percioche ogn'vno pone prima il me- 
lior vino,e tu l'hai ferbato nella fine. Tutte 
Je genti,che videroempirei vafi d’acqua,ma 
nifeltaronocotal miracolo. Ondeogn’vno 
erla ñouità di fi alto ftupore lo confelsò 
{O; e vero Mefa. Quetta fu la prima ma- 
ravigla sche la potenza fuaa richiefta della 
Sereniflima Donna palesò al mondo. 
Ritornati che furono in Nazarette» colti» 
K 4 che 


Chrifto fa 
di acqua 
VIND.» 
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che prima fu Dea in: Cielo, che donna inter 
ra.difpenfaua quelle pochecofe, che poffede 
uasalie necefficadi altrui; percioche fem pre 
hebbe delle lor calamitadi vna gelofiainco- 
prenfibile. Erauuegnachefofle per gratia, 
divina impeccabile ; e fenza macchia origis 
nale: non però rimaneva di porgere côtinui 
preghialgran Padre; accioche colmaream 

piodelle tue mifericordie eltiguefle Ja fiama 
del vitio,che ardédo cétinuaméte vecidel?- 
anime noftre. E tal hora due volte levaua il 
Solela chioma dall'Oceano ftillite perde ru 
giade,che anchorà n6 haveua prefo altroci- 
bo,che glio,che toglicua dalla méla di DIO, 
Mentre la Madre della Redention noftra 
fempre pina gli occhi di DIO;e de gli huo- 
mini rifulgeua di mirabil fantità, sì per mil- 
lese mille vite slequali.la corteggiauano , 
come nel fereno di va ben purgato Cielo cor 
teggiano la bianca Lunale fcintillanti ffel- 
le; come perdemolte contemplationi,e prie 
ghi, che fenzainterponimentodi tempo in- 
viaua fopra i giri celefti,fi.ritrouavano i Beta 
Madda!e- nia due nobil: BaronefTe Pvna chiamata 
nas Mar Maddalenase l'alta Marta sfigliuole care,&z 
pa At Ce © ampatedi vn.valorofo,nésò s'io dicaCauallie 
fighuole: 10,0 Capitano; hauendoin fe'la fortezza di 
prode Cauallicrose l'accortezza di prudente 
Capitano.i nome delquale fu Siro,difcendé 
te da! Re Benadab, eglicolla fua prodezza; 
Sintrepioezza era divenuto tanto gloriafo, 
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cheilfuocodellafua gloria arfe, & riduficia 
nulla Pali dell’ale rui fame: la grandezza» 
de fuoi penfieri» la terribilità del fuo. va- 
lore fu di tanto pregi®» cdi tanto potere» 
apprefio il gr “ande ‘impe ador í ttauiano, 
che meritò dalui di hauere affoluto Domi- 
nio, eSignoria fopralaterza parte di Gie- 
rufalemme ce hauer anco in m3 gnifico 
dono Bettanias & Maddalo honorat N 
ricchi Cai n ia nella terra di Promiffione», 
Venuto a morte quel huomo degno qo- 
gnilauds, lafciòvn figliuolo, nominato La» 


zaro, &le due figliuole fo poranomi nates“ 


amendue giouvinette, ma di minoretà Mad i- 
alan aada endue belle, madigran.-lungaa 
piu bella Maddalena; perche quali impol- 
fibilera ad aggiungere coll’altezza del pen» 
fiero alla fublime eccellenza delle fue nobi- 
i ellezze,& pareua;che la natura pera ric- 

hirlei fola haueffe impouerito di gratia È e 
di beltadetueto il feffo feminile s amenc lue 
Vergini amatrici dognihovorata quali tà» 
mai il Cielo collo inf Éillibi le d:l fuo moto 
port ando gli anni fucagione » chelanobil 
Mad idalena giunfe al fe:uido della lieta gio» 
uentù. onde dattafiin preda adogni forte di 
fafciuia» perduto il.bianco fregio d ella fanta 

udicitia , quafi Naue fenza Nocchieroster 
ta dall la forte» e dalla violenza dell’onde, e 
dsl véto, che d’infcogliare accenn ri fi viucva 


qua.elà traf portata da diletti del fenti bedel 
ton- 


Al addale 
ma deta 


ni 
alle uani- 


ras 


fra Ta tale la licetiofa fua vita,i& il lafciuo fto viue 

re  chepiunonera dimandata Maddalena, 
neritenenail nome del Padre famofo ; ne 
della cafà honorata ne della Patria illuftre; 
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mondo,anzi fommamente in tanto error go 
deua,fenza cura d'honore; fenza fren di vera 
gogna fenza memoria della fua nobiltà, feris 
za rimorfo di confcienza poftafi nelle brac 
cie delle mõdane vanità; adaltto ilfio cuor 
non penfaua; adaltro non attendeva , falno 
chea render bello il bello della fua bellezza; 
&radarrichire con iftrane ricchezze la ric: 
chezza natia dell'oro della fua chiomarfacé. 
do pompa dellefue angeliche maniere, e pra 
tie;portandole dinanti à gli occhi della sfre» 
nata giouentù : accendendo col rigor delle 
neui del fenose del volto il piu freddo ghiac- 
cio,che foffe ne’ petti della nobiltà di G iero 
folima;echi poteua fuggire dall’armi delle 
fuebellezze? ch'eranotali, che portavano 
warauiglia né gli animi di chiunque la mira 
ua? era audace » & altera, Vagheggiata, eva- 
gheggiatricevamata, & amante, e fra canti, 
danze,tonuiti,odorislufinghese piaceri {pë 
deua ’horèfugaci abhorita dal Cielo, ebia- 
fimata dal Mondo, & era gionta a termine 


nede!la fua belta 


| | de pur gentile, & ineltima» 
bilesma dalla bru 


ttura delle fue vane, e deli» 


ranti colpe..Ondeeri dalla Cittàdi Gierufa 


Jem chiamata con quelto illaudato nomedi 
eccAtricee 


Ma ità 
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Marta,l’alcraforella, fivivena vero {pec- 
chio d'ogni rara virtù» grerano già trafcorfi 
dodicianni,che fi trovava oppreila da vna 
ìînfanabileinfirmità » affaticando tutti i piu 
dotti,efiputi Medici, ch foliero in Gi erufa- 
lemme, & in tutti icontorni fuoi; il vorace 
morbo la confumiua,rodendo co’ denti del- 
la fua malignità le fultanze, ch'al fuo corpo 
fidoveuano: col peruerfo della fua natura 
faceua perdere la virtù a'falutiferi medica- 
menti? così piacen:io alla Sapienza eterna, 
laquale baueua riferbata ueft’opera alla ma 
nodella fua incomprenfibile Potenza j però 
nonacconfenti.che la vitto deriuante dal po 
terdi E(culap o;otteneffetanthonor di vita 
toria. doue, chela nobil Donzella, piena di 
amaritudine e di malinconica triftezza,fuo- 
ri d'ogni fperanza; addolorata fi taua: cofi 
perlo fuomaleirremediabile,come anco per 
la vita lafc:u1, priva di honefto decoro, cha 
tencua.la vezzofa Maddalena . 
Mentreintantotranaglio il cuor fuo fi 
affliegeua» le venne all'orecchio il rimbom- 
bo;fclicsegloriofo rimbombo delle mara- 
uig'ie inufitate del Figliuolo del? Alufi- 
mo;jOade tocca l’anima fua dallo Spirito Ce 
lele, fi mofle per tentare almeno fe poteva 
toccare l’eftremità della vetta di CHRL- 
STO. 
Pienadi quella fede che può trafposrare 
Peminenza delli innacceffibili Monti nel 


mezzo 


Af orta 
di Vita ha 
nesta pte- 
na cinfir 
mità. 
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Marta mezzo dell'ondemarine'andauà affrertido 
va piena la debolezza delleinferme piante; rinvigo» 
# jede a rendocolleparoledella Speranza :1 caden'e 
Pere EPE corpo,da cuiin vece dianima;edi fpiritoera 
n i Cie foftentato s curuata dalla srauezza della ine 


‘#4 che havenafopra di lei, A! 


firmità,dalla cui rabbiaera ridoswa a magrez 
zatale,che moftrauacome la Natura vni 
e legainfiemel’offa, e piùtofto fi haurebbe 
potuto affomiglia:la ad vn ritratto della, 
morte,ch'a perfona,che in breuehaueffe ha- 
tuto a godereil felice della fanitade, andau 
portata piutofto dal piede del defiderio; ‘e 
deli’affettione,che d'alcun vigor naturalese 
giunfelàdoue Chrifto con fantiffimi door 
menti vfciti della bocca della ifteffa increata 
Sapienza ammaeftrava gli amati fratel i, e, 
poltafi fra leafcoltanti perfone diceua fra fe 
ftefla. 

Se dato mi foffetàto fauore dalla benignità 
del Cielo,ch’iotoccar potelîi l’eltremità del 
veftiméto fuo,idubitatamete rimanerei fciol 
ta dal graue di quelta horribileinfirmitàjco» 
sì dicendo piena di riueréza,di fede,e d'amo- 
rescome di nafcofo toccò (o bene auventura= 
ta Donna)la veftadi GIESV,&in quel pune 
to, perdè quella cruda infirmità il potere» 
hora colui,chela= 
fiò l’altezze del Cielo perdar falutealles 
perdute anime noître,conofcendo, che da fe 
n'e:a sf ita virtù mirabile dimandò» ai di- 


` 


IUL 
i 


it 0! ningendo di nonfapere, chi 
ar Lal “~ 


tnad 
10.10, 
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foTe,chetoccatol’haveffe: ma la rifanara 
Donzelìaefclamando con gran voce difleb 


ve sf. Beato, & glorioto è quel Taber- Parole di 
netoladi fantità, e di :purità, che’ n fe ti por- Marta. 


tò rinchiufo: beate, e benedetre quelle vir- 
gine mammelle;dalli cui facri fonti fc catur 
j] candor diqu iellatte » che ti nutricò nella 
tua prima fe anciullezza. quefte parole furo- 
no pi ienedi tanta perfettione y edi tanta di» 
gnità, che non fdegnòilfigliuolodi DIO 
volgerfia lei, edire con vo. e piena di granis 


E 
ti; ed’amore. Anz! fig! ivola s fi chiamėran:ė Rif fia di 


no,? faranno beate quel lebennategenti,che Gic 


int.feivoleri, i comandamenti; ela eggedi 
DIO vbbidiranno e faranno d loro dolci 
conferue nelcuore. 

La fedel Marta inchinandolo , ebe- 
nedicendolo > &-adorandolo' fi ritraffe 
dal denfo della moltitudine, e‘ mirando- 
lo daliarlunga còn tacite parole forfe di- 
cena. 

E perchefo, 0 Signore,che miodi;benche 
1 fuono delle me parole non peruengano 
all'orecchio tuo, merce della grandezza del 


4 Tai ta. 


la tua Sapienza, con muti accenti tirende- Parole» di 
1ò quelle gratie non già , che fideurebbono 94974 - 


rendere di tanto.dono datomi; ma quelle, 
che poffono efierrendute a vn liberale, e» 
marni ifico Principe, da, vna vile» 
e rufticana ferua , e perche la impofsi- 


bilità dell’opera ‘le parole non poffona 
efpli. 


$ 
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efplicare, refterà raccolta, & abbracciata; 
dalla maraviglia ne'termivi del cuore, O 
mio Saluatore, o mio Liberatofe, 0 mio Si+ 
gsore» la cui onnipotenza non pur ha libe» 
rato ilcorpomio da vna infanabile infermi 
ta, ma aperti ha gli occhi dell’anima m:a,0n 
de (tua bontade ) ho potuto conofeerti, vea 
derti,& adorarti figliuolo di Dio; vero Dio; 
evero huomo; pregoti vnicafperanza dejli 
anima mia per lo caldodi quell'Amore;iche 
titrafie del Cielo; a riccuermi y eferbatmi 
nella tua fanta gratia: nella qualegli Angeli 
figlorianodi ritrouarfi . così forfi diffe la ti 
fanata Donzella. 
Poi con frettolofi paffi ritorndal Jafkia» 
to Palagio»parendole ogni picciol momen» 
tovnlunghiffimo tépo per lò defiderio gran 
deche hauewa di far noto tanto mitacolo al- 
l'amato fratello » & alla forella cara, Non 
c'era perfona;che veggendola ritornare,non 
iftupifce havendola veduta partir mefaseri 
tornarlietasd’inferma,fana.di curuata,e pal- 
lidasardita;e con vivacità di carne, di debo- 
le ,elaffa » ridutta nelle gagliardezze di vna 
Marta fa perfetta faning, 
noto slmi- —Eliàapenaentrò dentro la porta della 
racolo del fua riccaMagione; che gridòcon gran vo. 
la fua 746% ce pienoil volto del giocondo delleallegrez 
perata fa ze,dicendoodi,o fratelioame lio M 
nità -ally c atelio amato,odi 0 Mad- 
forella, & dalena qvanto Panima mia dilettaforella mi 
al fratello racolo Îtupendo,marauiglia inufi:ata, opera 
piena 
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piena di ammiratione checagionato hain 
mevn picciolo toccardella velta, ch'io feci 
à quel grand’huomo,ch'è nominato GIE- 
$ V, dalla cui bontà n’ vici viruso virtu pie- 
pa di potere, che ha {cacciato da me quell’o- 
diofa infirmità, che oppreffa sì lungo tempa 
mi tenne; però fe viue in voi quelamor ver- 
fo meche fo ch'era fi molle, rallegrateui +e 
gioitene meco. . 

Allhorailfrateloottimo» e la forella, 
amoreuole fparfi i volti delle lagrime della 
allegrezza»l'abbraccia rono,e baiciarono tan 
toaffettuofamente,chela metà neanco da. 
ben purgata» e faconda penna defcriuer fi po 
trebbe,preftando però inferma, e debo] fede 
al miracolo della fanità riceuuta, che alla fo 
rella raccontar vdiuano . 

Poichequelte perfone ben nate , quefte» 
anime reali hebbero colle lagrime, e colla, 
benignità de gliabbracciamenti fatto nota, 
la gioia» & la marauiglia sche di tanto mira- 
colo haueuano; la Vergine Marta prefe àdi- 
re verfo l'amata forella quefte, o fimile pa- 
role. 

Jo defiderarei,che di vna gratia mi faceffi 
contenta» chedi venirenon mi negafli a vc- 
detequefto Signore, che di fe folo empie i1 
mondo tutto,non negare di veniread vdire 
quelle; parole, cheempiono l’animadi dol- 
cezza ineftimabile, effendo egli foauiTimo 
ne’ ragionamenti potentiflimo nelle opera- 

tioni, 


{ Accoglie. 
Za di La- 
zaro, e di 
M addale 
na a Mar 
lA è 


Parole di 
Marta g 
Mi addaie 
na. 
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zioni, &belliffimo fopra tutti i figlivoli de 
gli huom ni:al volo delia fua fama lo [patio 
d:ll’aria è cimpoangalto;e riftretto,eflendo 
aleibreuetermincil Cieloronde noi E 
doallo fmifurato della-fua potenza ;& della 

fua fapienza dir poffiatno; O Chrifto mirabi» 
Je, & potente nella panana delle tue 
operationi: però nó negare dolciflima Mad- 
dalena, forellaan elir otta di venire amiras 
re nella divinivideMuovenerabilfembiante 
ogni fanta venuftà (comëin fua fede, raccol» 
ta ;e chi potrebbe; o Maria; benche verlafe 
aurco fiume di eloquenza narrare in piccio» 
la parte; feonize i miracoli fuoi, Liquali tra» 
paflan olo’ntendimento diogni eccelfo intel 
letto? perciochefedig giuna confonde; evine 
celo ini mico noftro fiacando le corna. del» 
Vorgogliofa fua fupetbia; fe dorme contntda 

il mare; fe fi e. fueg lia agauetate tumultuane 
tionde; fecam: mei conidenia* acque; febenė 
dice, moltiplica l'alimentoa faviare l’aluvi 
fame fefputa ; illuminai ciechi fe guarda» 
conu rte Pietro; fetoccarifana; ragiona, 
fono infufe nel falut:fero delle fue diuine pa» 
rok: le virtù, &_iporeri ,noncompreli dal- 
la mente noftra, dello fpirito celefte zonde 
cop ragion ben dire pofliamo; O Chrifto;0 
Diomirabile;esrande,fei nelle tue opera» 
tioni, però tenè prezooforella per:quelca» 
ro amore; c! hesò; cheteneramentemi porta» 
fli se porti: per quella allegrezza » che hai 
prouza 
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provato nel cuore per la raquiftata mia» 
falute» : per quefte lagrime di giocondità 
ch'io fpargo s a farmi contenta 'di quefta 
dimanda; cofi diceua la nobil Donzella du- 
bitando » & fperando; dubitaua della forel- 
ta, che aggitata da’ diletti del fenfo, folleua- 
ta dall’aure della vanagloria della fua bel- 
lezza nón le negaffe la dimandata gratia: 
ma fperaua nella bontà della mifericordia 
diuina,che ancora doueffe ammollire , & 
aprire la durezza del faflo del cuor di 
Maddalena colla mano della fua immen- 
fa! pietade » & ne faceffe fcaturire fonti » 
& fiumi dii pianto di vnivero pentimento. 

Allhora Colei» che colla gratia della 
fua beltade faceua la Natura andar fuper- 
ba ; & vantarfi il fuo fecolo di udire pa- 
role di fantità » poco defideraua » pur per 
veder huomo di tanto grido , & ditante 
perfettioni ripieno » & per compiacer alla 
forella rifpofe>che nel feguente matino, do- 
po che’! Sole haurà moftrato i viuidi fuoi 
fplendori neli’indorati piedi della fugace 
Aurora doue alei più piaceffecontenta ver- 
rebbe. | 

Atali parole racconfolata la nobil Marta 
fra fe ftefla ficura ftaua, che quella virtù pro- 
cedente dal'huom celefte, che haueua opera- 
to ip lei marauigliofo efeto,murido lo fabi 
ledi vna oftinata infirmità in perfetta fanità 
qurarebbeancora la fermezza delio ipirito 

È L della 
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della forellanell’opere cattiue ad habito: vire 
tuofo, e fanto. 

Intanto roffeggisdo il Sole p la diurna fa- 
tica circondato dallo fplendore de gli acce- 
fi tuoi’ raggi fra alcuni nwuoletti branchi, 
violati, & porporini fi raccolfe nelle brac- 
cia del gran Padre Oceano ; & la Notte» 
forgendo in fua vece ftendendo il fofco del- 
Pali abbracciato. haueua il Mondo, quan- 
do la fedel Marta, & la bella; ma troppo la- 
fciua gionane dopo honorato convito fi ri- 
tr:flero 2 loro ripofi , ma molto fra loro 
differenti ; percioche {la bella Maddalena 
fra le porpore s egli ori,fopralemolli più- 
me fra bianche» & lavorate Tele , che di 
man d’Aragne vfcite pareuano, con foanità 
fi addagiaua:l’aitra fopra Ja durezza di yna 
foda tauola prendeva li fuoi breui.e fuggiti» 
ui fonnisla prima ridête, efettofa poco curan 
dodi Dio, o dell'anima fua appagando il fen 
fo prendeua dolce ripofo:l’altra [peffo in quel 
{a notte pofte le ginocchia fopra il terreno» 
colle brace a aperteySralzate in alto fuplice» 
ejlagrimofa pregauacolla bocca dell’ata fua 

Marta de la puidézi Eterna,ch'a vita lodata,& aloda 
fiera 4 teoprationi dal ma: delle fenfualità la forel» 
giorno. Ja rivacheo cuontevoltein quella notte po 
feil capo fuori della feneftra ‘per vedere, s'el- 
1iancora le fue lunghe dimoranze compiu- 
te havefle: ma v: gg ndo fiimeggiare nella 
ferenità d‘/Cielo]e bionde ftelle bombai 
oli- 
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foliteorationi» necefsò da loro , chel’ Alba 
vfcendo da’ Chriftallini ricetti.» palesò il 
bianco; il puro, c'l lucente delle fue bellezze 
al Mondo: lieta alfuo venire la-deuota Don- 
zella con vocehumile;€ piena d’amore verfo 
di lei diccua. 

Si come tu Precoridricede1 Sole illumini 
colcandordella tua purità queftè notturne te 
nebre ; cofi prego , che") poter delle foprane 

arole del mio dolciflimo Medico rifchiari- 
no l’horrordel peccato, che nel petto della 
mia Maddalena fi ftà rinchiufo. 

E troncando ogni tardanza d’indugio por 
td il frettolofo de paffi la'uela bella giouane 
fra le dilicate piume in grembo de gliagi e 
de gliotij fi ripofava ; e con modo mode- 
ito,e gratiofo a riforgerelanuitò, ed ella for- 
gendo del piu ricco.e prec iofomanto,che ha 
ueffei molli allabaftri del {uo nobi} corpo au 
uolfe;nella qual veltell pregio deli’orocede 
ua dig an lunga all’arce , laqual piu, chi in 
parte alcun’altra marauigliofa fi mo!traua: 


cinfe poi fopra i rilevati fianchi la- bella ve- 14244a/e- 
fte con fregio d oro di variegémediitinto »€ ra fi ador- 
di varij fmalti a dornò; pédenano dall: orec- na 


chie due perle.dellequali ne piu lucide,ne piu 
ritonde,ne piu bellevagheggiò mai Aurora 
dall’Orientali con:rade .. Marta con‘ ogni 
prontezza di feruità colla maggior dili- 
geuza, e iitudio » che poffibil fofile » Porna- 
uasaccioche piu frettoloia foficla loro par- 
i Ca ten- 
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tenza, hauendol’anima fuaa gran coferi> 
uolta; cingeuale di gemmati cerchi d’oro 
il molle » e’tdilicato delle fuemorbide brac- 
cia, &fimilmente:di bianche perle, e d’- 
alttiornamenti d'oro ormauale il candido, 
eritondo collo; poi la corona fopra le, 
fciolte chiome ponendo aggiunfe nuvuo 
lume allo fplendore delle fue rare belleze 
ze: fcherzauano dolcemente ondeggian- 
dofopra il candor delle belle fpalle i bion- 
di, erilacenti capelli » ‘iquali da  maeftre- 
uolarte diftinti vagae gratiofa moltra di fe 
faceuano ; finitoche hebbe diornarfi fpar- 
fa della foauità de gliodori » chein piu tima 
foffero,nel lucido di vn ben polito Chriftal- 
Jo vagheggiò quafi ftupida la beltade „onde 
Ja benigna manodel Cielo ,e della Natura 
l’hauevano'prodighi de’ lor piu cari tefori 
arrichita. 
Io con verità dir non faprei,s'ella aggiun- 
effecol decoro dellefue marauigliofe bel- 
Jezze fplendorese lumea i preciofi, e ricchi 
ornamenti; 0 pur fe effi accrefceffero ina 
parte eccellenza delle fue naturali gratie: 
mami gioua credere, che quefti a quelle; es 
queftea quelti con armonia mirabile fra lo- 
roicati fauori compartiflero. io l’afomiglie 
rei alla itella,che dinanzial’Albafpiezando 
ie bellechiome perle campagne del Cielo di 
quel fuoco,ond’ellaarde infiamma le menti 
altrui;o puralla vaga Aurora,che incorana 
ta 
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ta d’oro; col piedi rofe, e la vefte di celeftiali 
fiori contefta fa fcortaalnuouo giorno t ma 
piu riguardeuole a me pare » che fi moftraffe 
la vezzofa Maddalena però l'animo mio ab- 
bagliato, e confuio al bello della fua venu- 
{tà l’affomigliarà a feftefla, 
Poicheallo:fpecchio fi hebbe mirata ». e 
rimirata:vagheggiata;e piacciuca fi pofe ins 
camino da molte Damigelle accompagnata, 
e paffando per le frequentate piazze abbon» 
deuoli delle genti natiune» e foreftiere porge- 
ua Rupore.e la marauiglia dello ftupore col 
le fue diuine maniere ne’ petti delle riguat- 
danti perfone: non c'era alcuno; che collecis 
glia innarcate,pienodi ammiratione per lo 
ineftimabile delle fue bellezze nonla’nchi- 
naffesriuerifse » elodaffe; e quafi Dea delle 
gratie fatto Idolatra co* deuoti ‘affetti della- 
nimo non l’adoraffe; ella procedendo innan: 
zi con pafli pieni di leggiadriaed’alterezza» 
podeuadi vedere prefa a’ funi lacci la mifera 
libertà del int abile giouentù se co” fuperbi 
andamenti ritroletta ;, madi amorofi vezzi 
adorna feriuacolla piaceuolezza, ed accor- 
tezzad.’ fuo: lafciui {guardiogni petto,ben 
che dalla natura di freddo Diafpro , 0 di 
duro fcoglio compoîto itato foffe; e fi come 
era fegno a milleocchi > cofi era fiamma a 
mille feni. Non mai tanti occhi ftanno at+ 
tenti; doue con ifpauttofe.chiomefpiegaadi 
rata in volto infauitaCometal’horribil coda; 
Log quanti 


Maddale= 
nána aris 
trouar Gie 
su per V= 
dir li fnok 
jermeni s 
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quanti nel vénerabil ; e grato fembiante del- 
la iuperba giouane ; laquale giunie alla fine, 
douc il Saluator del genere humano ammae- 
ftraua la moltitudine, accompagnata daco- 
loro, che hueuano faputo tirare a fei lacci 
della ua bellezza; e poftafi allo'ncontrodi 
Gicstrattenta ; e fifain lui ftando non fi mo- 
ueua ; & a pena parea ; che refpirafle : egli 
mentre infegnaua alle turbe Ebraiche» co- 
nofceua coll’altizza della fua mente, & ve- 
deua il paffato » e'l futuro come il prefente se 
coll’occhio penetrante della fua divinità ve- 


Giesù gua deua, come Maddalenahaueva a rifplendere 


ta M ad- 


da lena, 


Maddale 


ma con ner 
bita, 


con mirabil fplendore nel facro della fua fan 
ta Chiefa, onde negli occhi di lei venne ad in 
contrarfi con vno dei fuoifguardi pieno del 
le virtù dello Spirito Santo: ma che dico 
vno fguardo?anzi vna fiamma del fuo pieto» 
fo amorejanzi unoftrale pungentiffimoac- 
cefonel fuoco della tua mifericordia, che paf 
fando perigli occhi al cuore le fece prouare 
dichetempre fofiero learmi fabricate perle 
mani degli Angeli:nelle Fucine del Cielo, 
e dichevivoardoregli Amotrini celefti ace 
cendano le lor facelle:tremò, impallidiysbi- 
gotti lo fpirito dell'anima fua alla forza di 
quel potentiffimo fguardo, mentreellain, 
lui fitamente miraua èn lui refpirava» eda 
lui come davero fonte di vita prendeva» 
vita, dicono alcuni che fu veduto vfcire 
della fua bella bocca di viue rofe com» 
pofa 


LIBRO TERZO. 84 


{ta yna fiamma ofcura » et horribilé di 
fette corna terribilmente ornata, che tra- 
henafi dietro come vna nubbe del color 
della notte , cofl.veggiamo fiamma partir- 
fi dall'accelo tizzone tirarfi dietro lunga, 
&C ondeggiante coda di negro fumo , al- 
lhora fi parti dal candor del fud petto 
quella infernal Megera intiga'rice al pec- 


Mezera fè 


varie dal 


cato, che aggiraua, & raggiraua con lite- pe? lina 


ro impero la bella giovane; onde ne g oi 
it Cielo veggendo la petuerfità dell ani- 
ma finaefferfi conuertita in bontade. 

Hora fentendo elia l’anima fua fgraua- 
ta dell’infernal'gouerno , pofta nelle dol- 
cezze di vna perfetta libertà ; auuedu'a- 
fi della bruttura delle fue colpe nell’udi- 
re le parole di CHRIST O;lequali non 
erano parole nò ma folgori infiammati 
nel facro incendio, onde ardono i Cheru- 
bni s non parole nò, ma quadrellaacutif- 
fime che vfcite della Faretra del fuperno 
Amore auentaua la mano della pietà nel 
fuo ‘petto, dalle quali reftò ferito , & acce- 
fo il duro , e freddo core della gratiofa» 
Maddalena » eletta gia dal Cielo per gem- 
ina preciofa » che a rifplendere haucua a- 
vanti gli occhi de gli Angeli vin Para» 
d.fo. 

Non tanti colori moftra nel curuo grem» 
bo la Variata Iride; ne tanta diverfitàmo= 
ftra amorofa Cælomba nelle vaghe 0° 

L 4 € 


di 4 ade 
dalitna: 
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idel collo, mentre fono feritedalio fplens 
dido dei viuificanti raggi del Sole, che» 
piu non fi vedeffero nel di lei volto , el» 
Ja attonita»» confufa & finarita» &:co- 
me fuori di (5 fteffa » quafi di furto git- 
taua da fe, quando vna rilucente perla ras 
pitafi dalle belle orecchie è quando vnu 
Diamante, quando altra preciofa gemma» 
continuamente come da viuo Fonte ver- 
fando da gliocchile lagrime, che trahcua» 
no dal fuocuorela forza di vna vera contri» 
tione. 

Ma intanto Colui, ch'era la ftefla yeri- 
tà della verità dando contezza fini il fuo 
vtile, falutifero; pietofo & amorofo ra- 
gionamento» partito , fiiparti fimilmente 
la moltitudine delle perlone venute a raccò» 
gliere fiori i frutti della Dottrina mirabile 
dilui, 

Rimafe Maddalena alla di lui partens 
za, come tefta il Mondo {e partito il So» 
le , fi cinga di nuuole ofcuriffime.l’aera, 
& fra’ buio notturno ; &C il nero del Cie» 
lo fulminando , & folgorando i venti fac» 
ciano; ‘che ftridendo procella impetuofà ab» 
batti le Torri; fpezzi gli Alberi trauolga 
il mare, &quafi.gli ordini di natura difote 
dinati, & confufi, par che il Mondoritors 
nar voglia:nèifuoi primi principij = cofi ri- 
mafe Ja bella Donna,che colle mani ftre 
te infieme» giiocchi fili im.terra, È copere 


ti 
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ti di lagrime, immota non ricordauafi di 
far titorno alle dilicie del fuo ricco Pala- 

io : ma la nobil Marta conofcendo con» Afaddaet 
gaudio interno il dolore » ch’alla orellas na fi var 
affligcua Panimo, € conofcendo i fegni di 4a Tem- 

entimento,e di penitenza, con gratiofa, Po 
e humile maniera, colle difcretioni di a- 
morevole dorella colle altre. Damigeiles 
la conclufero al confueto albergo ; Oues 
giunta fenza formar parola abbracciò ftrete 
ementes > & bafciò la forella bagnan» 
dole il volto di lagrime » & fenza ragio» 
nare fi ritraffe alla folitudine della fua ca» 
merito. 

. Quivi fi pole a dedere fola colle. brac= 
cia auitticchiate fopra 14 petto, co gli oc- 
chi fifi nella pariete > {ciogliendo dall'af 
fannato pettoardentiffimi tofpiri, & talho- 
ra aprendo le braccia y & battendo palma 
con palma faccua rifonare il fegreto Si 
lentio della fua kanza; dai cari lumi fuoi 
feendeva il pianto fopra le colorite guan- 
cie si come corrente, Rufcello » che porti 
fra ricamate fiue «di fiori ifuoi liquefatti 
Diamanti sì col cuor riftretto» È rinchiu» 
fo dall’intenfo dolore» > che Vaftlioge- 
na colpa de i commeffi falli co’ gli OC- 
chi dello fpirito feo liquali.gia dal fuotar 
tor (gratia della fua bontide)apertoStill- pa je fx 
minati farono,da wna parte miraua ladar- crise. 
mia di Ila.jua palata yita pella g yaleianto 

ti 
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fi dilettò,e lo fpaučteuole fio peccato ; dalf- 
altra parte il grandede' benefici di DIO; da 
quefta l'ingratitudine füa ,& Je fciocche va» 
nità delmondo;dall’altrala gratta della Di- 
vina mifericordia;con yn occhio la gloria; le 
palme.gli honorisele corone pmefle a’ buo» 
ni;coll’altro le teneb èsgli cruciati;i tormen 
tile miferie,collequali punifce DIO coloro; 
che nel maluagio delle Opere trifte , con dib 
letto fpelerò le mifere horé;a quefto penfan» 
do tremaua,fofpitaua; attofaua » impallidi» 
va,ed aghiacciauafi:lafciavaltalhora vedereil 
capofoprail petto, ecoñ ftindo mandava 
dal cuoreaure di dolenti folpiri;*hora innal- 
zando il capo;e mirando il Cielo percoteua- 
fi il petto? quando fi léaana dall: 1090,doue,s 
fedzua,candaui fpatiandofi per la cameras 
fortemente piangendo: quandoa federe ri- 
tornaui non potendo prendere ne ripofo,ne 
pace ne da quefta parte,neda quella, ne per 
andare, neperfèrmarii poteua acchetare i 
turbolenti moti dell’animò fuo, alla fine JO 
poffanza di vn petto , che incomincia fentiè 
resla gratia Diuina; 0 forza del celefte Aimo 
re. Ecco che coll’impeto della fretta forges 
dal ricco feggio ebra di fupernoamore,fpin- 
ta da vu'ottima difpofitione d: vna falda më 
tefi batreil petto,&til voltosftracciale belle 
veti, in cui l’arte con infinita lode haneva, 
moitrato l’vitimo de fuoi poteri» gittando 
da fele perle, gliori,e le gemme, er» cui 
e - 
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bellezza tanto fi compiacque. Mentre defa 
perfluiormamenti fi difornaua,itracciava co 
mea {tefla nemica,e fcompigliaua le bionde 
chiome, equandoalla giuftitia di DIO pen- 
fauasdal petto fofpiriardentiffimi,e da gli oc 
chi abbondantiflime acque (cioglicua,e ver 
faua; percioche quel ghiaccio;che gias' indu 
rauaintorno al cuore.» fciolto dal caldo di 
quelamore, che in lei ferifce.co’ fuoi raggi, 
forgando per lo callede gli occhi formava 
finini; eriuidi pianto amariffimoad eftin- 
guere'la giuft'ira di quel Signore,che con sõ- 
ma Sapienza fermò la terra » &C creò il 
tutto. 

Poiche con nemica mano s'hebbe lacera- 
to il petto,c] volto; ftratiatiicrefpi e bion- 
ldi capelli,difornatay& inculta;fpogliata del- 
*habito della vanità.tutta raccolta in fe ftef- 
fa lafcioffi » come io credo. cadere colle 
ginocchia humili fopra il fodo della terra» 
nehauendoardimento di innalza” gli occhi 
alle (uperne parti declinò il capo verfo la» 
terra colle Palme congiunte infieme;& pun- 
tadall'armi della Penitenza con voce inte- 
rotta da finghiozzi forfi formò tali parole» 
Jaura che dal petto fra rofe , e perle vici- 
ua. 

Conofcendo 10 hauertanto trafcorfo per 
l’ampia ftrada del peccato ; ch'0 fono inde- 
gna di mifericordiastemo,tremo;arroflo ò Si 
gnor mioa chieder aà te;pur cOfidatami nel 

facro- 


Pianto di 
NM aada- 
LENA + 


Parole di 
Maddi- 
lena + 


Pregò di 
Madadale 


UL] 
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factosato delle tue parole, lequali infallibili 
e certe fono;cioè,che l'huomo peccàte lafcia 
ta la maluagità delle operetriftefeate pētito 
Verra,che tu l’accoglierai, come clementiffi 
mo Paftore ; la pduta Pecorella p l’intricata 
folitudine de gli abba donati bichi. io'adun 
que pofta la fede,mia fperiza ne'tuoi siti det 
ti, & inanimata dalle tue fante parole dirò ò 
abiffo pfondiffimo d’infélicità edi miferia 
colla voce del cuore oppreifa da vnalto fils» 
tio,vergognadofi la lingua, chiama te Abif- 
fo altiflimo di felicitàsedi potéza, ch'è{sédo 
tu maggior di glio della mia miferia;&infeli 
cità coOlumi,annulli,& a1 niéte riduci col pie 
tofo della tua botade la gradezza deldeme- 
tito mio. nonofo,ne fo chiamare la clemêëzà 
della tua ineffabile Maeltà, conofcendo Ver- 
ror mio ,& l’ignotanza mia mache maraui= 

glia è? feiomortaleauvolta nelletenebre di 

vna immentfa cecità refto:confufa,ne fo pro. 

nunciate il tuo gran nome, fe ne anco gli An 
geli liquali fono fpecchi,& imagini della tua 
diuinità non (anno in tuttoè{primerlo; purti 
chiamerò colla linguadi quello(pirito, che 
deftafti in me col foci] del tuo beato amoreo 

Dio mioo Sapienza fomma,o mifericord o 

fo Imperador delle triplic te fquadre Ange» 

liche chiedoa te mifericordia: perche fei la 
ftefla mifericordia ‘Und'iodirdo Suprema 

Mifericordia moui verfo di mele clemèriffi. 

metae armi» vibra li pungenti ftrali celim 

gi i menfa 
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méEfa tua pietade,ec6 yna dolce,e sita vede 
ta ferifci quefta aia,che fi to ti offefe,che già 
c6infegue di prigioniera a te v inta fi rende, 
che quella pietà ti chiede, che tifa piegare» 
gliocchi pietofi alle miferie de’ miferi,togli, 
Jeua;e fcancella dal cuor mio ogn'iniquiràdi 
peruerfo péfieto;mbdalo in guifà tale,.che re 
fti,.comepictta candidae pura, incui impri- 
mere fi pofi colle dita delle tue inenarabili 
virtù la legge della tua perfetta Carità: perdo 
nami o m 0 Dio,percioche quefto e'l guider 
done;che,l'altrui clemenzada a chi erra:ren 
demi giufta col retto della tua giuftitia , & al 
grido horribile della mia pevitéza nő chiu- 
der l'orecchio della tua mifericordia ; ne di- 
fprezzaril pianto;& il gemitodivn veramé 
te con'rito, & humiliato cuore. Cofi forle 
diffe la bella penitéte {pa uétido l’horror'del 
peccato colle lagrime dell’amméda; lo fcac- 
ciò finalmete co’turbini de fuoi siti fofpiri;e 
lo fugò col grido di vna afflittamente. Ecco 
Maddalena o voi.checaminate per la trada 
cieca de glierrori del mondo,ne! piubel fior | 
de gli anni fuoisnata di ftirpe nobile, anzi da | 
regia profapia difcefa, & oltrea ciò ornata’, Ii 
&C arrichita dalla natura di mirabil pom- Porere ge? | 
pa di bellezza, la cui poffanza era tale, che le belex ze | 
poteuaad vn picciol cenno;advn picciol mo # MM ad. | 
to volgere e rivolgere fecondoil fuo defide- dalena. ' 
rio quell’illuftre Cittade,auezzata a cOuiti.a 
rifosgiuochi.a balli;a fuonia lufinghe:a vez 
zi, 
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zi;agliamori,e per dirlo.in poche parolesà 
J tutti quei diletti, che PAùerfario noftro, il 
mondo ,& il fentoallettando pinge lemen 
tinoftre nelle caligini de gli errori , & hora 
miratela gente vana, hora ch’aperti ha gli oc 
chi dello’ntelletto,e fenzanuuolo delfenfo 
conofce lo fato fuo, confufe le bellechio- 
me veftita di veltimento afpro , & inculto, 
turbata;afflitta,e percoflo il volto, &il pet- 
to;tutta lagrime,tutta fofpiri, tutra dolore, 
& empiendodi lamenteuoli voci il fuo ricet 
to chiama infelici le fue felicità, vn precipi- 
tio di morte le fue ricchezze; e’ lume della 
{ua beltà vn horrorsvn timor d'inferno: ec- 
cola tutta in Dio,per Dio,& a Dio viue,ope 
ra,e ragiona,e pur è colei, che perla bruttura 
delle iue colpecredeva la peruerfità del ne- 
mico noftro trar molta gente allo’ nferno,& 
effa ancora ; ondedirpoffiamocon quello 
fpirito degnodi eterna laude hora, che la, 
vediamo tutta iutta , tutta fanta , & tutta 
buona. 
Maddà. > O Alezzadelle ricchezzedella Sipiéza , 
lena prede & della fcienzadi Dio quanto fono incogni 
fFinata al. ti gliarcani de’ tuoi giudici, &rafcofe le vie 
lagioria. di’ tuo! gran voleri, qual è quello intelletto 
tanto peripicace, quell’anima tantofublime, 
che conofca la tua giuftit:a fempre buona;sé- 
pre giufta,e fempre irriprenfibile? ha piacciu 
to al grande della toa mifericord a chiamar 
con particolar gratia la bella Madda!ena;pe 
Ù ro 
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ròilluftrando,chiamando; e pregando nő fo- 
lamentela bella Maria maogni anima, che 
non chiuda le orecchie al fuono delle tue si» 

te parole è ; Á 
Lagratiofa Sorelladi Marta di continui 
pianti nudricaua l'anima fua» e con lunghi 
digiuni maceraua le delicatezze del fuo no- 
bil corpo, fempre colla mente fifa nel fuo Si 
gnore»nelle orationi eflerciràdo l’anima fua. 
Ecco.che mentre ellane’ prieghi fpendeua 
le felici horesodi che Giesù in cafa di Simeo- 
ne fedeua a vn fobrio cõuito:a tal fuono fi cò 
moue tutta,teme,trema,e fpinta da gli ftimo- 
lidi vn verace amore;e tirata da inuifibili ca 
tene,corre a ritrouarlo portan do feco vn Va- 
{o d’Alabaitro, in cui ftaua vnguento di valu 
taineftimabile,e doue non è chiamata và sé 
zatemerele lingue mordaci del poco fauio 
volgosappoggiadofi a due Dozelle inuifibili 
vna dellequalierala carità , l’alrala fede», 
giunta gettofi a i piedi di Chrifto; qvafi ca- 
gnetta humile, cheattéde dalla mano del Pa 
drone lefuftanzesonde viue, e fatta molle la 
durezza della terra del fuo cuore dallo inten 
{o affannoil caldo di quelsiro amore,che ar- 
deuali il petto,folleuò.le nubi, lequali ag gira 
te, c condenfate dal vento de” folp'ri fcelero 
pergli occhi l’acque del fuo pei timento non 
giàin loaue rugiada, ma in abovdantiffima 
pioggia,laqual cadédo fopra i piedi di Gicsù 
li incominciò alavare pigliando fi si sua 

elle 
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delle fue bianchemani le cadenti lagrime le 
métrecoll’amorofa pioggia li figava inter- 
voneua alcuni foaui baci, ch'a formar leinfe 
enò.la fuprema Deità raccogliendo dalle fa- 
crate piante frà le fue perle le beate aure» che 
toccavano i piedi del Saluator noftro:il dolo 
re,elacontritione de”fuoi comefti falli fom- 
m niftraua di continuo a gli occhi intàta co 
pia le lasrime,chemaida viua vena featurif- 
cono in quantita tale, Lauati che hebbenel!" 
Oceano del fuo piante li factofanti piedi del 
conotciuto Dio prefè la pompaalei già tato 
cara de’ capelli d’orose fattone velo li accol- 
fe in effo,ed afciugolli;e del'preciofo vngueni 
to,che portato haueua, vngendoli non ceffa- 
tia di datliquei baci sche Pauidità del celefte 
amorea rapire le infegnava: onde vintala 
giuftit adi Dio dal Diluvio delle fue lagri- 
mef rivolfe verfo la bella contrita, e mirin 
dola con quel occhio sche miracoloro ; che 
er vero pentimento ne fon degni,tutto pie- 
tofo nel fembiante apriil fanto, il facro, 8c 
il viuificante della fua beata bocca > che» 
aprì quando fondò, creò,e auiuò la terra P'a- 
nime de’ viuenti,& il Sole;e diffe. 

Donna il merito del ruoamore; della tua 
contritione ) & la tua fede ha ottenuto dalla 
Diuina Bontà.chefcordatafi ogni offefa,che 
aiei vaneggiddo faceftisti raccogli nel grébo 
delia gratia da retàjo defiderata vatene cal- 
ie pie tranquillità di vna perpetua a i 

o 
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Non:cofi lievamente folliena il:capo graue 
dell’humor nosturmo vezzofo»e ridentefiore 


al primo fammeggiarschefaccia vicedo del galena. 


le Orientali onde:il matutino fole che .piu a 
quette.parole non :follevafse lo fuo caduto 
fpirito la nobil Déona,conofcendo efsere fe ra 
vata dal pefo,che pofto le hauecano fopra le 
{palle dell'anima i grauofi fuoi falli. 

. Noncvofiil Cielo di elle, il mar di perle, 
la primauera diffiori bella, e r:iguardeuole fi 
moîtra;come belloseriguardeuole fi moltrò il 
fuo volto afperfo delle viue pioggie , che da 
rugiadofifoli de gliocchi fuoia nembi cade- 
uano. Pianto beato,care;& auvienturofe lagri 
me,fofpiri,e dolori felici;e fortunati ; poiche 
di eterno rifo,e di compiuta felicità a lei cagio 
nz foite; c finche’ Cielo girando porterà 
Je matutine fiamea rallegrar il modo,enelli 
horori dell’ofeuretenebre della notte di dorà 
to lume fplenderano le biGde ftelle;il tuo no 


mela tuagloria,letuelodi viuerinose s'vdirà st e 
no rifonare nella Chiefa di Chritto:Giouane 4 M 4444 


valorofische per feguire ilvero Bene de'be- 
niapparéti,e delle vanità ti fpogliafti,efacciA 
do da tegli agidel fenfo e le lufinghe falfedel 
mondo in lurogni perfetto,e cato contéto ri- 
trouafti:feliciffima Donna;che aprifti gli oc- 
chi dell'anima tua ai lipi della fuperna gra- 
tia,e aprendo le braccia dello fpirito tuo cata 
metel’accogliefti;& abbraciafti,come ferma 
oléna fopra la bafed:ltno faldo pponiméto 
M immo- 
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immobile per fempre rimanefti. 
Hauuto il perdono delle fue colpe ritornò 
conallegrezza ineltimabileal confueto ale 
bergo, & à lodata; efanta vita paffando ogn 
hora piu fi confirmaua nella gratia diuina gia 
cara al Cielosemirata &ammiratacon riue- 
renza dal mondo. La conuertita giouanese la 
Vergine Marta mofle da defiderio di vedere» 
&adorare la Madre di Chrifto in modetto » e 
piu tofto pouero veltimento auuoltelalcia- 
tono le reali cafe,& andarono a ritrovarla; &£ 
giunte al di lei ricetto la videro.in vifta poue- 
rafi,ma venerandasalla cui prefenza piena di 
pil f fantità piegarono le due forelle le:ginocchia 
i pati $ humili fopra la terta;e per riuerenza treman- 
ystrouar lati» EMmutgie di colore volendo daril Saluto 
Madre di-alta Madre di Salute tremarono le loro lin- 
Christo, -guese le parole in guifa che a pena fi vdirono; 
dando baci alterreno della pudica camera. F] 

la;che fempre fu amatrice dell’humiltà,e nel 
lebaffezze di quella godeuafi vedute,e cono- 

fciute leduenobili Baronefse fi leuò dal fuo 

feggiose colle maniere piaceuoli di vna per 

fetta amicitia porlea loro le facrate mani , & 

vollé che di terra leuaffero poi abbracciollese 
bafciollecolleaffettioni di vna amoreuole ca 

rità fece-che fopra alcuni feggi fi addaggiaf- 

fero,poi con fanti se falutiferi ragionamenti 
putricavalealtinenze delle anime loro am- 
maetrandole con modi gratiofi,econuenien 

tiad angelica Creatura, moftrando comela 

viadel Ciel è piana;e facile all’anime giu'te 

dit- 


LIBRO SECONDO. i 90 


difficile, &afpra è quelle che nelle breui pro 

mefe del mondoinftabile fermaro lelor vo» 

lőta& diceuaa loro con maniera di gratiofo 
fermone;come è verifimle. 

Figliuole,e forelle fiate ficure ,che Colui 3 

che cò perfetto amoreci creò con follecito ttu 

dio picchia di continuo all Vício dell'anime 
poftre,inuitandoci,pregandoci.e moftrando- Parole del- 
ci la via della falutesne cefa mai di fcoprirci si È pda 
il lume della fua gratia , edella fua mifericor? alle farele 
dia; purche noi vogliamo aprir gli occhiai 4; Lazarlo 
raggifuoi;queltese moltaltre cole diceva la 
Santiffima Donna ft'liando da i lumi beati il 
pianto;che vna perfetta carità faceva forgere 

da i fonti del fuo cuore Godeuano Je Signore 

di Betania le dolcezze di vna perfetta vita v- 

dendo ragionare la benedetta Vergine, fimi- 
leaquella,che godono l’anime felici in.Cie- 

lo nell’vdire i ragionaméti, che fra loro An- 
gelidsno farealla prefenza del Creatore eter 

no. A pi beate, che raccogliefte da i fiori del 

Paradifo ambrofia celefte,e dolcezze piu che 

di mele( gratia de’fuoi ragionamenti ) affifar 

hauete poruto gli occhi dello fpirito voftro 
n-1Soledi Verità; onde conobbero, merce 

della di lei b6tade; Dio effer cagione diogni 

cofa creata folo Principio,folo Effempio fola 

vitae (olo Intellettose tutto quello che ha ES 

fere, Vita &rintédere da lui folo hauer lefser 
rittuito; giro piu le cofe create parteci pa- 

no deli'effetdidiumno,quanto più dallemon 
danecofe e fi all6tanano:intefero fimilmente 
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della gran Vergine come Chriffo.fi hauen 
partito dal feno del Padre eterno per fodisfa» 
re alla Giuftitia fcanceliando colle fue peneli 
peccati noftri , quefte & altre cofe diffe la 
gran Vergine Madre,delle quali le nobili Si- 
gnore ne prefero quell’aliméto,e glia cosola: 
tione che piédere fuole fecca Piira fe la corte 
fe manodel Cielo fparge foauiffima pioggia. 

Finiti i ragionaméti falutiferi, le auéturofe 
Signore di Betania di moltelaudi coronidola 
eriogratiandola contentefi partirono, & ri- 
tornarono alla folita habitatione;e poco tépo 
dopocon magnifica fpefa alzarono in Gieru- 
faleml’honorato cenacolo; dove Gietù colli 
amati fratelli fi riduceva. 

Parttelefelici (orelle,ela pietofa Vergi» 
neringratiaua,e lodaua l'Oanipotéza eterna 
che hauefse chiamata perla titrada del Cielo 
le illuftri figliuole di Siro, 

Metrreella facèua vdire alle orecchie del Re 
del modo col fuono de’{uoi preghi vn còcéto 
piu dolce di glio,che fanno le firene nel riuol 
gere l'eterno delle machine celefti,viciua la 

sane]; Verità della bocca di Giefu cò piu fplédore,e 
Miracoli c piu chiaro afpetto,che non moltra il Sole 
di Chniito. purhoravfcito del grébo dell’aurora.Oltre a 
Gitimoltraua infiniti fegni della fopra huma 

na potēza fùa.Onde innumetabili gëti corre- 

uano dietro a lui moffi dalla dottrina » e dall’ 

infinito fuo potere. Vdi tutte gite cofe la Ver 

gine Sat,& vdictiidio come al mirabil fuo» 

no 
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no delle fue parole deponefle l’irato mare il fo 
ue:chio orgoglio.cheaggiraua l’onde fue;Co 
mefanòl’infirmitì,che premeua verio il {fuo 
fineil feruo del Centurione; come. he la fede 
della gri Cananea mofle la pietà dell’Aitiffi- 
mo colle voci della fua humiltà: Come ilma 
reaggitato da'véri nel {uo maggior furore al 
l'apparire di Chrifto nô folo piacafle Viracõ= 
do;& il fiero del luo afpetto:ma foffe fattó de 

no da lui di sétire fopra il fuo dorfo.il Feug 
delle piäte diuine: Come alla probatica Pifci 
na la fua bóta fanaffe coluischeera ftato fette 
latri etreanninelle forze dell’infirmità.Co 
mel’altezza della fta potéza feacciaffedelmu 
tolo lo fpirito maligno, & anche il frequente 
della febre,che noiaua col fuo fuoco,e col fuo 
ghiaccio la fuocera di Simeone: (imilméte cl 
la vdì coine egli (anafleidieci leprofi;l’hidro 
pico & dirizzaffe il zoppo: Come la fua mife 
ricordia augumentafle il pane » & il pefce 
con iftupor del mondo & honordel Cielo, 
Comeillumederiuante dall’imméfo del fuo: 
amore rifchiaraffeleteneb esche teneuano de 

reffa la virtu vifua delcieco nato.vdìancho 
raladOnade gli Angeli,come lla voce che 
deechiamare nel grà giorno Paiede defunti p 
chiamafie l’eftinto figlivola della pagéteve 
doua dall'horr'bil feretro: Comeaprendo la. 
fua fantiffima bocca percoteffe con parole 
lefuperbe vanità mondo ye come Lazzaro 
morio già quattro giorni fertente » € CO 
3 rotto 


Le Vergi- 
me per Gie 
su hora af 
flietashora 
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rotto vfciffe della fpawentofa toba chiamato? 
dalla voce di Chriftosilqualea Jui reftitàit? 
amma;glifpiritis&i fenfi., e poi viuo lo rido: 
nafle alle dolenti forelle Maddalena; e Mar- 
ta;il qual miracolo ful’immenfo,& il grande 
delle marauiglieecomemolti veduta tale 
operatione degna della fola mano di Dio!po- 
neffero ogni fperanzain lui, 

Oltre a ciò fapeva ,& vdiuala Venerabil 
Vergine,comegli Scribi, &i Farifei finti 
dall’acutezza dellaloro malignità,e punti da 
gli ftimoli pungenti dell’inuidia hora volef= 
ero precipitarlo dalla fmifurata altezza di 
vnmbre;hòra cercaffero di vcciderlo & hora 
di lapidarlo.Petò hora temeva, hora fperava; 
etemendo;e (perando oraua; &orando loda- 
ua Colui ck’e folo degno di loda, Pofcia intea 
fe,come il fuo dolce Giefu entrando in Giera 
falemme foffe ‘chiamato Figlivolo di Dio 
da’fanciulli e foffehonorato cogli vlini,ecol 
lepalme fignificàti la vittoria,che della mot 
tedoueuàriportare. La qualella prevedendo 
col diuino del fuo profetico (pirito,e conoft& 
dola per cagionedelle calunnie ede gli oli 
traggi farti dall'inuidi Giudei al fuodolce Fi 
gliuolo;fra fe fteffa più d’ogn’altra dolétecol 
volto lagrimofo fe ne ando alle illuftri cafe 
delle regie Signore Maddalena;e Marta; le 
quali al fuo piàto pianfero,edel fuo affanno fi 
dolfero,come danno proprio; ne quivi guar- 
ditempo ftettela Celelte Donna vpne 
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dofiselamentandofi della vicina morte del 
fuodiletto Giefu;ch’eglialla dilei prefenza 
mefto nel cuoreselieto nel volto, ma di vna 
letitia grave ne giùfe,e rofto fu dalla dolente 
Madre,e dallam che Sorelle conogni feruè- 
za d'amorescon ogni modo di amicitia sedi 
riuerenza,che poffibii foffecaramente riceuw 
to.Maria rimirando coll’occhio pieno delle 
fse folite mifericordie, ne già vuoto di lagris 
me la cranquillità del femibiare del fuo amato 
figliuolo cò laméteuole;e flebil voce fimili pa 
role forfe dall’addolorato petto vfcirfece. 
To intendo, io conofco , io preuedo,0 fold 
Gaudio della mia mente o folo Refrigerio d' 
ogni miodolore;che la invidia,che fignoreg 
gia.il petto de Prencipi noftri,& de’Sacerdo= 
ti per cagione di quella Sapienza,che portaftà 
dall’altezzedel Cielose per cagione delloftu 
pendo di tante marauiglie, che conla Divina 
potenza dimoftri» cercano con ogni modo 
poffibile di pigliarti,e cò miferabil modo tor 
mentarti,& vcciderti.Ond’io vinta dalla for 
za di troppo crudo dolore ; fento ogn’ hora 
mille volte morire lo fpirito mio.Pon finea" 
tuoi dolori dolciffima mia Genetrice rifpofe 
Colui,che nacque per falute del mondo:pers 
cioche è di neceflità che io tofto muora;e cru 
deliméte mi muorase fe l'‘primo huomo traui® 
- dodal diritto fentierosinfegnatoli dalla bOtè 
dell'eterno Padre, fu cagione della morte del: 


Panime viventi,cofi morendo io huomo pig*: 
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no diéterna divinità porterò vitaall'animè; 
delle quali hora trionfa Ja morte.cd Ella Janè 
guidaméte tremante;credoche foggiiigéffea 
Barole del © Pregotialmeno,ò Luce degli occhi mici 
la Vergine giù ch'è dibifognoche perfalue comune við | 
aGiesh, léremétene muorimoltiannicorrano;atátis | 
tudella Morte gliacerb'eltraggi.&idolori | 
&patirhabbi [o nő ti prego o fourana Sperà» 
zad'ognimio defiderioa farc'ò perlo meris 
to dique! latte;che da quefto petto fuggetti s 
ac per glie lüghe,e faftidiofe fatiche, che nel 
piualto filétio della nottese né più ardéti ca+ 
lori.del giorno fo!ténisne per qué’tanti timo 
tie fpauéti , che ho già hauuti:ne meno per l 
eccelsodi quella affertionechecdogni teng 
rezzad’amoreti ho portato,e porto ; ma ben 
pregoti perla immenfa,e magna Omni potéa 
zatua;pregoti perquell’ardéreamore,chedi 
Cieloin terra miracolofamere fpi ngédori fu 
cagione che venti a portarfalute allo infet 
mo mbdo;a viu!ficarle di lui morteanime cd 
letue parole, che di nulla crearono il Cielo; 
mando uo: torméti,e colla tua morteyefe 
ciò far nő fi può cofi pacèdoalla giuftitia del 
l'eterno Padre;voglia Ja cleméza della tua mi 
fericordia,raccOlolarl’afflittaanima schein 
quefto petto liguifce prima colamorte mia; 
che attriftarla,traffigpedola;anzi vccidédola 
coll’immaturo della tua fine.derteG te parole 
taceua la divina Verginejtenendo fifamente 
fermo il lagrimofo de fuoi begli ‘occhi lucéà 
nellafaccia,enegliocchi del luo Figliuolo,e 
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Diosemi:ido conofceva, che pieghotanons' 
crala fua bOtà alledilei quele. € )nde piuche 
primadolée(come rame pero)ripiglio le la 
fciate preghieredicédo. Deh Figliuolo hi po Lamente: 
tuto muouete la bontà della tua Diuina natù woli parole 
ra ilamentevoli gemiti della fconfolata Ves # Marig 
douella pel amato Figliuoloeftinto le fuppli col Figline 
cati parole del Céturione pe’ liguente feruos 
jelagrime dell’Archifinagogo per la moria 
Figliuola » & hora nò pon mouerei materni 
“ahiri materni pianti Ja molle tenerezza 
deltuo pietofo perto°nò fai tw che’! tutto ve- 
dis comuici;che ficome vn corpo fenza ani» 
maimpofibile ècheviua;cofi quefta nfelice 
madre è impoffibile » che miri la Iucé del 
Sle tenza tespoiche fei l'anima fuazla vità fua 
& la dolcezza diogni foa cO‘olarione,e però 
fach'ellamé vegga la tua morte, dalmen tes 
comorendo non refti per f mpredoléte. Nom 
dimeno sépre, Ss: intuttele col: fiafatto qua: 
to vuole;che fatto fia il giufto , del tuo Somo 
volere; che fea te nonp.ace » ch'io muora io 
mifera fraimiei dolori vinédo;felice michia 
metrò vbbedédoa moisîi.i vóleri/Quitacque 
ão Lapo di gloria,che balenar douéù. c6 int 
uifitato fplédore nell'alto Impero del Cielo} 
col volto pallidose lagrimofo. Onde afsomis 
gliarfi poteua ad vna rofa afflitta dal troppo 
ardereraggio del'Solese perimpor:una piog 
gia fatta molle. Vditequelte parole Colui» 
che venut'era per ifcancèllar col fangue fuo 
lo’nfinito degli errori de miferi & ife! ci mor 
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talisnon meno pietofo nell'animo, chemif& 
ricordiofo n:] volto dolcémentela mirava se 
taceua, Egli pareua nella Diuinità della tua 56 
bianza vnofpirito contento! nelle concordie 
della pace;ancorcheiliuo pero da mille dos 
lori tormentato;e traffittoacerbamente fofle. 
Quinci lamor delia cara Madre,quindi il fef 
mo voler del fuperno Padre;l'acerbo della fua 
vicina morte»gli infiniti peccati delle: malña 
tegenti affliggevano;anzi crudelmente traf! 
figgeuano ii cuore,el’animadelitoritentato 
CHUISTO; ilquale premendo il dolentedet 
fuo cord::glio nel petto verfola Vergine Må 
dre con pietofa voce; potéemo imginare:che 
diceffe. 
Parole del. Dy pace alletue interne guerre amata Ma 
p peti * dre mia;da fine alle tue cotante querele: rad= 
dolcilci ieamaritudini de'cuoi dolori piftroa 
menti d'affannoall’affannato mio Petto; per 
cioche raddolcédole,: adolcirai parte di quel 
amaro.che per teafflioge anima mia: da fi» 
ne altuo pianto cagiondel commi rifo:Co= 
fidicevail Figlibolo del gràn Rettor del Pa- 
radifo confolarido l’aflitra, & adolo: ata Ma 
drefua.Porad ynfobrioconuitoar 
n Li 
todalla fedel Marra a feder fi pofes eviciito 
alladi lui bontà la Regina de fupremilreghi 
laqualein vecedela dolcezza del vino bera.ie 
lagrime de'fuoidolori,che per lo vifo feende 
yano.La connertita Maddalena quafiamiora. 
fa,cvezzeggiante Cagnoletta apprefloi fas 
7 Crati, 
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crati pièdi delfuo-Signiote a feder fi {pofe,ra© 
cogliédo colla mano dell’innamorata anima 
fua foauede'fioridelle parole di lui secon 
uestiti gliocchi» quegli occhi già fiamme, e 
firili d'infano amore, induo lagrimofi fonti 
lauaua,e baciaua con rinerente manierale Ce 
lefti piante del fuo diletto Maeftro.Fra fe tef 
fa dicé do:acceta Signore: gt difci Salute dell 
anirina mia quellò, che per mezzo diqueftioc 
chilti dona il.cuor pentito, & fra fe medefima 
maravigliandofi della benign tà dilui,fnoda 
uanladolce lingua con fonanti parole; edice» 
un O Potenza delle Potenze eterne; alfuono 
del cui grà nome s'inchinail Cielo,trema TE 
nferno, &il Mondo riuerentemente fi pie» 
ga,quali faranno degne parole di renderti le 
gratiesche meritalo'nfinito della tua bontà; 
poiche volefti; che queti occhi miciindegni 
di mitare lo'fpledido della fiamepgiite fac 
ciadel Sole,miri noben che caliginofi,&t idr 
fermi)te vivo SOLE delParadifo; ilquale di 
poter vedere fi glotiado gli igniudi fpiriti me 
riteuoli.dé regni tuoi: Poi tacédo péfaua nő sé 
za amaritudine e dolore dell’animafuaall’im 
moditia dellè gid commefie colpe; &all’ofer 
ho,che cõ quelle aperto fi haucva:Stalle pene 
meritate penfando;tremaua Tanima dalla {ua 
ahima come fottil canna a i foffi di Zefiro.S€- 
prele fuonaua nel cuore il (alutifero,ilfanto» 
il benigno delle parole chea lei.dific 1 ( eles 
fe Maftrosquido la fgrauò gella pelante © 
gati ma 
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madegl'innumerabili fuoi errori. Il Rettor 
delle Stelle, che vedena.conl’acuto deloc- 
chio della {na divinità il chiufo de fuoi pélie- 
rilo benediua,e lodaua. Finita la mefta Cena 
GIESV confolò col dolce delle parole l’ado» 
lorata Madre;laqualpureredeua ancho:a di 
potere godere più longamente in terca il flo 
amato Figliolo.Fgli falutatae benedetta che 
l'hebbe sadorar fene andò, & poi a prendere 
quelripofo,che fi può eltimare;che prendel= 
fc 11Figliuolo di Dio vicino al grade.e al cru 
do di ynaacerbiffima paffione;e morte,zelan 
tec pietof delle anime;chè continuamite ca 
deuano nel grembodelle fiameinfernali, Po 
fcia nel feguîte giornofi pofe a federe in vna 
delle camere delle Baroneffe di Betania divm 
ofcuro velodi malinconia'velato la f; Ote,pal 
lido;& afflittonel volto;e ftato alquanto cofi 
fra fe fteffo péfindo diffea Maddalena;lagual 
da fitoi piedi leuar non fi fapeua » ma guftaua 
collalingua del cuore idolci mieli dellefue 
fante parole.Fa chetofto fene Vegnaame la 
mia carane mai quato ficouiène amata MA 
DR E;acciocheauanti la morte mia «chefra 
poco farà, mi vegpa;& moda. Mentreegli di 
ceua quelle parole; Madd..lena fava in quel 
atto,& con quella attentionead vdirlo; col- 
Ja quale fi può penfare, che ftiano gli Angeli 
ad afcoltare i comandamenti di Diose fubito 
andò a Coleilaquale fu innanzi la creatione 
del mondocletta dal Monarca fommo M An 
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DRE del vnigenito fuo Figliuolo,e fecele nò 
soilvolerdi GIES V:ella vdito cio andofene 
con la piagnente Maddalena lasdoue Patten- 
deuaii caro Figliuolo;e fubito, che hebbe affi 
fate cò tremate cuore le fue beate luci nell’al- 
ta fembianza di luie vedutola piena delle tri- 
ftezze,delle meftitio,e diofcuro pallore dipin 
tala pura ferenità del volto le {1 dileguò o- 
ni fperanza del fuo petto, come fi dilegua la 
vacedell'acque ai tépeftofi foffi del furiofo 
Aquilone;%& affalita dalla mifutata forza del 
dolore fe lereftrinfero.gli fpirti al cuore;e fat 
ta nel volto pallida,fuene,& cadde in terraa 
la prefenza di GIESV;come fcriuono alcuni; 
ancorchealtri dicanoche mai non tramorti. 
La bella Maddalena piangendo;e la di lei fo: 
rella l’aiutauano;lachiamauano;e quato po- 
tenano la cofortauano. Allhora la pietà;& il 
dolorcafialì coll’vItimo defuoicordogii il fa 
cro petto della prole del Padre eterno. Egli pi 
gliando perJa mano la cara Madre follcuola; 
& in fe riuenutaa lato feder fe la fece, é per 
rallegrare l’afflitto dell’animo fvo moftròvn 
tipodi letitiafra il denfo delle nubi della con 
turbata fronte. Onde fi haurebbe potuto afio+ 
migliar ilfuo volto al Sole fenafcere,e mori- 
re poteffe ad vn punto. La Madre il Figliuolo 
il Figlivolo la Madre miraua;e taceua,quefta 
datroppo crudo, edatroppo acerbo affanno 
prefa,quelli da pietade , e dalletenerezze del 
filialeamore.Sc taccuano leloro lingue » par- 
n laua- > 
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lavano co gliocchi,enelimuto Silentioaltif 
{fime parole di dolores edi lamero efplicava» 
no.GIESV provà'ò neldiorei materni do- 
lori; & hauédo chiufele venedall’abbodiza 
delpiato,che chiudeva nel petto a penapars 
Jar potendo con baffa; & a fatica intelarvoce 
difle forf fim:li parole. 
Glala lo Diletta Madre mianon didolerti,ma ben 
gine Ma. di gione haicogione effendo l'innumerabili 
dre. merititùoi feriti nel grébo del Paradifo.Ral 
legratidella allegoezza di titeaninre.che lã- 
guifcononel Limbo afpettiti ladura;& acet 
ba;madefiderata,è faluvifeta morte mia ; per 
cioche è giunto iltemponelqualeametia 
partiene fpadédo il fangue; & lafcido la vita 
ricòprar colla miamorteri figliuoli della na- 
tota humana;caduti per-diabolica perfiafio- 
neind fgratiadi Dio,& venutiinodival Cie 
lo,peramordelliqualil'acute penenon chia 
merò;pene,ma dolciffimi diletti; per quetti 
inobediétifigliuoli lafciai.le ferme letitie del 
Cielo, 1Tronodella Maeftà Divina; equa 
intera hovolutofoffitife ingiurie, perfecutio 
ni: dolori:tocon forti;8 indifolubili catene 
tegli:rd:iblicentiofo,& jondomito della ma 
tignitrdel fuperbo Angelo infernale. 8 apri 
xò il Paradifo già cova nti anni chiufo; e poi 
chiovifirto farò dalla Motte agloriofa' Vità; 
conils O@ue'tanti doloti,che quafi piigenti 
toltilitrafficsorio l'anima dell'anima tua; 
«yika VERGINE dendo ciotralle duo fo- 
dilihi fpiria 


Giesu con- 
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fpiri, che l'uno andò rompendo l’altro , ar- 
dendo anchorella d'amore, e di vero amore 
verfola generatione humanae feruato vn po 
co di filentio parlar non potendo impedita 
dall'interno affanno, al fin diffe, non negare 


quelta gratia F gliuolo mio alla madre; che 7/Fieliose” 
quafi fi muore,cioè che la tua morte fia fenza ‘4 Madre 
l’acerbira de torméeti. Da fine a tuoi dolori di "4827479 


letta mia genitrice rifpole(come fi può penfa 
re)percioche non fu,ne farà huomo, checon 
tante pene; tanto afl.nno, e tanto vilipendio 
maimorto fia;con quahto è dibifogno, ch'io 
muora;tuttelecarni,e tutte lofia del corpo 
mio lacerare crudelmente,percofsese flagella 
te faranno:Qadenő pur a pietà fi mouerinno 
leviuenticreaturesmaleinanimatecofe mo 
ftreran chiari fegni de gli innumerabili miei 
torméti. Alla Vergine gloriofa nell’vdirque> 
{te parole mancò lo fpirito e di nuouo torna- 
ta nel volto cone bofso pallido , fparfa delle 
rugiade de freddo fudore'cader fi lafciò nel fe 
noamato,enellebraccia care dellalacrimofa 
Maddalena Mentre ragionaua GIESV con la 
Vergine g ufero 1 fuoi eletti Fratellize Difce 
poli,i quali prefenti a gli affanni di leise dell’ 
altredonne,& allo intolerabile dolore del Fi 
gliuolo celefte moftraronotu:ti infîeme vna 
languidezza di membra, vno {marrimento» 
& vna triititia di cuore non. punto diffimile 
dalla malinconia di vna brigata prefaga del 
fuo male. Et per lo dolore: fi andavano raggi* 
rando, 


di morte. 
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Ta Vergi randoscom eperfone sbigotti te ; equafi deli+ 
netramoranc Alla fine latramortita \ ergine còquel 
tita, fecon: 1A paura, con la quale fi delta vano» che frios 
do l’opiwso gna di moriresritornòin (e convn tremordi 
me d alcu- cuoreche fcofequafi i choriangelici,e ragio 
th nar volendo non potè formar parola: Figli» 
uolo dell’altiffimo conofcédoeffer giunto Ì' 
hora di partitfi,bagnandocoll’amaro del pià 
tola divinità de fuoi be'lumi celefti bacio la 
frotedell’afflitta Madre,laqual fe lo beea co 
gliocchi & poia Maria Maddalena;a Marta; 
& all’altre Marie,che prefentierano,la racco 
mandò; e benedicidola fi parti lagrimando 
co'fuoì Difcepoli. Ella fcofolatasma forte nel 
le miferierimafe bagnado cal copioto delle 
lagrime ilfeno,&il volto,ne molto ftette,che 
intefe, ome il fuo GIESV faceva la Pafquà 

in Gierufalemme co'fedeli Apoftoli fuoi: 
Pofcia non folointefe (‘ahi infelice nuoua) 
Marja ve ™a Vide(ahi veduta miferabile)come il fuo Fi 
de prefo da Glivolostt iLfuo Dioera preda degli empij» 
gemici il e prigionero de'proprij nimici;all'hora le ro 
Figlinolo. fe,8t i giglische ornauano col candore e cal 
vermiglio la divinità del fuo volto» fi cangia- 
rono in ofcura pallidezza,e rimanendo atto- 
nita non pianfe:onde ella fembraua i membri 
feriti di fubito; che non verfano fuori il fan- 
gue ifmarito dentro delle venes Vide poi.il 
corpodi luische vincena il candido del latte, 
&zil Jucido dell’auorios hauendo perduto @- 
gni. Splendore effer rimal sì miferabile > 


cne 
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che nonl’haurebbe potuto mirare l’occhia 

della crudeltà,e mentre dalle fue membra 

pioucua l’numore,che nudrifce gli {piriti del í 

la vitasella fi ramaricaua € languiua, comes | 

rofainfranta dalpaftore, € fatta pallida; e» PETA | 

sbigottita caddèin quella guifas che favn, rr | 

corpo » a cui rubbi lo fpirito la violenza del ;j;4. | 

ferrospercioche Maria Maddalena,|&: le al- 

tre dolorofe donne.che la feguiuano, prefe» 

dalla forza del duolo parevano viole afflitte 

dal gelo notturne. Le quali fattoa lei letto 

colle lorbraccia,e co'lor feni le fpruzzauano 

nel volto il pianto loro in vece d’acque rofa- 

te. alla fine ella rihebbellifenfi, che in com- 

pagniade gli fpiriti erano corfiarifcaldarfi 

nel grembo del cuore; E come pote , comin- 

eiò in fuono degnodi pietà , e di compaffio- 

newnadellepiu accorate querele,& vno dei 

piu metti lamentische mai faceffe perfona vi 

učte. Vide poidell’Agnello candidoye (enza 

macchiala fronte degna;che i raggi della fua 

propria divinità la circondaffero, coronata 

delle pungenti fpinej; E lo vide cadere fotto 

il gran pelo della Croce fanguino!o ; e quafi | 

;iuntoall’vitimo paffo , &efferetirato per | 

{a corda,con la quale haueua legato l’innocé il 

tiffimo.collo . In quefto ftante la fedel Vero» | 

nica fi auuenne nel fuo Saluatore , lo ftratio | 

delqual rimirado,n6 potè corénere le lagri- | 

me: Onde in vn fubito impallidì nel volto s 

e sbigortì nell'animo -fuo pr: fa dalle forze» | 
N della i 
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della pietà,e della mifericordia , &affifando 
gliocchi di mefte lagrime ripieni ne lumi 
anzi ne'rugiadofi foli,e nella faccia di sãgue, 
edi fudori itillante del fuo Signore amato ri 
mafe fofpefa, & attonita confiderando la cru: 
deltà, che foprail facro di quel corpo fanto 
haueur operata la inuidia de gli empi Giu» 
deie veggendolo ftanco,& in iltato tale,che 
afatica resgerilin piè poteva verfo lui, non 
fenza pictole lagrime diffe. lo ferua tuanon 
hauendo,ne potendo con alcuna cofa confor 
tarti, Gradifci dolce Maeftro mio ;Gradiici 
Veronica Salute mia quel tanto, che può dartrinque- 
afciuga la toto eftremo patto l'indignità dell'humit 
faccia di tua Serua,che fe dital nome farà degna, glo- 
Gust. tiar fe ne potrà: coli dicendo fi tolfe dal bion 
dadelle lucide chiome vn candido velo; e 
piena di timore; edi riverenza condiuota,, 
maniera a fciugò lasaguinofa faccia del Ret- 
tordelie telle, dicendofimili parole. Ricora 
dati di me Signor mio: Ricordati qùando fa 
rai nell'eternità della tua gloria, &cegli non 
purriuolfe il falutifero de fuoi lumi diuini 
nel volto della fua cortefe ferua, moftrando 
chegratal’sra (tata la fua pietà , ma lafciolle 
i! acro d_li'Effigie dei divin fuo voltoim= 
rela nel diancovelo; graide, e gloriofa me 
mo. ia delle tue pene, e della fua morte. La 
Vergine Madre puatando con lagrimofooc 
chiolariuerente pietà dellanobil Veronica 
labenedicon Li bocca del cuore Con 
ua 


Parole di 
Veronica . 


LIBRO TERZO: 98 


fua;poi che ragionar non le concedeua il.do- 
Jore, Ella feg ili fanguinofi paffi del lacera» 
to Figliuolo in fino al Monte Caluario;M6- 
te nella cui fommità fi addagiauano le gran- 
dioffa, & il corpo tutto di quel primo inobe 
diente huomo,che non offeruando i coman» 
damenti diuini fu ifcacciato dalla potenza 
Celefte del Paradifo pieno di pace, e di giocò 
dità nel mondo di miferie,e di guerre tem- 
peftofo Pelago. Quiuilo mirò diftefo fopra 
l’immenfo legno della Croce,& vdi percuo- 
tere con l'horrbil fuono de’ fieri martelli gli 
acuti chiodi,che a lui traffiffero la deftra po- 
tentela finittra gloriofa » &i piedi Sannifli- 


mi . Qadealei di nuouo diuenero di ghiac- Maria di 
cio le ttremitadi ; e fatto il volto di colore di #40#9 Ca- 


cenere» e la bocca arida caddè, quafi nobile 
pianta fterpata dalle violéze del vento. Ma 
le grida » & il plaufo che faceuano Je caterue 
Hebree,mentrealzarono lo fmifurato della 
Croce, fra i cui rami fi addagiaua, cometra 
il molledellepiumeilmirabil Pelicano, de- 
ftarono la non madre, ma miferabile fimula 
crodi madre, laquale riftretta nella fua do» 
glia poiche hebbe con lo fguardo lagrimofo 
mirato leaffannate donne;che le tauano in- 
torno ; sbigottite, & efangui, riuolfe glioc- 
chi verfo GIESV imagine di dolore, € 
fonte di fanguc . E benche a pena potefle 
fnodare lalingua » cofi credo’, che ragio- 
naffe. 

Na Adun- 


Parole di 
Mariaai 
Crocefiffo= 
yi. 
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] Tambre di *Adîiqueo animadell’anima mia permet- 
Maria a Miche quella umanità, che la tua bonta fe 
Christo. céafimiglianza fua, habbia con Pacutezzas 


de’ ferri conficateatlegno della Croce quet- 
le maniche dinulla crearono il Cielo? Vole 
ftio Luce'cheilluminaogni anima degna. 
del'tuo Jume,cheia frontetua.che s'alzaffo- 
pra tuttele altezze del Cielo,foffe coronata 
di fpine,laqualel’anime Deate,& i raggi cele 
fti fi gloriano di circundare ? ma sio mi dol. 
godi quello,chea te piace,perdona31la ma- 
terna pietà;laquale benche conofca,che folo 
fei tato atto a faluare il genere humano pad 
aprireil Cielo già cotanti anni chiufo da gli 
errori fubisad'eftinguere co”fiumi deltuosî 
gue l'ira,e lo fdegno , che giuftamente hane- 
na contra lui il Padre Sommo; pur non può 
prohibire,che non fisfaccia in pianto;e non 
fi rifolui in fofpiri quefto corpo, e quefto fpi 
rito. Ma effendo queftii frutti della tua mor» 
te jo chiamar pofso felici quefti dolori.e for- 
tunati quefti pianti, 

Mentre quefto diceva , videle turbe Giu» 
daiche, nelle quali tutte le fceleratezze fta- 
uano quafiin fuo proprio nido, che volena= 
no porgere al Datoredì Salute fiele, &race» 
to.Onde tutta {marrita,e quafi fuori di fe co- 
fi parlò. 

Deh ache fine volete voi aggiungere que 
fta attroceimmanità alle crudeltà voftre? in 
che luogo fi vide mai, che falle negato fi vil 


Pra- 
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pratiaadvno,che andafie(come egli) con fi 
lunghi paffi verfo la fua fines pregoui perlo 
gaudio, chehauete del fuo affanno a fatiarlo 
dell’acqua uoftra, come egli ha fatiati voi 
col fangue fuo € quando levoftre inhumani 
tadigliele negano» non negate di aprirmi le 
venc, e con quello,che n’yfcirà di fatiare r- 
ingordigia voltrajo diconcedermi perla gio 
ia , che hauete della {ua morte , ch'io empir 
polli vn vafo delle lagrime, cheftillano gli 
occhi miei;8ca lui porgerle a bere, poiche» 
altro non ho da confortarlo , che feciò da 
voi ottengo, neiofi dolente.ne voi fi.crude 
li farete. 

A pena diffe gite parole cheil dolore anno 
datolela lingua la fece aflomigliare ad vna 
perfona addormétata.Il Sole vedédo la pietà 
laguireafcofz il vago della fua bellezza fotto 
Phorrido delle tenebre ofcure:d’ogni itorno 
il Cielo balenaua fmortaméte,e mormoraua 
cò tuono inufitato, e balenido, e mormori- 
do fulminana;e fulminado/apriva imoti ,& 
abbatteua gli edifici, la terra fi fcoffe p le for 
ze horribili del terremoto:Il grà velo del Të 
pio fi fquarciò dal baffo infino alla somità: Si 
vdiua lo ftridere delle felue, 8 la rouina,che 
faceuano gli alberi, métreerano gettatia ter 
ra dalla terribil violéza de’véti;Rottele leg 
gidellanatura fi aprirono le (pauétofe robe, 
di cui vfcirno i corpi de’ Siti,che molto tépo 
haueanoripofatoig!le, Etilm6do tutto alio 
N 3 fpet= 


Segni dek- 
fa morte 


di Chriftos 


De 


Maddal. 
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fpettacolo di fi itranenouità conobbe, ches 
DIO patiua. 

In quefto tempo Maddalena co i fofpirise 
con le querele maniteftava l'amatitudine» 
del fuo cuore alle circonftanti fchiere. Ela, 
haueua le chiome diffanellate » e prive della 
folita diligenza, fparfe giù per gli homeri ë 
già fchifa delle gemme ; ede gliori copriva 
con vna fola vette il fuo corpo; a chi gia die- 
de tanto diletto con gli agi, quante hora do» 


Maaddale glie collebattiture.Coftei apprendo le brac- 
na abbrac ciarleguali patevanotcircondate dal candor 
cia la Cro dellaneue, abbracciò la Croce; e gliocchi 
de di Chri fuoi,che foleuano rafferevarfi ne’ lalciui tra» 


ftulli  fciogliendoi freni al pianto le bagna- 
rono tutto il volto.etuttoil petto. Ma ella 
avanzando il pianto co’ fofpiricofi parlò né 
già col fuono di quelle voci, collequali fole- 
vainuaghire il pieghevole cuore de gli aman 
tima con quelle , che fogliono rallegrare il 
Cielo, quandolaperuerfità di vno fpirito fi 
trasfotma in bontade. 

Ofignore.e DIO,la cui mifericordia pie» 
nadelle folite compafioni mi tolte dallema 
ni empie deli’inimico nofro vendicandoti 
meco con l'armi della pietade,quid'i0 fcioc= 
ca nimica tua alzata {opra Pali delle felici- 


Parole di tàmondane tenena il Cieloa vile, hora s'io 


non credefioltraggiare l'immentodella tua 
bontà, che mi creò; io fteffa offerirei il petto 
aiferridelle lancie, chemi fono intorno, 


Men- 
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Mentrequefto diceva il vento fpirando (pat 
geva il lucido oro deilefue chiome ncl piede 
della Croce, laquale era bagnata del fangue 
di GIESV, delloquale fregiate.in molte par 
ti fembrauano oro fparfodi rubini. 

Come hebbe lafciato l'anima fantiffim 
di GiESV il tormentato , e pienodi tuttii 
dolori facrato corpo;l’empiafchiera , mini- 
ftra de i fuoi tormenti hauendo già eftinta 
la ete della fua crudeltà con lefue lagrime,e 
co i luoi fudori, contenta delie {ue doglie, e 
della fua morte» afperfa, ebagnata del fuo fa 
lutifero fangue non ]agrimofa,non mela; 
maridente,e feftante tene fcfe il Monte, e 
ritornò alla Città, alla infelice Città di Gie- 
rufalemme ; che godendonelifofcura ce. ità 
dell'ignoranza fua, non conofcena i fuoi dif 
fetti,& errori commefli, lafciando fopra la 
Crocela traffitta fpoglia di CHRIST O;che 
brutta del proprio fangi e rapprefo,& conge 
lato miferando fpettacolo,& horribil vita 
aipiucrudicuori» & alle piu attroci menti 
fato farebbe , non.chealla fconfolata Ma- 
dre;laqual con Giouanni , con Maddalena, 
con Marta, € con laltre Marie bagnate del 


fangue , che diftillava de] corpo dell'amato Le Ae 
Figlivolo,mirata ad yna ad vnalc piaghesle dre cone. 
ferite le punture,che nel capo,ne! le mani s pla il Fi- 

cru. glinolo in 


deltà nella fua morta Speranza:e d'ogni pia- ree 


enei piedi haueuan fatto le mani della 


ghyed'ogni ferita» e d'ogni puntura fentiua 
N 4 traf 
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traffigerfi il petto dell’acerbo dal dolore,co» 
me fe dal pungentese dal crudo di cento fpa- 
de ftata ferita foffle qualtormento era il two 
o REGINA delle più belle anime » che fon 
degne della prefenza di Dio?mentreche fta- 
vi vicinaall’alto legno della funefta Croce,e 
che forfetta teconfiderando andaui, che gli 
vecelli prendevano dolce ripofone' lor nidis 
i Lupi,e gli Orfî nelle lor grotese nelle lorta 
ne, & il tuobenedetto GI&SV non hauena 
doue poteffe addagiare il ferito ; e languente 
corpo fuo;ilquale folamente miraui efer fo: 
Retato della durezza di tre acutich odi, mol 
li appreffoal'a rigidità de i cuor: h unani& 
che forfe frate ftefla andui penfando ch'e 
gli è colui,che vefte la terra col verde manto 
dipinto di mille vaghi colori, che ammanta 
il Cielo di drappoftellato di fiori d’oro, che 
vefte il giglio di bianche;e vezzofe foglie;$r 
lomirauinon hauere con che ticoprire lo 
ignudo delle lacerate,& come da Lupidila- 
niatemembra,& vedeui quel capo tremédoy 
c venerabilea tuttii chori de gli Angelico- 
ronato dello Spinofo Diadema non hauet 
doue pofar la ftanchezza tua. Et mentre che 
Ella lo miraua , &s'internauanelle fue pia- 
ghe. Ecco venire vna fquadra di fiere gentis 
parte de’ quali calcauano co’ pieai il fentie- 
ro, parte fopra torti cavalli; coftoro veniua» 
no per franger l'offa, & @racciarlecarni dei 
miferi condannati ; accioche nel g'ornadel 


Sab- 


si 
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Sabbato (giorno riuerito dalla perfidia He- 
brea)nő rimaneffero foprai duri patibuli del 
leCrocii morti corpi» Sbigoteiro le mefte 
perfonea’taggi: g x ispi delle lucenti armi 
loro,e vedutoli MARIA trepida ne ifuoi dò 
tori Yauuisòche veniflero per far nuouo itra 
tio dell’immacolato Corpodel, Redétor Sõ- 
mio/Giunti che furono,videro l’vno, & Pal 
tro fcelerato godere itchiaro della luce del 

j aiche feppe rubbar legato fo 


giorno,Co fi col 

rail legno della Crogeil Paradifo colle ma 
ni della fua fede,come ĉo tui contentó della 
fua dannatione; adam edue fecondo il me- 


% 


riteuole dei lor falli ruppero l’offa» 80 poi 
gittatono i corpi nella profondità di vnalto 
precipitio . 

La Vergine in quefto répo affomigliaua» 


Mariap 


at croce» 


ad vna colôba fmarrita»che fopra il capo hab lori 
n ped 


biagliartigli delle feroci Aquilelaqual con 
tremante vocea fatica potedo proferir le pa 
role, pregaua dolceméte la inacerbita rabbia 
di quellegëti, che aggiunger non voleflero 
nuouo torméto all’afflitto corpo del già mor 
ro GIESV, Più porge orecchie a eli incãri il 
venenofo Afpide,e molto piu il marta pre- 
ghi dellegēriaggitate dal fuo furoreche nð 
fecero gli huomini peruerfi al metto delle fue 
pierofe paroles vno cra fra coftoro;di cui Ló- 
gino erail nome, ilqualebenche cieco È fies 
nondimeno dèfideraua anchor egli facendo 


itratio del corpo del figliuolo del Monatca 
Sou= 
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Sourano prendere qualche d letto: o natura 
di Tigre.hab:tatrice del Hircane lelue, o cuo 

re dimarmo,anzi di rigido ferro, poiche ine 
crudelir vuoi còtravn mortc? cotra vn mor 

to incrudelire?chi vdì maitan*a,c taleimma 

nità? quefti prendendo vna Lancia cò la ma- 

Longino lignita fba feri quel petto, nelqual fi ripola- 
ferifte  vaconaffannato tipolo la trauaghataan ma 
Christo. della mifera fua genitrice, ne meno il lito di 
GIESV col tagliente ferro, che l’anima di 

lei con vn fo] colpotraffiffe , e nel ferire il 
mortoF glivolo quafi vccife la femiviva MA 

DRE, laquale ciò vedendo tremò, sbigot:)» 
cadde.uppreffi gli tichi homeri del fuo cuo- 

re dal graue pefo delle fue infinitedoglie,, 

víc della facrofanta ferita acqua purae fan- 
guepieciofo, ilquale correndo lungo il Je- 

gno della Lancia bagnò le mani del crudel 
feritore;ilquale toccandofi colla bagnatama 
nogliocchi priui di lume, rihebbe la virtù, 

che gia la natura conla mano della neceflità 

tolto li hauena. O Potenza fupe na, o voler 
pietolo,o D. uinita soma, che viui, che fpiri 

nel morto corpo, €’n quelle mébraeffangui, 

fopra quella tormentofa Croce , fopra quell- 

alto legno di dolore pdonia chi t'inchioda, 
achitiaffligge;a chi ti vilipende,dai premio 

a chi ti feri‘ce,modi non vfati fe n6da te Sa 

pienza Diuina » il eràde de] cui laperenonè 

Longino SOVOfcivto dalla ignoranza noftra. Longino 
sentito, tocco nelcuore dalla forza del miracolo, di 
flupo- 
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ftupote,e dì marauiglia pieno, doléte del fio 
eccato non ifcefenò, ma fi gittò dal Caual- 
lo, abbaffando la fuperbia della fua feroces | 
natura coll’humiltade del pentimen © tcio- 
liendoifrenial pianto in cui fisfaceua il dì 
ui cuore,difle queñeofimil! parole. 

Ohime doue trouerò pietate ioconlacru Parole di 
deltà mia ho ferita, & vecila Pifteffa pieta? Lonerea | 
O Creator mio, o Signor mio nga han potu verfs Gie i 
to gli occhi di quefta mere piuciechi, che gli el 
occhi della fronte mia € ;nofcerti DI O nel 
vdir i terribili tuoni.gli horribili terramoti, 
Paprir delle (pauentole Tombe , & laconfu- 
fion della natura? O chiaro LVM E del Para- 
dio0 Iuminator delle ftelle.labOta della 
cui pietofa mifericordia rifchiarò col chiaro 
del fuo lume fanto non purgliocchi della 
fronte, ma leliici dell’anima,chequafi c cca 
Talpa le haueua coperte delle dure fquame 
di vna tenebrota ignoranza ; accioche mirat 
poteffi ii tuo lume , la conofcenza delquale 
ha fatto humilela mia to perbia , etenera la 
durezza del cuor mio & luċida lofeuri a 
dell’.nima mia. Ohime Signore,ch'io vezzo 
dentro di quella gran feritayche ha fatto nel 
tuo perto la mano della mia iniquità rilucere 
ìl viuo di vna fiamma, anzi di vna ardére for 
nace d'amore: 10 mi fgomento per l’ horror | 
del peccato commeffo, nôdimeno fpero nel- il 
la pietà dellatua mifericordia, laquale è pet- 
perva pr.maueraal verde delle nottre fperan | 

Ze, 
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zesche a concedermi perdono lieto ti mote 
rai. provo hora nell'anima miala dolcezza, 
di quel frutti, che ha prodotti l’amaritudine 
della ta morte fopra l'albero della Croce, 
Onde ells, che conofceeffer faluata dal pic- 
tofo tuo volere, confufa, &atterita non fa rê 
derti lo’nfinito delle gratie» che a te fi deuo- 
no. ciò detto:Longino cola lingua del penti 
mento.fi parti ftupido del iniracolo,chein 
ic fteffo colfofcinto haueua. 

La dolente Madre dell’eltinto SIGNO 
RE gemendo,e languendo ardeua di defide 
tio di hauer nelfeno; e fra lebraccia il corpo 
del diletto Figliuolo fanguinofo, e lacerato, 
ne fapeua cometogliendolo della Croce fa- 
tiare l’auiditàdel fuo defiderio, e poi dargli 
degno fepolcro, e (e nondi lui degno almen 
tale , quale poteva dargli in fi miferando 
ftato. 

Erailgiorno inchinato verfo la fera,quan 
doarriuò Giufeppe di Arimatia Patritio,& 
Senatore;il qual lenò dalla Croce il Fabrica- 
tor del mondo;elo pofenel grembo della ma 
dre MARIA, alla qualenò erano rimafine 
piu finghiozzi, ne piu fofpiti,& hauendo gia 
afciute le vene del pianto lo miraua,e taceuas 
come fofle ftata priua della lingua; Poi traffe 
vn fofpito»e come perfona oppreffa dalle for 
ze del fonno, che parlafle fognando, diffe, 
Adungquefpirito del cuor mio farà vero:che 
tufij morto,etiorettiin vita?a1 vita piuaffai 


del. 
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della morte piena“di doglie;; e bafciatole les 

mani di nuoto fuene”, erimafe muta ,& im- 

mobile. Giufeppe,e Nicodemo huomini giu 

fti pofero ilcorpo {acrofato di Chrifto nel fe Chifto po- 

polero ,elo ricopritono con la grauezza del sto nel fè- 

fafo Rihauute MARIA lefmarrite forze in poleco, ; 

uidiaua la pietra,chelo chiùdeua parendole, ...; 

chegrande, fofela fua felicitade , poiche ha- 

nueva nel feno Colui,che fabelloil Paradifo. | 
Ritorna:2a1 fuo albergo finì di ftillare da, | 
gli occhi ( che quafi haueuano perduto il lu- i 
me perlo pià.:0 ) quel poco humore ; chele» | 
era reftato. E benche foffe dolente fmarrita, | 
&ammanta‘a di que panni, e di que’ veli, di | 
cui fivela; e fi ricopre ilcordoglio della ve- 
dou:nza, tutta fprezzata, e negletta, nono 
perdeua però molto della fva nobile macfta- 
ae. 

Poichenelle mani del Padfe,fpirando ha 
ucuail Crocififfo Amore raccomandato lo 
fpirito fuo ; lafciò il nobilcorpodi virginali 
tempre contefto ; & penetrò. colla forza del 
fuc potere il denfo della terrà; quafi Folgo- 
re, che compreffo» è 'itretto dalle caliginofè 
nubi con vialenza pati bgni durezza.Si fcof 
fe quella allo penetrare del fuo Fattore; la- 
quale con riuerenza raccolta in fe fteffa , ce- Giefs (cen 
deua all’Onnipotenza fuzo ; & tantò egli 4944 has- 
nelle di lei vifcere fcefe» , quanto fopras fas | 
Pultimo Cielo a falire hauéua se giunte là, j 
doue Panime de i profetti,dei Patriarchi, de? 
Sacer. til 
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Sicerdotifommi,de’ Profeti illuminati dal- 
lo pirito foucano , ne' tenebrofi filentij di 
vna lunga fercitù met’, e fcontenti fi ftaua- 
no; pieni di defiderio del'a venuta del lora 
Redétore al cui arr;uo,forfi diceuano;o di di 
ve finitohaucuano,tali o fimili parole, 
cen gi Sapienza Somma, Jaquale vfcendo del 
E ai feno del Gran Padreeterno vai difponenda 
ha “non con rigore; ma con foaue forte zza e fa» 
pereil tutto, vieni, e moftraci la ftrada della 
prudenza eterna, 
Vieni, O Adonai „vieni, o Duced'Ifrael- 
Je, tu che moftralti, ituoi Soli, e le tue fiam- 
$ me adorne di mifericordia al Seruo tuo Ma- 
a fe; vieni, e toglieci collainnitta pofa del tuo 
forte braccio al nemico nofiro, 
O Principio fommoso fermezza d'leffe, fe~ 
| gno ammirabile, & grandene popoli, fopra 


Parole da 


foftabile della cuift bilità fermeranno,e po 

ferannoi R..gi.i Principi, & li Dominatori 

del Mondo ogni lora potenza; e fperanza, 

a cui l'alterezza della fuperbia delle genti 

| s'nchinerve porgerà preghi;Vieni ne raffre 

| nar con ptu Jungha dimoranza la tua pie- 
tade. 

O Potenza fuprema di Dauid, ò C orona 

o Scetro della Cafa d'{raelle snel cui potere 

c quanto circonda il Cielose ciò,che dopàil 

Cielo d'eterno, d'incorrottibile » e d’inalte. 

rabile fi ritrova, vienià dar fine alle miferie 

noft:c, fpinto dalla piacevolezza delle tue 

bon- 
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bontadi,è liberaci dalla feruitù infernale,to- 
gliendoci advn tempo all’ombre dimorte, 
Ooue addolorati ftiamo. 

O SoléOzientale di Giuftitia col lampeg- 
piante de” raggi » chet'incoronano il volto 
vieni, illumina, & rifchiara la moltitudine 
delle nebbie de noftri cordogli» & affanni. 

O Re; dinacceffibile Altezza: o Imperato 
re delliceleftialiefferciti, Pie:rafopra la cui 
fermezza fi ripoferà la celefte Gierufalemme 
vieni »& falua l'huomo, che di vil terra for- 
matti. 

O Emanuele , Duce noftro, Datore di fan 
tiffime leggi, Redentor, e Saluatore delle gë 
tidaloro bramato; edeliderato, vieni,e por- 
tà la gratia della falute noftra nel falutifero 
de’ paffi tuoi, e {chiudi la prigione,in cui fola- 
mente peccato di na'ura rinchiufi ci tiene. 

Cofi.credio,che dicefiero tutti,come hauu 
to hauéffero vna fola voce, vna fola anima, 
e vnfolofpirito,& fra loro Colui;che di Guar 
diano de’ Greggi divenne Guardiano de Po- 
poli, & che mutò la verga Paltorale in ricco 
Scettro d’oro; dolcemente , ma flebilmente 
toccaua le mufiche corde della fua bene accor 
data Cetera» al cui fuonoaccordaua , li fuoi, 
&gli altrui lamenti: quando giunfe (come 
diffi):1 da loro lungaméte afpettato Chrifto. 
Quando rifulfee balenò con inufitato fplen 
dore illampodella Vittoria dell’afpettata fa 
lute nella Carcere di fempiterni horrcriri- 
pieno; 


Dauid toc 
ca leccrae 
della [ua 
litera. 
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pieno; quando fiammeggiò,» e vinferllume 
della trionfante Crocel'ofcuritàsondeè {par 
fa la Infernal Tomba .Eccol’anima diChei. 
fto che vni'2 alla fua diuinità, piena di Dei- 
thinercata;che colla man fulminante della 
fuainfinita potenza fgangera» attersa,abbato 
tesedaprele roginofe porte de’ tremendi Da 
minatori dellaFortezza di Anerno;remono» 
tremano» sbigortitcono, ed agghiacciano al 
vittoriolo afpetibi principi dei fotterranei 
Regataimotisalifuono,al rimbobo,cheper 
goli Antri fi vdivano, al cader delle grå; Pora 
tefumoreggiauainegrofiume c fufurana vm 
functo mormorio perla palude Infernale, 
Vedutolo que’ Padri gloriofi.quelle anime 
beate, que’ fpititi defiderofi del Cielo, bene» 
diccvano»fparfi le guaneicidelle rugiade»che 
fpargena: dal cuore lamano della giecondi» 


loro.se,cted'io gittati.colle ginocchia fopra 
la terrai l’adoratono,e baciarono ilfacro de” 
fuoi piedi fanti, le cui beate veftigia loroad+ 
ditaua la via del Paradifo:allhora Adamo il 
primo Transgreffor de’ precetti divini deuo 
to negli attishumilenelle maniere, lieto nel 
la voce, ma di letitia piena di debito, infuon 
baffo. & dimeffa.rifonar fece per lotetroal- 
bergotali. e fimili parole. 

Pus Defideratovieni a verfar dall'Abiffo 
della tua pietade l'acquadelle confolationi fo 
praigtay i elunghi dolori noftri: pur Alpet- 

tato 
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tato giúgi vinte,e trafcorfe hanédo.come gen 
nerolo Gigate,le vie icognite,e pieno di hor 
rori di vna penofa morte:pur ci ha dato aiuto, 
e refrigerio la tua sita botade.quado giüfe il 
tépo,che la tua giuftitia fu legata dale dolcez 
zedelle tue site copaffioni;e béche fcorreffe. 
rogli anni i mefi,i luftri,& i fecoli intieri,sé» 
rehebbi ferma fedenelle parole dettate dal 
ja tua verità.laquale fu felice primavera a gli 
alberi delle noftre fperze:hai Redentorno. 
ftro colle tuetribulatiani,torméti.fatiche;et 
alla fine colla acerbità della morte appagata 
la Giuftitia divina; etinguefti la fiamma del 
peccata col torréte del tuo sigue:e chi fu ca- 
gione;che tu (cédefti dal Cielo ; che alle pe- 
ne.& alla morte correfti?fe né li errori miei? 
mifera fenfualità,che quato piu conofco, che 
hai pofto la vita tua per la falute noftra, tita 
piu mi conofco dẹ bito alla penitéza del pec 
cato mio;la cui grauezza recò la tua gran pie 
tade fopra gli homeri delle tue infinite mife- 
ricordie, e tanto fu il pefo fuo 1che ancorche 
fij folito portarivna mano il médo, cadetti, 
cadefti,o Signor mio nell'acerbità della tua 
affione fotto la fama de’ peccati noftri. Grå 
Benefattor alla cui morte, alla cui pietà tan- 
to debbiamo ; ma che potremo noi porgere 
allo'ncontro ditata liberalità ,e di tãta beni- 
gnità,fe nőti rédiamo quato datoci hai? ciò 
equefta vita,queft'honor,@{la felicitade; nía 
taccio a che arroffifco o Si gnore ara gion are 
alla 
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i alla prefenza tua: arroffilco conofcendo in | 
effereftato cagione de gli errori di tutto l'hi 
man gencre;e > di'tanto mi chiamo debitore; | 
ma tu Teforiero degli Erarij celefti tanto te 
foro cauafti dalle tue fante vene , che la Giu 
ftitia eterna fodisfatta netimafe;però (tua 
merce)ne coftoro,neio piu debitori chiamai» 
fi pofliamo.. 

Cofi diffe il primo Padrefgorgando per 
gli occhi lelagrimescheverfà la giocondità 
del cuore; ma colui, che volle perder la vita 
pervccider la morte, e dar vitae vita eterna 

a morti, come amorofo Padre frà li figliuoli 
già errantise poi condotti con a li rac 
cogliesli accarezza li confola, e li conforta 3* 
&lorofciolfe dalle catene della feruitù in- 
fernale,accioche col ui.che godeal fuono dei 
fofpiri delle anime no! tre pero auuenite de 
pongailtamido é sella fuperbia , lo ptelè per 
L'orgogliofa Ceryice cono juella potenza;che 
lofi a coiddallofte ella tofeggio, & colle rugi- 
nofecacene» da «le qual fciolta havewa Pal- 
truiferua libertà ,incateaollo nello infernal 


J} Demo- Baratro; la cui fuperba natura abhorendole 
mio e lega- catene. mofle vn horrerid sno. è 
to da Gie- irae msa ragh fvauentaua l’ombre 
ih. dell a perpetua morte , i Pantme perdu teza 


quei ftrepi s lamenti ter tiimore fentivanà | 
{correre perl le vene vna freddezza piu che 
mortalei venti de'iofpiri dello infuriato De 
mone moucndofi per lampie caverne dell’ 
100, 
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fuo gran petto, e rumorreggiando jtetribila 
mente fcoreuano i fianchi immenfi dalla ar- 
rabbiata beitia non altrimenti,che”] terremo 
to, ilqual con formidabil mouimento fcote 
la terra,abbatte li edificij,apre i monti forg& 
doterrore,e fpauentoai petti de i miferi mop 
talialla fine vfciuano i furiofi fofpiri della, 
gran bocca » come vfcir fuole delle fpezzate 
nubi gli accefi folgori,o dalle aperte voragi» 
ni d’Etna, odi Mongibello mifti alle ofcure 
fiamme i fumofi vapori di folfo , econ ifpa- 
uentofe voci chiamauai Guardiani de Tare 
tarei Regni, &di Cittadini di Dite in alus 
toen difefi . Aifuoimuggiti rimuggiua la 
negra Eco dalle caliginofe fpelunche,e dalle 
ofeure,& abhomineuoli Bolge : al rimbom» 
bo,altuono; a gli ftrepitofi movimenti fuoi 
frenò col freno di vna fredda timidità Fon- 


da infiammata l’infocato Flegetonte;tremò Confuffia: 
Lete ; ela Palude Stigia diede miferabilla- ne 4° Aner 
mento; e trito mormorio porfe l’afflitto A- 28 » 


cheronte;e l'ardor di Cocito s'affreddi : pre- 
cipitavano fufurando harribilmente i negri 
venti fra li malnati alberi delle Selus d'Auer 
no;fi fgominaronoi bofchi, fra quali li Cen- 
tauri, e Pitton, l*{dre le Gorgoni , le Scille 
colla Chimera fpaventeuoleandauano erran 
doła » one la fment:cagine del timor ‘quei 
portava, cadevano dalle icofefe Rupi gli ar- 
rabbiati Demoni coni(pauenteuoli gridi» e 
tanta era la cofufione.il rumore. & il grido a 
O è che 
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«che (pauentaua la ftelfa confufione, e fpau& 
tato il negro Orco ruggédo,gemendo, e fi» 
fchiando fulminaua, e mandaua per gli'oc» 
chie per li fori del nafo la fiamma, & le faci 
dello fuo difdegno; non potendafofferire le 
catene,fî fcotewa fieramente;e gettaua quà;e 
là il gran corpo formidabile per mille Cera- 
fte: mane per tutta la forza;che li fommini= 
ftraua l’alterezza della {ua maluagia natura; 
ne per lo fele, etufco , onde haueua gonfiato 
il feno: neper lo fuoco,e fumo, che vicende. 
uolmente dalla fiera bocca vfciua » potè libe- 
rarfi dalle manidel vittoriofo Signore» ik 
quale, ( comediffi ) legatolodi groffe, e ru~ 
ginofecatenelo latciò diftefo per l'aAMpiaa 
campagna dello*nfernoarigare di vn negro. 

fiume di pianto la infocata faccia. a 
Intanto dietro all’orme del trionfantea 
Li Padri Redentore mofferoj paff iPadri veneran- 
Seti feguo di  & le illultri Matrone, che nel Limbo 
mo Porre già tanto tempohaueyano fofferto l'abfen= 
di Chiffo: za fua, ma folamente le promefle infalli- 
bili della verità facenanoloro fperare di go~ 
derlo. nontantea” primi freddi caggiono. 
per s:coprir le membra all’infrigidita ter- 
raimpallidite foglie: ne tanti raggi inco- 
ronanola fronteal Meridiano Sole; quan- 
ti erano gli huomini perfetti , & le Donne 
generofe, che moflero per feguireil lor gran 

Liberatore. 

Primofra quali vedeuafi venire Ada- 


mo 
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wo colla diletta moglie, dattali dalla benix 
gna manoldi DIO, lacui innobedienza» 
fa cagione della lagrimeuol miferia del ge- 
nere humano, 

Dopò feguiua Abella innocenza deiqua» 
le non potè raffrenarele fcelerate mani del- 
lo’ nuidiofo,frarello , che non facefle, che 
foffeil primo, cheandaffe a fpiare ciò,che la 
terra nelle fue vifcere nafcofo teneua : Vede» 
uafi Noeil gran Patriarca» la cui prudenza, 
e fapere conferuò fra le tumultuanti , e ter- 
ribili onde la memotabil Arca » nella qua» 
le di tutti gli Animali Ja propagine cone 
feruò. 

Vera poi il famofo Capitano Mosè,checò 
duffe gliefferciti d’Itraelle perli diferti dela 
l'Egitto,vincitot del fommerfo Faraone nel 
mar Roffo, vedeuafi la fua faccia rifplendena 
te, ecornuta da i raggi della fua fantità) per= 
laquale fù cofi effaltato appreffo Dio, che 
conluia faccia a faccia di ragionare heba 
be gratia » fauor non adalcun piu conce» 
duto. 

Eraui Dauid il famofo Paftorello, cheal 
dolce fuono della foaue Cetera cantaua in» 
dotti, € ben compofti verfi levittorie, & gli 
trionfi di GI ES V., Vicina vera la» 
bella Berfabe, che Regina moftrandofi del- 
legratie,e delle bellezze procedeua con real 
maeftà, laqual fu madredi colui che folo 
tiebbe il nome di Sapiente, Veniva poi 

O 3 Abram 
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Abraam colla nobil Sarra(coppia fedele)ve 
roeflempio di vbbidienza; e d'amore, effo 
per far quanto Dio li hausa comandato,non 
volle perdonare all’vnico, & innocente Fis 
glivolo ; ondeeffo Dator d'ogni benetanito 
della di lui virtù fi compiacque, che giuròdi 
accrefcere ilfeme fuo , comele lucide gem» 
me del Cielo; & learene deliti jeche bene» 
dettèfarieno nella fua difcendenza tutte le 
genti. Si mirava poi fra la moltitudine Ma- 
tiafigliuola del fortunato Amram storellà 
di Aron; edi Mofe; ilqualeefla Matia rapi 
alle voracionde , nellequalila infuriata tab: 
bia di Faraone gittar faceva tutti li nafcenti 
zitelli delle Donne Ebreg,a i cui pianti, eJaa 
menti fi dice, che ftauano ferme, &inftupi» 
ditel’onde. Eraui il fuo Fratello Aron gran 
Pontefice de’ Sacerdoti fommi » grato allas 
prefenza di Dio, Vedeuafi Giona Profeta 
chiaro, alle-cui parole dettate a lui dalla boc 
ca del Redel Cielofi conuertila Citta di Ni 
hn:ue, 

Mirauafi poi colei, che fotto Donnefcò 
manto copri la niagnanimità di vi cuore 
Eroico;t grande; e fotto piacenoli, e bell 
le maniere vn animo intrepido ; e gene: 
tofo, jodico la bella Vedonet‘a ludit, che 
armata di fortezza , e di ferro troncò il 
formidabil Capo del terribile. Qlofera 
ne. 

Fra coloro Vera lofia honorato Re de i 
Giu 
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Giudei; ilquale imitando la bontà, ela» 
viultitia del Padre Dauid > e caminando 
per le di lui veftigia cofi. rettamente fe- 
ce il. fuo paffaggio per lo calle del Mon» 
do, che ne a deftra » ne a finiftra. de- 
clinò. 

Ecco Olda piena di altiffimo intelletto, 
e di fapere foprahumano » che havendo 
in fe il lume di profetico antiuedimento , 
vide li piu reconditi fegreti » che nafcofi 
ftafiero nel cuor del tempo futuro + Mo. 
ftrauafi poi fra la feftante compagniaIfaac » 
che fu pofto dal proprio. Padre fopra P~ 
altare; onde meritò di effer figura di quel 
Agnello candido , e fenza macchia...) che 
fopra: l’altare della Croce fi offerfe al Pas 
dre eterno per li peccati noftri. 

Vedeuafi dopo lui nobiliffima Donna, il 
venerabile della cui fronte era circondato 
da corona reale» nelle mani haueua lo fcet- 
tro , che accennava la maggioranza » che 
haucua {fopra gli Etiopi., prudentiffima 
Regina, nominata Saba , laqual lafciò gli 
vlrimi confini della terra per vdirei fottili, e 
faggi ragionamenti del gran Re Salomone, 

Fra coitoro vedeuafi Iacob, la perfpica» 
cia delcu: intelletto feppe attribuirfi la pri» 
mogenitura , ilquale poi fuggendo l'ira del 
Fratello Efau ricouerò nelle cafe di La- 
ban, e lui feruendo; ed vbbedendo quattor- 
dici anniriceuette du lui; premio del fuo fer» 


O 4 uite 
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vire la bella Rachell:.di cui invaghito coté* 
tos'era. i 
Fraui poi colui. latui potente lingua fet- 
mb i correnti paffi del fuggitivo Apollo» 
ilquale fermatofi prefe la fua facella in ma 
no, e quafi feruo renne il lume per lo fpatiò 
di vintiquattro hote, accioche veder potefle 
li fuccefli felici;& le vittorie nobili,che otte» 
neua contra pli Amorei. Vedenafi poi loca» 
bet ornata di tre figliuoli honorati, vnode» 
quali erà prode Capitano, Yaltro Pontefia 
te Maffimo;l’altta;che fermma era Profeteffa 
veneranda, Erauicolui,che colla fuaconti 
nenza vinle la fcelerata femina d'Egitto; di 
nanzi alquale s'erano imgenòċchiati il Pà» 
dre, &1i fratelli, Moftravanfi le prudentifà 
fimeSibille; lequali da celefte Spirito illu: 
minatedi Chrifto mirabili èofè prediffero, 
V'eral’atcotta Ribecca; labdella Sufanna ; la 
cui bellezza piena d'innocenza meritò ; che 
Dio confondefte lisfacciati Giudici di Babi- 
lonia. Eraui la vezzofa Efter, laqualeaman= 
do il popolo fuo fi pofe a cérto pericolo di 
perder la vita. Vedeuafi poi fra la honorata 
fchiera Debora ; laqual col prudente del cò 
figlio ) è col fottile del giudicio gowernaua 
tutta la terta d’Ifraelle è coftei con animo 
generolo, egrande y con fembianza reale, 
ed eroica feguì Barac, Capitano delle» 
geoti Hebrte contra l'infolente Sifara y 
Che conduceva Pefercito di labin al Tor: 
rente 
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rante ifon, e perlo di lei configliò Bara 
frompigliò,dittruffe, difipò» c confufe rutre 
Je marriali (quadre de’ Cannanei + Veacuafi 
fra la trionfante còpagnia la venerabil Ma- 
dre defette fratelli Macabei;corraggiofa ma 
trona,Jo'nuincibile della cui fortezzaschi fas 
che defcriver pofi? poiche inte potè piu il 
zelo di religione» è d'honorò che lamore, è 
Ja pietà marerna.prefa la generofa Donna cé 
fette figliuoli dal Rè Antrotose da lui perfua 
fa alafciarla legge di Mofe, fenon , ch'ella 
colli fette figliuoli tormentata farebbe. allho 
ya Ja magnanima Donna ferma nella fua fe- 
de, immobile nel facto dei fboigiulti riti» 
nonisbigott nel cuore,né impallidi nel vol 
to,ma innanimando ad vnoyad vnoi figl.ivo- 
liamatialle pene, a i tormenti» alla morte 
moftraualoro chela vita è cara per poterla 
fpenderè honoratamente perla fede , per la 
patria » epar confufione delle altrui èrudeli 
icio;chezze . Spettatriceanimofa che mirò 
tragico,e miferabile fpettacolo nella vita de i 
fette fuoi valorofi figliuoli ; che( lua merce ) 
moftrauano di godere nell’afprezza de’ tor 
nenti scomeil tenfuale, e vano nelle dil.ca- 
tezzé delle tenerezze mondane. veduto la no 
bil Donna motti dalla mano della crudeltà 
li fette magnanimi fratelli figliuoli da lei co 
tantoamati,lieta,t contéta coffe la valorofa 
perlafteffa trada del martirio a eruda » ma 
defderata morte! hamendofi veduti andare 
quanti 
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avanti icati pegni, quafi fette rifplendenti 
facelle, che ad honorarele fue cifequie has 
nefieto. 

Gloriofa Matronaanzi nuouo Sole ador 
nodi fetterifplendenti lampi di eterna Fa» 
ma, tu.fprezzafti la grandezza reale: concul» 
cafti la fuperbia del formidabile Antioco, 
vincefti li tormenti, fuperafti Ja crudeltà di 
wnoarrabbiato petto; fuperafti il tenero del- 
leamoteuolezze marerne;e vincefti la. trop= 
po fragile natura; Ondet’incoronalti di glo» 
ria; &illuftre ti moftra(ti ne gli atti magna» 
nimidi generofa virilità ; ma taccioa ragio» 
nare dî te; percioche fi. conuerebbe lungha e 
ben contefta Iftoria, e non poche , e mal det. 
tate parole,ma di.ciònon è vopo; poiche hai 
faputoperte ftefla levate i nuvoli della ofcu 
raobl uione dagliocchi de’ tuoi foli . Vede- 
uafi poi Tortreggiare dalla lunga, quali alto 
Cipretlo fra gli Alberi minori Sanfon fortif 
fimo,e robultifimo,che felice farebbe ftato, 
{ed Amor preda divenuto non foffe,ne fede 
dato hauefle alle falfe parole.della perfida 
Dalida nel cui nemico grembo ponédo il ca» 
po» fu dalei dato dono magoifico,& honora 
oa nemici Fililtei.Moftrauafi fra la gloriofa 
fchierala venerabil.Anna;& ilgran Gioachi 
no Padre deghodi laude; honorat 'eriueriti 
diglialtri fi per la loro virtù; aquale fufin» 
gulare,come, perche da loro vici quella felis 
c fima pianta, che produse fra ilcandido, & 
OGO- 
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bdotifero de’ fuoi fiori ĝl frutto telelte raro 
dal mondodefiderato. Vedenafi poi rifplen= 
dere di fantità,e di pura bontà fofef; eletto, e 
fublimato dalla bontà del Cielo; Gonerna- 
tor della Vergine Genetrice di DIO. € hius 
déua la felice compagnia Giouanni il gran 
Precurfordi Chriito lieto, perche fù degno 
di lauare la monda humanitàdi Chrifto nel- 
le beate onde del fortunato Giordano} pois 
che(comediffi) hebbe 11 Saluator noftrò rot 
te, (gangerate se gittatea terra le porte della 
horrenda Città di Dite;(cemata collo infupe 
rabile della fua forza. il. fuo orgoglio , legato 
il Dragone infernale» liberate l'anime gia co 
tantianni prigioniere nelle tenebre d Ancr- 
no;saperte le porte della pace del Cielo; tor- 
nòl’anima fua colla fua divinità al corpo;dal 
quale ne anco nella morte fu in tutro,(come 
dicono alcuni)fepatata, al corpo gia impafli 
bilesincortuttibile;& eterno. e fatið Wn fra- 
gore imméfu,vn rumore inufitato,vn térre- 
moro terribile v(à dalla marmorea T6Ob4 è 


diettoabbagliate le guardie dal di lul'afpeta 
toterribilmente piateuole; è piatenolmente 
verribile;come cade abbagliaro nortufno Au 
pelloailampi della divina fagella ; 

n= 
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Intanto piangendosefofpirando fi ftauà la 

Vergine Madres finche il riforgente GIESV 

cinto di raggi della fua gloria ifcacciò le tene 

Apparitio bre de dolori» che velauanola fronte della 
ne di Gre. pietofa Madre. Il volto del quale vinceua 
fu allaMa quelchiaro» che fi vedene gli occhi del Sole: 
are, il velo che dal pettoallo’n giù lo copriuaspaf 
faua lacandidezza di quel fatte» che ondeg- 

gianel feno dell’albarcredo che vedeffe nel 

fuo afpetto MARIA conuertita nella giocò 

dita della letitia tutto il fuoco dello fpirito 

di Dro,etuttoil candido della purità de gli 

Angeli, Onde ella timida altro non diceva; 

cheo mio Signore, o mio D1o, & eglilodan 
dolasconfortandola»e benedicendola difpar 

Allegre- ue. Dopo quelto la Impetadrice del regno fu 
zadi Ma perno veftitafi la venerabil faccia col fereno 
rid, del gaudio fi [pogliò levefti nere, che leam- 
mantauano il candido del corpo.In tanto la 

bella Maddalena ftaua fola nell’horto appref 

foalla facra Tomba;che fu degna di accoglie 
refrailfreddo,&ilduro delle fue pietre la 

bellezza fourana de icelettiali regni. quiui 

Maddala PES auafi &lamentauaficredendo,che fta 
na fi duole ®© le fofe tolto il {uoeftinto Sig. con fi care 
maniere, con fi calde parole; & con fi dolce 
fuona,cherinteneriva & moueua a pietà lin- 
fenfibili pietre, gli fterpi, & eli tronchi, che 


) II ; C 
Bellezza dintorno le ftauano.non volgeuaocchio,nó 
È Sl y ” formaua parola; non'moueua piede fenzali 
AR TLT 


cenza delle gratie, che la corteggiavano da- 
te 
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tea lei dalla benignità della natura ; ella ha- 
veuale bellechiome lunghe,crefpe,innanel- 
late, fciolte giu per li delicati homeri,8L le 
piaceuoli aure fcherzado foauemente le {pin 

cuano d'intorno alla fronte alcuni breui ca- 
pelli, co' quali faceuano lucida » e tremolan- 
te coronaall’allabaftro della polita fronte:le 
rifplendeua nell'aria del volto vna gratia pie 
na di divine bellezze; gli occhi fuoi sfauillan 
ti ftavano fotto duo negri cigli adorni di dol 
cezza;e di gravità ineftimabile: fiammeggia 
uano condolce fuoconelterfo delle fue bel 
je gote due frefche ye ridenti rofe, che PAn 
rora , da cheincomincidadaprir gli vfci de i 
fuoi giardini, non mai talia gliocchi noftri 
f:opcrfe. Horaquefte vaghebellezze ador- 
nedi fantità venerabile più belle apariuano, 
che giladornedì vanità fciocche; Cofteim& 
tre (taua nell’horcojnel mezodel verde del- 
l'herbe afomigliarla fi haurebbe potuto ad 
vn Giglio pieno di lucenti rugiade, ouero ad 
yna Rofa nel tempo, che l'Alba trionfa nel 
fuo carro d’oro, mentre che in dolce, mala- 
menteuole se fiebil fuonomoueua al pietofo 
delle pietofe copaflioni le inanimate pietre, 
&C rallegrava l’afcoltante Cielo , alta- 
mente fofpirando piegò gli occhi pregni 
di correnti pianti per guatar nel facro A- 
uello è & nel guatare vide duo giounanet» 
ti di quell'età, della quale colui, chefinita la 
fanciullezzaincomincia adentrare con ler- 
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to piede nel fiorito della giouentù, vedena,, 
quefti duo habitatori celeftidi ammitabili 
bellezze ripieni.con habiti cofi lucéte» ecofì 
fiammeggianti.come fe (tati foffero contefti 
del candor della Luna, abbagliauano co l’ec- 
cellenzeloro gli occhi della fedel difcepola» 
a glihomeri haueuanolelieviali, cofi delica 
te,clesgieresch'adogni picciolo moto di vë 
to fi moweuano, vno di quelli mirando cona 
occhio di pietà la piangente giouane col di- 
uinodi vnafosue vocea lei ditfe, 

Angelo, Qualacerbo dolore è cagionedel tuo piä- 
she parla too Donna diletta al Cielo 2 allequali paro: 
a Madda le, alle qualifembianzeella prefe vn poco di 
lena, conforto»ecofi alla fua richiefta rifpofe.Qhi 

mechemi è-ftaro inuola:o (ah perdita ins 
comparabile ah dolorfommo )il mio caro 
Macitro» 1 mio caro Signoresnefo schi rapi 
tomel'habbia, me achi domandarne, ne do- 
ue fiato pollo fia, Ondeilmio cuore pun'a 
da grauolo. fanno verfa lagrime in veces 
li di langue; Nel finir quele parole riuolfeil 
vr) voito a dietrose vide GIESV, il quale nafcò- 


parsfeea de a fotto bok a š 5 iea 
Maddale E" charecci panni, & fotto ruuida 


{ 153 
iny 


ix fembianzale fiammeggiati bellezzese i lam- 
peggianti lumidella fux eterna,e diuina mae 
fia, & diflea lei con piaceuolivoce (come io 
pen:0,)Dénaa che ti lamenti perche piangi? 
ch: cercédo vai nelle follitudini di quell’hoe 
to? ella miratoloettimò che cuftode; & ac- 
conciator dei giardini fofeenon Resnaior 

Gel 
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del Cielo, & foffe colui sche furato lehanef- * 
feil fuoeftinto Signore, &affifando in luila 
ferenità dei fuoi begli occhi foaui , cofi cona 
dolce,& amicheuol voce rifpofe. 
Deh amico, fel Cielo a te fempre cortefe 
mottri, e fempre fecondo i tuoidefideri ti fa» 
uotifca dellefue rogiade, delle fue pioggie,e 
del fuò Sole,econ felici abbondanze ti ralle- 
grino i tuoi fioriti Giardini, dimmi douc hai | 
pofto i! facrodi quel corpo fanto, che lafciai | 
coldnima mia chiufo nel feno di quefta- | 
Tomba, che ioconogni mia forza tentarò 
dirihauerlo? Alhora non potendo piula fira Giefa par | 
mifericordia fopportar di cclarfi agli occhi 44 Mad 
della fua- cara Difcepola con la folita voce, ‘#44 
chiamolla; &in dolciffimo fuono proferì il 
caro nome di Maria, & ad vn tempo ilteffa 
fueloffi, & moftròchiari fegni delia (ua di- 
vinità;'& ella conofciutolo rifpofe, Maeftro 
verfando alcune lagrime»che la prefente Heti Allegrez- | 
tia tolie di mano a! paffato dolore; e piena di 374 ~ Mad i 
humiltade caddè æ fuoi piedi ; a que* piedi, dalina, 
chea breue dovean premerei giri celefti ,& 
in loroaffifati gli occhi, vide rifpledere quel 
le piaghe (opera di maligno volere ) come» 
tante luminofe ftelle. Ella fecondo il fuo an 
tico coume volena abbracciarli,e bafciarli, 
ma il Figliuolo dell’Altiffimo; bencheal foli 
to fno l’amaffe; nondimeno diffe, non mi toc | 
car Maria, percioche anchora non fono fali- 
toai regni del Padremio, tu partita ai qu} 
che | 
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chefirdiaimicicati difcepoli farai noto quà 
to hai vdito, e veduto .. I fiori caricati della a 
pioggia del di ,0 della ru giada della notte 
apparendo il Sole, rifurgono. men vaghi, e» 
menridenti » che non fece la languente fac- 
cia della bella giovane al grande della prefe 
za dell'apparito GI E S V. ella (come fi puo 
credere ) con caftiflimi fguardi vagheggiava 
la di lui venerabil fembianza.come vero Oga 
getto dell'anima fua. Alhora il fuocuo:e» 
‘viva, comegioifcono gli fpiriti piu vicini 
alia potenza di D1o.4 HRISTOconatto de 
nadi fe ftelsò benedì la generofa Pentita,e 
poi d'ogni intorno fpiegando mille lampi» 
anzi mille Soli della fwa Diuinità fparue.NG 
fannocofiefcuro le caligini delle nubi il vol 
tod. Apollo,come le nebbie de i dolori ofcu 
raronin vo fubito il lieto dell'afpetto della 
bella giovane, laquale fopraprefa prima da v- 
na intima dolcezza pet la di lui apparitione, 
e poi dainufitato dolore per lo di lui (parimé 
toʻ, rimafe fra ilbello de nafcenti fiori.e fra 
il verde delle fref he herbette immobile. Oa 
de a chi l'haveffe mirata,haurebbe fembrata 
vn Angeloadorne di celetti bellezze fcolpi 
toin candidoallabaftro, fpruzzato dalle ma- 
pi cell'Auroradi color di tofa» fele leggierì 
au:c foffiando foauemente non haueffero pre 
fo diletto d: far cader del confueto Ordine li 
eremolanti annelli delle chiome d’oro, poi ri 
tornata in fe ftella „abbalsài fuoi begli occhi 
pie 
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pieni di gratie diuine, &a cercare incominàa 
ciò fra Pherbe s'era rimafoorma.ofegno al» 
cunode’ facrofanti piedi di Chrifto, nequà a 
ne là rirrouando il fanto delle veftigia di lui 
baciava in molte parti laterra >» & inginoc» 
chiofsi apprefio a quel faffo,cheaccolfe (lie» 
todi vn tanto nome) nel fuo grembo il mora 
toGIESV,eguiui itillandola dolcezza del. 
le fue gioie da begli occhi diuini;difTe, cred’» 
io.bafciando la 'T 6ba gloriofa fimili parole, 

Oquatoa rendere graticselodi al mio bene- 
detto Signore io fono obligata;poich’io pof 
foa mio piacere bafciarti , e toccarti » 0 faffo. 
degno di effere trafrortatodi terra fopra le 
altezze del Ciclo . Fortunati per l’aunenire 
fi teranno quegliamici di Chrifto , liquali 
dopò lo’nfinito di molte fatiche potranno, 
humilmente pietofi, epietofamente humili 
farti,come alla gradezza tua fi conuienc,de 
bita riueréza.S'io mi eftimo felice per hauer 
potuto mirareco gli occhi diga fronteil ra 
uivato afperto delFiglivolo di Dio, quanto, 
piu felice chiamarti fi deue,poiche nel tuo fe- 
no tenefti (ben caro,e pretiofo pegno ) quel 
corpo di eterna Deità ripieno, tu lo abbrac= 
ciaft. morto ; tu’. vedefti dalla mortealla vi- 
ta. &advnaeterna vita ritornare; tupoilo 
vedefti pieno di luce, di fpirito, e di divinità 
leuarfi dal tuo feno aitandolo fore, comeio, 
eredo,gliAngelia*fuoi voleri vbidiéti,métre 
quefte parole diceua labella Petita bagnaua 


F delle 
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delle fue lagrime il dufode i faffi del facro 
Auello, e bafciatolo ben mille volte parti fa 
cendunotoafratellidi CHRISTO, & a tutti 
ilfedeli apparitione del fuo refufcitato Sign, 
con tanta letitia di vóce,econ tanta allegrez 
zadi volto , che impoffibile farebbe alin- 
gua humana il riferirlo; poi fe neandòa co- 
lei, che haueva vinto col forte della foa toffe 
renza il grane di molti anzi d'infiniti dolori, 
iquali pe'l Figliuolo haueua fofferito» a cui 
raccontò non fenza lieto pianto,come haue- 
ua veduto il fuo Signor vivosciò ch'egli a lui 
diffe; la fembianza di lui, & la vivacità dei 
raggi che vfcir vide del fuo diuino volto,vdé 
do cid ella aggiungeva gaudicalla dolcezza 
delle letitie hauute. 

Publicata che fu la refurrettione di CHRI 
STO ella vedeua infinite genti alzarle ma- 
ni,e porger lode al Dominator deltutto, le. 
quali crebero in fede, & in fperanza, come» 
forgono in bellezza, & inodore lerofes&i 
gigli piantati appreffo i riui, 

Di giorno in giorno fi vedea la venerabil 
Donna piu ornata dì nouella allegrezza v= 
dendo da gii Apoftoli i miracoli, ele appari» 
tioni » che i» diuerfi modi faceva il refufcita» 
to CHRISTO. Et effendo venuta l'hora del 
ja di lui afcenfione al Cieloyella coronata del 
Je fuz amiche, e ferue accompagnolîi con gli 
vndici fratelli.e falì con effo laro fopra il mò 
te Oliueto nel tempo, che l'aurora adornadi 
nuova 
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nuoua bellezza prefaga della venuta del fuo 
Signore non folo allo {pecchio filacconciaua 
icriniselagonna»ma fcielte haueua le piu bel 
le, & le piuodorate rofe sche producefferoi | 
cipi fuperni, & di effe empiutofi il fenoe ot 
natafi lechiome mougua i paffi graui pla pu 
rificata tranquillità del Cielo. Poftafi la Ver | 
gine MADRE, &ogo'vnoch'erifecoingi- | 
nocchioni porgeua preghi al Motor fom- | 
mo. Ecco CHRISTO che a lar foprauiene | 
nell'apparire del Sole veftito , & ornato di | 
{plendorcelefte » ilcandore della neue, & il 
lucente del Sole haurebbe paruta notte; &_ | 
tenebre appreffo a quello,che vfciua della fac | 
cia fua, egli in loro riuolgendo que’ lumi bea | 
ti,i cui {guardi falutiferi rallegrano il Paradi | 
fo, difle. lo me ne vado a prepararui le fedie l 
in Cielo, la Pace non dico del mondo; ma di | 
O Dio refti con voi;giuntoche farò alla deftra Parole di | 
del Padre mio,a voi manderò lo Spirito della Chriffo dee | 
fapienza eterna,che ardendo i petti vaftri fa-:te Sopra ik | 
rà, che a voi folamente per mio amore faran- onte Qli il 
no più care le pietredei monuméti acquifta 9% | | 
te con dolori’, e con martirij, che legemme | 
pretiofe :conferuatiui nella fede ; che ioho | 
confirmata colla morte mia: ricordateui, che 
| io fonola VITA.la VIA,Ja VERITA; con 
la quale, e perlaquale fi afcende al regna del 
gaudio fempiterno. Nel fine di co ali parole I 
lampeggiòil fio volto di chiərifima luce, 
Ondela REGINA delle Gerarchicetere 
Prg ne 
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ne con le gote bagnate del pito delle mater 
neamoreuolezze tenendogli occhi fifi inlui 

fciolfela linguain fimili detti. Perche non 
confentio Figliuolo ; cheanchoraio mefco» 

landomi fra le fchiete de i beati , e felici ne 
vengateco in Cielo? allhora vna nube » che 

arnie. Dio compofedello fplendore del Sole; e» 
PA del candor della Luna fi interpofe fra G I E- 
SV,&gliocchi,che lo miravano; & dues 

Angeli veftiti di drappi cididi, comeè la lor 

purità; conle chiome fparfeai benigni fiti 

di Zefirodiffero. Huomini Galilei, fi come 

havete veduto il Redentor del mondo falire 

al Cielo; cofi lo vederete feendere cerchiato 

dalla militia eterna nel noviffimo giorno a 

dare la gran fentenza. Ciòdetto fe ne faliro» 

no al Paradifo a contemplar nella divinità 

delle piaghe di CHRISTO la falute noftra, 

falito al Padre Colui, che portò al Cielo vri 

to all’eterno della fua Deità il terreno della 

natura noftra,la gran Madredi lui ritorndal 
la folitudine del fao abbandonato ricetta» 
tenendol'anima fa fempreriuolta al luogo, 

da cui toltas'era auanti, che col fuo natalene 
rallegrafle il mondo. Similmente gli Apo= 

ftoli gloriofi, veri {pecchi,&imagini di Gie» 

sù fpinti dal gelodel timor de i principi dei 

Sacerdoti tuttti di vna medefima volonta 

“Apoftoli nel cenacolo fi riduffe ro,temendolarabbia,e 
chiufî nel la crudeltà loro. quiui ftauano con tanta fe t- 
Cenacçlo, uenza d'amore, con tanta fermezza di fede, 


ii. 
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ton tanta perfettion di vita, che maggior frà 
gli angelinon credo, che ritrouar fi polli. Va 
no d'effi cõtëplaua la gradeza,e le pietofe cle 
menze del loro Sig. Vn’altro péfaua al mifte- 
rio altiffimo della lua incarnatione imacola» 
ta Quetti all’afprezza infolita della fua mor- 
te.Quelli confideraua, come dalla eftintione 
{ua fi raccendeffe il lapo della vita nell’aie de 
fedeli Alcuno di loro alla bontà di Dio nel 
chiamar;pregarsinuitars& afpettar li peccato 
ri alla penitéza. Alcù altro alla baffezza, e in 
dignità dell’huomo,e pur dal fuo Creatore tã 
to {timato, edaluiatanta altezza inalzato» 
chefeco in Cielo lobrama,e partecipe lo fa 
de’ beni eterni. Quefti cotéplaua rutto rapito 
da Dio labeatitudine,ela gloria,che pmette 
il Cielo a coloro,che fono degni amîîi di lui. 
Quegli alle pene; à piatisa gridi, etall’ofcuri 
tà piena di horori,e di terrori,che nello’nfer 
no fi troua. Vno vdiua coll’orecchio della mé 
te nõ séza tremor del cuorfuolagrà fentéza 
di Chrifto,nel gràde,e temuto giorno del giu 
diciosvn'altro ftupiua pésido alle maraviglie 
operate da Giefu , mentre fu ad albergar fra 
mortali. Alcunod’efli fofpiraua ricordandofi 
di hauer lafciato il fuo fignorspda del popolo 
inimico;se fuggitofi:ma piu,ch’altri mai colla 
méte penetrato foffe nelle chiufe Rocche del 
penfiero fu Pietro, quel gran Portinaio de 
gli Vici celefti, che penfando; come haueua 
negato il fuo Signora cui fuga to HO eda 
; 2 ui 
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ne con le gote bagnate del piàto delle mater 
neamoreuolezze tenendogli occhi fifi in lui 

fciolfe la lingua in fimili detti . Perche non 
confentio Figliuolo , cheanchoraio mefco» 

landomi fra le fchiete de i beati , e felici ne 
vengateco in Cielo? allhoravna nube che 
tin Dio compofe dello fplendore del Sole ; e» 
fo, del candor della Luna fi interpofe fra G IE- 
SV, &gliocchi ,che lo mirauano; & due 

Angeli veftiti di drappi cadidi, come è la lor 
purità con le chiome fparfeai benigni finti 

di Zefirodiffero. Huomini Galilei, fi come 

havete veduto il Redentor del mondo falire 

al Cielo» cofi lo vedetete fecndere cerchiato 

dalla militia eterna nel nouiffimo giorno a 

dare la gran fentenza. Ciò detto fene faliro» 

no al Paradifo a contemplar nella divinità 

delle piaghe di CHRISTO la falute noftra. 

falito al Padre Colui, che portòal Cielo vni 

to all’eterno della fua Deità il terreno della 

natura noftra,Ja gran Madredi lai ritorndal 

la folitudine del fuo abbandonato ricetto, 

tenendo l’anima faafempreriuolta al luogo, 

da cui tolta s'era avanti, checol fuo natalene 
rallegraffe il mondo, Similmente gli Apo» 

ftoli gloriofi, veri fpecchi,& imagini di Gie- 

sù, fpinti dal gelodel timor de i principi dei 

Sacerdoti tuttti di vna medefima volonta 

‘Apofroli nel cenacolo fi riduffero, temendo larabbia,e 
chiufî nel la crudeltà loro. quiui ftauano con tanta fer- 
Cenacolo, uenza d'amore, contanta fetmezza di fede, 


ma 
ì 
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ton tanta perfettion di vita, che maggior frà 
gliangelinon credo; che ritrouar fi polli. V- 
no d’efli cOtéplauala grideza;e le pietofe cle 
menze del loro Sig. Vn’altro péfaua al mifte- 
rio altiffiimo della lua incarnatione imacola= 
ta Quetti all’afprezza intolita della fua mor- 
te.Quelli confideraua, come dalla eftintione 
fua fi raccendeffe il lapo della vita nell’aie de 
fedeli. Alcuno di loro alla bontà di Dio nel 
chiamar.pregarsinuitars8afpettar li peccato 
ri alla penitéza. Alcūaltro alla baffezza, e in 
dignità dell’huomo;e pur dal fuo Creatore tã 
to {timato, eda lui atanta altezza inalzato» 
chefeco in Cielo lobrama,e partecipe lo fa 
de’ benieterni. Quefti cõtëplaua tutto rapito 
da Dio la beatitudine,ela gloria,che pmette 
il Cielo a coloro;che fono degni amîti di lui, 
Quegli alle pene, à piàtisa gridi, et all’ofcuri 
tà piena di horori;e di terrori,che nello’nfer 
no fi trova. Vno vdiua coll’orecchio della mé 
te nő séza tremor del cuor fuo la grå fentéza 
di Chrifto,nel gràde,e temuto giorno del giu 
dicio;vn'altro ftupiua pésàdo alle marauiplie 
operate da Giefu , mentre fu ad albergar fra 
mortali. Alcunod'effi fofpiraua ricordandofi 
di hauer lafciato il fuo fignor,pda del popolo 
inimico;e fuggitofi:ma piu,ch’altri mai colla 
méte penetrato foffe nelle chiufe Rocche del 
penfiero fu Pietro, quel gran Portinaio de 
gli Vici celefti » che penfando; come haueua 
negato il fuo Signora cui go to ur eda 
; 3 ui 
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lui fopra glialtri tanto auantaggiato nons 
può trouar fofpiro nel fuo petto,ne pianto ne 
pli occhi fuois chea lui paia fofficiente per 
impetratne mifericord ay ; e perdono, a ciò 
penfando fofpiraua, e fofpirando gemeua, € 
gemendo, e fofpirando verfava di pianto ab» 
bondantiffime acque.Se ragiunauano quefti 
commillitoni di Chrifto,quetti Eroi glorio- 
fi, folamente ragionauano delle magnificen 
zesdels mifericordie; e dei falutiferi infegna 
menti, che a loro fatti haueua 11 loro dolce» 
Giesù : difpenfandoi giorni in orationi diuo» 
te, in digiuni lunghi, e'n penitenze afpresma 

g loro defideri dolci, e gradite. 
Congregation benedetta, compagnia per 
fetta, fra laquale inuifibile gode, e fi rallegra 
Chrifto,non altrimenti, che amorola madre 
fralifaor amati, e virtuofi figliuoli. Giunto 
ilidecimo giotno;giornomemorabilese gran 
de,Coleiche avanti la Creatione del mondo 
fedevali nell'ampio campo della mente di 
Dio configliatrice fua, eregina degli An- 
geli, antiuedendo coli’eccelfo s'e coll’emi= 
nente del fuo elevato fpitito effer giunto il 
iorno nel qual haueuaa fcendere dal feno 
dell’ Eterna Sapienza quel Amor increato; 
che congiungecolia foauità della fua fiam= 
mail Padte, &1lfigliuolo fommo, andò là 
ue gli Apoftoli vniti tauano, attendendo 
coll’auidita del defiderio , chel promefio 
Paraclitoa loro verifies, raccolta y las 
cr» 
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Vergine benedetta da loro, con quella mag» 
giorriuerenza » con quel maggior amore ; é 
con quella maggior humiltas che veder fi 
pofi in creatura fauia e difcreta.Efla miran 
dolibagnògliocchiéon vn poco di pianto 
tenero, & pieno di amore» vegendoli tutti 
di vn voler infieme ragunati, amandoli di 
uella vera» X, perfetta carità » che lia- 
mò CHRISTO ,benediffeli, & confortolli 
con maniere ,& modi tali, che ne fentiro- 
no la forza delle fue fante parole nel cuore, 
al fuono dei fuot ragionamenti guitauano, 
quel gaudio ineftimabile» , quel contento 
comp:uto, che fentono l'anime noftre ina 
Cielo, lamirauano, & ammirauzno ~ l’a- 
dorauano , & l’effaltauano ; come Palagio» 
Tempio,& feggio,in cui Dio prefe ripofo, € 
riftoro, 
Dopo, chel’hebbero lodata. e riuerita»el- 
Ja alderi pofe fopra l’humiltà di vn feg- 
gio ,efeidalla parte deftra ; e feidalla fini- 
ftra fua fedettero i Cauallieri di Chrifto» co 
fi per ordine pofti formauano vn mezzo cer 
chio, come veggiamo con ordine perfetto 
l’arco celefte formar il mezzo giro, ola via, 
lattea il mezzo fuo candido arco : in quelto 
modo poteua ciafcun di loro mirarla diuini- 
tà della celefte faccia di leiferuàte la virginal 
bellezza,e poteva etiandio vdirla;& efa loro 
tutti nelvolto vedere e parimente vdire: la 
prefenza venerabil della Vergine faceva a 
P_4 quel 
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ýl pio,& daua loro glia cofolatione,che da il 
Soleal médo;poicheda lui difcacciò le tene» 
bre della notte. Métre chela mirabil figliuo 
ladiAnnaadeffi,&cefli a lei rimemorado an 
dauano la Natività marauigliofa la vita glo 
riofa, la Morte piena di tormenti, e di pene» 
la Refurretione ftupenda;l Afcenfione mira 
bile del Creatore,e Dio, Eccovn vento ftre- 
pitofo, che colla terribilità de’ fuoi violenti 
moti quinci;e quindi di(corrtndo per laper 
to della Magion fanta, fchiudetuttele porte 
del Cenacolo, e con non piu fentite forze a= 
pre,batte, e fpalanca le finettre tutte. al tuo» 
no;al fuono al Rimbombo ; a i rapidi moti 
con violenza fatti per lo albèrgo fanto, sbig- 
gottitigli Eroi di Chrifto temono,tremano, 
inhorridifcono, percolli dal ghiaccio della 
- paura.eremendo,tremando;e in horridendos 
atteadonocolle ciglia inarcate » colli volti 
pieni di ammiratione,e colle braccia aperte; 
efollenateinalto l'efiro di tanta novita. Ma 
la venerabil Vergine colle guancievn poco 
afperfe del piantosche fcendeva da’ rugiado@ 
fi foli , chefiffi nel Cielo tenewa,in'atto hus 
miliflimose deuoto,colle palme congiunte» 
infieme,piena di ficurezza , di {peranza, edi 
fede, afpettaua la volontà del fuo amato Si 
gnore.nonera fimilea Donna,ch'alle forze 
di morte afoggiacere haueffe,ma ad afa del 
alve (te ’immottalità pià veftita. Métre,che 
gli fratelli di Chriflo voleuanodire cò detti 
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pieni di Muporese che fine hauranno tire ma 
rauiglie? videro apparire fopra ilcapo della 


Vergine;& fopra il capo a ciafcid’effiiomi- — grava 


racolo nő piu intefo,o ftupotn uo,liigue pé colle Ap 
deti di cofi viuo foco acceleche l Soles che a Sali rsc 


mezo il Cielo [piega le lue fo:zesdi meno ac “oro lo Sps 


į rito fariti 


cefe fiåme rifplédete fi moftrasne di cofi pur 
raggine di cofi vino incédio moftra infiàma 
to il feno la ftella,che sgGbra il sétiero all Au 
rorache tali lingue piu lucide, e più ardenti 
nő fi dimoftraffero,elsîdo foco partito dal fè 
no di Dio»ilquale nő pur cofoluua glianimiy 
e fe métiloro virtualmente, ma anco vifibil- 
méte collo (plédore;e col lume viuificate,ma 
quando l’vno all’altro voleua far noto l’alie> 
grezza,& lo ftupore,delquale Paia fua abbraè 
ciata fi ritrouaua;0 mirabil virtù di Dioso pof 
siza imméfa del Paraclito Spirito, nő ècosì 
barbaro,itrano;et ifconofciuto idiomasità cui 
effi nő ragionafferos& ancorche foffero huo 
mini rozi,auezzia pefcareccie pdesad eflerci 
tij vili‘effercitatisnOdimeno nő víc uano del 
te lore boche fe nő sčtěge graui, séfi maravi- 
plioliscOcetti alti pieni di fapiécia;e di Dottri 
na.ifufa loro dalCielo,onde intominei: rong 
a sétirfi graui lefpalle dell’aia del dbito,ché 
doueano al lor Sign. p tīte gratie,e don'sché 
da lui cortefe riceuutohaucuano . Però tutt 

uafì di vn medefimo aio; quafi cõ vna me= 
defima lingua» ingenocchiati s & ingencc: 
chiavaGimilmentela Dona diuinaslaqual mai 

Hal 
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dal Cielo non mouetia gli occhi beatiycred'- 
io, che tali parolea direincominciafsero 

O Imperator de' Regni fuperm , 0 Capi- 
tan gloriofo de'celeftiali efferciti non torts 
que'te noftre lingue 5 ne quefti noftri {piriti 
foificientia renderti di tanti fegnalati fauo- 
rise gratie il grande de' ringratiamenti* che 
a te fi devono però rimaneranno le grandez 
ze di tanti doni inefpreffi nelle ftupidezze» 
delle marauiglie , &negliampi laghi de’ fi- 
lentij noftri;fappiendo,che farai piu ringra» 
tiaro dalla taciturnità delle bocche noftre 
che dalla indignità delle noftre parole; non 
potendo le lingue nottre de’ (opra celefti ho- 
noti ragionaresma bé quelte animesÈ 1 cude 
ri nottri acceti nel facrofanto fuoco de' raggi 
tuoi non temeraniio,percompiacettile' Ca» 
tenezle prigioni,i legami,leminaccie, 1 chio» 
dislemanaie,le {pade le graticole, le Croci 
80 li maggiori rormentische nelle incrude- 
lite menti rammemorar poffi iras rabbia € 
difprezzodellasatase vera fede tua, Tu Chri 
fto, amor, e foauiffima dolcezza noftra per lì 
fanti infegnamenti,e confolationi,che, met» 
tre conuerfa(tiquainterra,dateci hai.dona» 
ci gratia, chenon ritrouiamo pace snealle- 
grezza,fenon intese tutte le dolcezzedi que 
ito mondo ci fienoamariffime amarezze fen 
zadi te;ondenoi per fuggir la infoauità dei» 
le cofeterrene,se poter guftare il dolce de’ ce- 
leftimeli pervia alpeftre, enoiofa; maalla 
fine 
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fine gioconda»e diletteuo!e ate ricorriamo» 
comeaffetati bambini ai bianchi fonti,che;fi 
adagiano nel feno delle Madri. 
Etu Verginegloriofa, che frail puro del- 
la tua virginal candidezza abbracciafti la 
Sapienza eterna lei per noi prega; accioche 
mai dal diritto fentiero deviar no pofliamo , 
edandoci la tua pietofa clemenza la benedi- 
tionca predicarsS a conuertir le genti d'an- Li frare 
darapparecchiati fiamo,fpiati dalla poffente di Chrrîta 
mano di quel beato fpirito, dellecui nobili date i 
fiamme fuacceto il petto noftro. sea ite 
Cofi quafi con vna voce, con vn'anima',e Maria. 
con va folo confentimento difero tali» o fi- 
mili parole tutti quelti Principi; conftituiti 
da Dio Giudici di quanto cinge il Cielo. La 
Donna degli Angeli come pietofiffimao 
Madre fiffando gli occhi dell'anima fua nel- 
Pafpetto del fuo Creatore » come da lui rice- 
neflei! merito della benedirione,diedela lo- è 
rohum:iliffima negliatti» e nelle parole. fu- Masa be 
bito poi ritornò alla folita habitatione, por: aadice Re 
perido al fuo Signor lo incenfo delle fue pu- APE 
re orationi: 
E benche ella fempre foffe (tata piena del- 
le virtù dello Spirito finto, &abeterno nel 
Teatro immento dello fpiritodi DIO fofie 
beatae benedetta con corona;e fcettro impe 
rante {opra le fchiere Angeliche; nondime- 
no dopò, che hebbericeuuto queta nuova 
forza di fuprema Deitàin cof eccellente mà 
micra 
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njera rifplende quella virginal bellezza,che 
tefta nel volto» ne gli occhi» e ne mout- 
menti fuoi», cheocchio human©non pots- 
va in lei tener fifo lo (guardo. Però quel 
grande Areopagita; che haueva fcorfi tart- 
ti mari, e tanti paefi trafcorfi per vederla, 
& pervenuto alla fineal fuo albergo , ricet- 
todi virginal pudicitia, dopo, che l’hebbe 
adorata ; fiuerita» miratà, ammirata, e lo- 
data ,e quanto piu potevano le fue forze ce» 
lebrata > veggendola di venerabil fantità 
rifplenderes & in fublime maeftà nelle» 
baffezze di vna infima humiltà folgorat 
lampi di gloria diffe con atto , econ voce 
piena di ammiratione. 

Se io non haueffi faputo, che in Cielo 
vi foffle DIO; nonhaureitenuto ; che ci 

Parole di fofie altro DIO, che MARIA. parole 

Dioniffo certamente degne di cofi elevato intellet» 

pt “to sedi ico ammirabile;a icuice» 

Vergine” letine ioftri promife il Cielo il corfo dell- 

” Eternità. 
Gli Apoftoli gloriofi » i quali dopò 
la morte del Figlinolo dell’ Altiffimo ftaua- 

Gli Ape- NO ririchiufi nel Cenacolo, temendo la feue- 

Soli efco- rità de Principi, e de' Dominatori del mon- 

no dal Ce- do, hora che hanno riceuuto il fuoco del- 

nacoo. © JoSpitito celeftene' loro petti; coraggiofi, 

&intrepidi, con fronti audaci» con alpet- 

tiarditi,con parolealtere, fprezzano, € vi» 

lipendonole dignorie, le grandezze » cla» 
mali- 
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malignità de’ Principi dei Sacerdoti ; aper 
ti i grand’vfci; fpalancate le gran porte a 
quafi ebris ma ebri di celefte Nettare» » 
quafiebri, ma ebri di quel vino » che gli 
Angeli fpremono da quelle vue, che fi ma- 
turanoa i lampi del Sol eterno predicand 
alle genti» al popolo tutto fenza timore» i 
cui geli furono g a conuertiti in fuoco dal- 
la forza del fuperno Amore. | 
Confufi di mente ftauano gli afcoltan- 
ti, vdendol'narrarele grandezze » le ma~ 
gnificenze, lafede, ela verità di DIO in | 
variclingue; percioche erano coloro, che» «fpeSfoli 
li vdiuano, peregrini, e foreftieri, erano parlano in 
Parti Caldei, Medi, parte di Cirene,di Mi- 117% sigh 
fia, ci Mefopotamia, di Giudea, di Cappa-® ` il 
docia » di Ponto, d’Afia, di Frigia, di Panfi- 
lia, di Egitto , di Creta, ed’Arabia , & d’al- 
tre parte tutti vdiuano quefte Trombe del- 
lo Spirito fanto fuonare in ogni forte d’Idio- 
mai miracoli eccelfi , & le marauiglic tu- 
pende di DIO: onde ciafcun intendeva 
quello, ch'a loro lo Spirito fanto faceua ra- 
gionare. Molti, e molti huomini » e Dom 
ne fi conuertirono alla fede di Chrifto,liqua- 
li battezati,che furonoriceuerono le virtudî 
eccelfe dello incendiocelefte , e queftootte- 
neuano allo toccare folamente delle mani de 
gli Apoftoli benedetti 4 
Ma piud’ogn’altro Pietro,quel grå Paftor. i 
della gregia Chriftiana, defiderofo di poner 
la 
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la vita perla fededi Giesù,riprendeua , inf 
gnaua,inuitaua, am mon.va» al popolo, & il 
popolo,e fopra coloro,che l'vdiuano {cende» 
va mifte colle fue parole le forze dello Spiri 
toeterno; onde erano in nome della Poter 
za infinita, della Sapienza increata , dell’ A- 
mor immenfo lavati colle facrofanteonde.e 
molti miracoli eranooperati per le mani lo- 
ro nel popo!0; ilquale non ardiua di aunici» 
narfiadeffi per riverenza, e timore, le genti 
pienedì fede portavanai loro infermi ne’ let 
ti,e nelle Caretteaccioche paftando Pietro la 
funombraalmenoliricopriff:» laqual oam- 
bra picna di virtù rifanaua ogni infirmità 
per incurabile, che fi fofie ,crefceua di giore 
noin giorno la moltitudine de credenti co. 
me cretconol: fiumi per le pioggie » 0 come 
crefconodi giorno], in giorno di numerai 
fiorertinella primavera a ricamare il gran 
mantodella terra . O quanti, fopra i qual: lo 
inimico commune effercitava la rabbia del- 
Ja fua malignità,rimafero fani ; quanti ftra- 
piati, ciechi, &affiderati corfero fatti fani à 
trouarese mirare le falutifere ondecollequa- 
li Javaronola incredulità dell’ anime loro. il 
timor co'fuoi lacci non legaua cofi ftrettamé 
te l'altrui libertà,che molti, e molti non cor- 
refferoa riceuere la beñeditione da Pietro, 
queto da gli altri Apoftoli; o quanti col fret 
tolofo de’ pafi portarono le ricchezze loro a 
i piedi del portinaio del Cielo: quanti lafcia« 

rono 
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ronoi Padri,le Madri;e gli figliuoli,fprezz4- 

do li ferici panni, &l'altezze delle corone 
reali.conofcendo(merce della virtù dello fpi 

rito foprano) che le Potenze» le ricchezze, e Di/preXza 

Je fuperiorità de gli huomini non fono da, del mõdo . 
efferapprezzate da animo generofo , ed in- 

uitto: conofcendo quefta vita non effer da fti 

marfi,fe non tantosquanto ferue al Cielo, ve 

deuano chiaramente; gratia della fuperna, | 
Dceitàdellecui nobili fiamme haueuano ac- 

cefe Panime loro, la nobiltà gli honori,le bel | 
lezze,gli agii commodi, etuttii diletti del | 
mondo eflere da cambiarfi con cilicij,digiu- 
niflagellitormenti, ftratij, pene ,& morte 

horribile ; purche il tutto fi cerchi per Chri- 

to fi (offra per Chrifto ;& in Chrifto finifca | 
ognilor buon defiderio. Col quefti noftri 
Eroi,quetti noftri Principi ordinati da DIO | 
a reggere la Iurifditione delle anime noftre, 
hanendoconfiderato,come diffi quefto,pro- 
uocauano coloro infegnaméti diuoti, e chri 
ftiani i Principi i Rese gli famofi Imperado- 
ri: confondeuano colla Scienza;e colla Dot- 
trina fparfain loro; come piaceuol rugiada 
dalla mano della Sapienza eterna le Acade- 
mie,le Sinagoghe,e leadunanzede gli huo- 
mini piu dotti;e piu litterati, cheallhora fio- 


riffero fopra gli alberidegli honori; vinfe- ei re 

} si ` 9 a 

r osfuperarono,& ofcurarono quanto di glo- ASK 
© Yano lé po tj 


riadi fplendore,e di Valore godevalo im paZ renze del 
žito mondo. Soli quefti dodici fcalzi privi di senao 


riç- 
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ricchezze. di potenza, € di favori'atterrato» 
no coll'urmi delle loro invincibili rag oni 
gli Idoli; priuarono Saturno, € Marte de'Té 
vi,delle Vittime ne de gli odori de fumanti 
incent: foli,o ma quiglia mutarono Sacer- 
dotij,cultifacrific! diuipi,rinovarleggi.fon 
dar Ch ele ridufic: 0 in pullale Sinagoghe 
foliquett: huomini indotti » di ftirpe ofcuria 
di fama vili,d'umicitia poueti . di profeffion 
baffi,nelle glorie mondane rozi &inefperti | 
fi oppofero armati il petto dell'armatura del» | 
la fortezza alle corone:a gli fcettri» allepot& | 
ze,allefapienze alle granaezze del mifero 
mondo: conculcando;ichei nendo;e fuperan 
do,o macauiglia;che eccede ogn'altra mara- 
; gliax gni forte di eccellenza mondanajaccő 
Di azele pagnati folamente da tre povere Donzelle» 
più: calde malaccette,e mal ricevute da mortali. Vna 
TN delte quali cofi biancheggiante haueva la gő, 
ca pache la neue ap poletia rebbe fato vil para 
one, A laltrala dolcezza di vna celeftefiã- 
ma adornaua il volto, È il petto» che fomi= 
gliaua vn folecircondato dal rubicondo del 
Ve fue fiammei, All'altra girava la fronte vna 
coron: di fmeraldi,che pareuano a! dere nel 
Ja viuezza del fuo verde, & fembraua cenfo- 
fare ciafcunsche in \ejmirana.Quefte tre no~ 
bili g.cuanette fono chiamate figlivole di 
Dio, dallequali accompagnati li valorofi 
Apottoliandarono in diuerfe parti del mon 
do,ancorche barbare sé ifconofciute,fenza 
timor 
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timor ditormenti,o di motti,a predicarla fe 
de di Chrifto fra quegli Eroi gloriofi , quelle 
perfone venerande,lequali cofondevano,ftor 
diuano:rédevano attonite le Sinagoghe,& le 
adunanze de gli huomini piu de glialtri neile 


{cienze periti.Fù Stefano, giovane nobilifiò virre dè 
mo;d'indolemarauigliofa)di Mirpeilluftre,di Stefano, 


bellezza eccellente,d’ingegno mirabile; chîa 
ro di fattià;il retto della giuftitialirifplende 
ua nella faccia » li ardeua il cuore Jo'ncendio 
della Carità ,e come'in feggio di ‘trafparente 
Diamante itaua nell'anima fua la fede,la mo- 
dettia & la religione; era:*gia il-fuo intellet- 
to adorno della cognitiohe della Chriftia- 
na verite gia era pieno de’raggi delle virtù» 
edelle forze efficaci dello Spirito Santo: On- 
de confondeua, füperaua ; e vinccua non con 
gridi,ne conoffenfive ingiurie, ma con paro 
lechiare;e tigioni potentiffime il piu celebra 
to intelletto;che vantafic'ilmodo.La fua Do 
trina non crá folamente acquiftata collo ftu- 
dio dell’arte,ma era in lui infufa pêr li meri- 
ti della fua fede dalla mano dello fpirito di 
Dio.Egli colla Scienza acquiftata vnita alla 
fcienza fopranaturale, che in lui fcefe dal 
Cielo, falut:fera, vtile ‘e buona, amma- 
eftraua, coreggela »'è riprendeva gli igno- 
ranti, li peccatori , e gli erranti , ammo» 
niua Ja moltitudine {ciocca con lingua an- 
gelica y e con opetationi diuine > gia 
vfciuano ® delle fue mani le - maraui. 


Q glie 
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porno comprendere: Cofi ditenil beato gio 
uanetto con lingua piena di fiupore mentre i 
crudeli petfecutori gettavano pergli occhi i 
lampi della fuperbiaserper lifori del nafo ftra 
fiaméteilfuotodeli*ira, chiufero fe bfecchie 
al uono delle!fue parole; lequaliineffiaccreb 
bero tabia dtabbiasicradeltà de à crudeltade 
“hoi'altrithenti che'accrefca il feruor della 
(Battiglial'ita,&vil furora combattenti; on» 
-de:futiofamente infuriati fatto empito corta 
di ‘Jui.1o fcateiatono della Cittade , &alui 
traffero e vetimentà;lequali furono pofte ap 
‘preflodi piedidi vn giovine nobiledetto.San 
fö s‘ilquale dépo non molto. mutando .$. 
iin Pxdiuennéun lumedì Dottrina,e di” San- 
tità;& ancorche pugni contra la fede di Chti- 
fto, perla fededi Chrilto quefto Vafo dilet- 
panlo tie- tione e di pacienza inuitando leugcidella fa- 
nele vesti nia,luonertà in modotalegli honori le operé, 
di Stefane: ela fede di Chrifto,che non' pur rimbombera 
quefta baffa Valle dilagrime', maghi ampi 
Teatri del Paradifo; fprezzando per amor di 
uel folo;chè hora perfeguc'î pericoli » le fa- 
mile feri.li fiagelli, li tormenti;&all’vitimo 
la morte, pur tanto da chè figliuolo dellana 
tuta fug.tasetemuta; 

To credos che Stefano » prima corona de' 
combattentivedefle nell'afpetto di Dio. in 
cui ogni effeimpio delle cofe fi vedesdi quan- 

tabontà» edi quanta perfettionedì sull 
gp |ifonyeffe 


LIPRO TERZO, 
uefe tifplendere Saulo.;. ondeanco piu vo- 
lentieri, e con piufortezza d'animo s'efpo-. 
nefsealla morte» arden do Panimo fuo nel fa- 
cro incendio della diuina Carità; s*fponeise, 
dico allamorte, minacciata a lui da gli Em- 
pi.ecoli'efsempio della fua tolleranza volef- 
fe altrui fortificar nella na(cente fede. 
Stefano i giouane gloriol0 » ammirabil 
gloria de martiri,con qual animo,ti prepari 
di andar per via non pu calcata da perfo- 


na d<l. mondo? con qual cuor ti apparec- , 


chi di imprimerl'orme de’ tuoi Santi pice, 
di. per. via non più da huomo cono:ciuta ? 
dimmi; 0 pompa 3 ed ornamento di colo», 
roche fanno cambiarla terra col Ciclo, la 
vita mortal con vo fempiterno viuere , le mis 
fere varictà del mondo con vaa felice ftabi=. 
lità;chiimprefse nel tuo cuor tanta fortezza s 
tantodifprezzode!le pene.» che. non temi im 
quelta. tua gionanetta età l’aiprezza de'mi-. 
nacciati tormenti Å Giouane valorofo , che 
perarricchir il Ciel di Trionfi a combatterta 
& ad hauer vittoria agguzzi  &faiiaglienti 
lcarmi della tva pacienza, con quali paro- 
le potrei io narrare. con quanvanimo » e con 
quanto ardirea guerreggiarti prepari per a- 
mor del tuo benedetto Chrifto? 

Tratte adunque. le. veiti , come diffi all 
illutre giouanetto. incominciarono gli 
infelloniu Barbari. con. tanto. ftrepi-. 


Q3 


nien lapida 


$9, 
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10,e tanto furore a lapida o3 chieton minor 
mentre è il Cielo Armato di'folgori;è di tuoni 
cade Ta furiofa grandine.il giovane jnniamo= 
rato dėl Cielo ingenotchiatofopra la dura 
terra,colle mani congiuitte infiemé e fporte 
in alto;co gliocchi riuolti al Ciel; raccolto 
nelle fue paffioni ené foi dolorida'Iui piu 
tofto defiati,chetemuti,idornoilvolto deco 
lori'della/fidariza ;Cred'ioche dicefltinatto 
humile,& infuon dóite. 


Pregodi ` Otu, che fenzaannouerarefai il numero 
Stefano. dell'aréné'delmare,equando lacte è diofcu 


ro velo amuolto'fai il numero dellè goccie 
della pioggia;e di Quanti fioretti a1lò pirar di 
Zefitos'adotnata fecca terra;fai anco, come 
coftoto,quefti miei fratelli incrudelifcono có 
tra di mefpinti dalla fciocchezza della ‘loro 
îgnoraza,n0 conofcedo te vero DiojperòtuSi 
gonorea loro pdona, pdona'o'Signofe; percio 
che la moltitudine de' peccati mici merita af- 
fai piu acerba motté;che quelta non è.O qua: 
to mi tallegro di cfsergiunto a‘quelt’hotà 
tanto bramata, vcome lieto nelle dolcezze 
delle tue mifericordie finifco lf giorni miéi,o 
come contento fpirojquell’anima,eguefto Spi 
rito,felice quelta inorte;avéturofi quefti tor 
menti;. poi che fono per la tua fede, è per lo 
tuo amore da me foftenuti, o con quanta gio 
ja mel tuo grébo di venir m'apparecchio , tu 
no ifdegnar quett’antmaferua delle the mife. 
ricordie avida della tua gratia»ch'a te fuo Crea 
tore 
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tore lavata del tuo Sacrofanté angue s'inuia. 

Cofi foffi diceuaiil'‘valobrofo=Guerrier) di 
Chriitojmetre da folti nembi diduriffimi ff 
fiera percoffo,e piagato:alcunode quali liri= 
maneia fittonella reta beata; sIcuno altro:li 

rcoreua acertbamente le braccia il petto, St 
il tergosondenon potedofi!piufotenere cad 
dè quefta eccelfa Piramide: divirta » qualirala 
ta!Quercia;che habb'a da mille parti (oftenu= 
tiglifdegn sel’ire dell'adiraro Cielo,& le for 
ze d'impettiofi uenti laquale poi :cht pugna+ 
fo'grifi pezza ha colla fofferenza;e colla refia 
ftenza,ftetpata atte coliPalte (u© cime la bafa 
fa térra,eftingiiendocolia fua caduta la rabbia 
de’contratî venti Hebbe Stéfmo gloria da 
gli fcelefati Manigoldi mo:te ; efepoltura» 
perccioche tanta fula quantità delie pierreon 
de fu percoffosthe imipollib lefarebbe a nat- 
rarlo:cofi queto Guerrier Santo {pirò Pani- 
ma cofi femplice;e pura,come femplice,e pu- 
ra è quella di vn lattante Bambino, col fuo 
fangue illuftre fegnò’ honor delle fue vitto- 
rie è delle dè Palme nella memoria de gli 
Angeli. 

Saffi marauig] iofi,che non pur convertiti 
nel pretiofo delle gemme , e nel lucido delie 
ftelle, hauete della prima Corona cinta la 
venerabil fronte di queto Campione della 
Chriftiana verita, ma afcefi nel Cielo, fofti 
faffi degni di efscr pofti nella fabrica della ce» 
lefte Gierufalemame onde molti fedel: defia- 
n SA Q_ 4 ropo 
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ronosdi falica Diopercofii dal votro pefo... 

Gaualisrigloriofo,che primo eatrédo nell 
Agone peramior del.tuo Chrifto coraggiola, 
mente guerreggiando famofo vincitorn'..fci, 
fti;jondeal Cielo ne po:talti le prime vittorie 
ele prime Palme tolte,coli’amm;rabile della 
tuavirtù a'nemicifhoi ornatese tinte del ver= 
miglio roffore del. tuo inuittofangue Mentr” 
eglinel Cicloal fuo Signore moftrò.i primi 
fegnidelle fuechiare vittorie » eche da dui ri- 
ceueuai primi premi,& donioltrele grateac 
coglienze;in terra molti huomini pieni di ti» 
mordi Dio,edi fanta pietà non fenza piog- 

gieabbondantiffime di pianto traffero 

fuori delle Pietre il.corpo benedet 
to di Stefano,e con piuhono 
rese pompa di cfequie, 
che poterono; lofe 
pelirono.. 


Al fine del Terzo Libro 
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IN quêsto Quartó libro gli Apoftoli, è Mad- 
dalena ottengo 10 la beneditione di Mariaylaquale 
piena del benigno dalle fuefohte mifericordie pre- 
ga Christo per falute delle genti» eper defio di mo 
rire.Ondeegli le fà fapere per un Angelo , come 
banena effaudita it fuo prego:IL quale fa che Piftef 
fomeffaggiero le apprefenta una Palma. Ella po- 
feiaconl'Angelo fe ne va fopra il monte Olineto 74 
contemplar Dios one nede con'gli occhi dello fuo 
fpiritol'horribile del giorno del Giuditio. Ritorna 
alla faa babitationé ,quiui manifesta la fua morte 
a parenti, amici. Guungonogli Apoftolimiraa, 
colofamente in Nazarete, Cerca l auerfario dell’ 
anime nostre di fpauentar Maria uicina alla mor= 
se.Nell'altimo tempo della cui uita ftendeG iesi 
dal Ciela.V uole Principe de Sacerdoti abbrufcia ` 
re il di lei torpo:Onde fi raccontano i miracoli fat- 
ti dalla Vergine per l’audacia del Principe. Gli 
Apostoli dannofepoltura al corpo di eMiaria, il 
quale dopo tré giorni rifurge , & afcende al Cielo 
accompagnate da tutto il bellose da tutto il neners 
bile della fuperna magione. 


DELLA.VITA 
DIMARIA 


Vergine» e Madre di.Dio; 
ET IMPERATRICE 
DELL'VNIVERSO 


Defcritta in profa dalla Molto Huf: Signora 
LVCRETLA MARINELLA 


Libro Quarto. 
Artita MARIA del Monte fe nè 


rgi th 
- H È goa tornò tacitamente al (uo albergo, 
dal monte, & licentiate le compagne, & ifer- 
e ritorna al uid: GIESV attendeua a contem- 


la fua ma- plare,&apenfareal defiato fto Bene,e all- 
gione — amata fua Speräza che già nafcodendo fotto 
il mortal velo la bellezza, & Pimmortalità 

della fua diuina natura fu tormentata,e mor 

ta mentre m raua coll’acuto dell'occhio della 

fua Menté.e contemplaua il fangue (parlo ,le 

iaghe acerbese la periofa fua morte fe le fpat 

fe nel fanto delle fue beate luci il dolce di vn 

Vifioni del fottiliffimo fonno: ella fi poteua afiomigliar 
la B. Vergi dormendoad vno di que'fpiriti,che vegghia- 
-i p He noal grande, &al tremendo del cofpetto di 
molti Santi D10.Pareuaalla gloriofa Donna( penfo tra 
me effa) di vedere tra le altre a molte 

pur 
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(purlegata dai lacci di vn lieue fonno)vi luo 
goampio, come va grå Teacro,nel quale era 
no ferri taglienti in varie figure formati, cô- 
quali pareva a leischela crudeltà de'tirinisfo 
gaffela beltialitàdella lor natura ñi He car- 
ni,e nell’offa di coloro, che ftipauano l'orme 
delle lor piante nelle facre veftigia, che ima 
preffela divinità de’ piedi di CHRISTO: pa- 
revaaléi,checoftoro empieffero lhorribile 
Teatro fermi nello ftabile della fede di Gö- 
Jui,chevolle fari huomo'per farfini Dij:ive» 
deuzitififite Vergini. lequalinel piu bello. e 
nclpiù vapodell’eta,e della bellezza loto of= 
ferivanolecafte membra &idelicatintia fot 
ti petti,a Spade,a Saette;a Rafoi,a Fiamme a 
Flag: lia venenofi Serpenti;à fieri artiglide’ 
feroci Liéoni,alletenebre'd-Ile Carceri, a gli 
Onc dijallecorie;& altenace delle dure-Ca- 
tene,lequaliftauano cot fi frico vifo allalprè 
fenza de'tormenti,.che a lei pareua, che tali 
mirtirij.foNero piu tolto da loro defideratis 
che temuti. Vedena molti Re, li quali petla- 
modi CHRISTO convfesua , che godeva- 


ho piùviel vederfi cinti delle carenescheorni S: Colors: 
ri y 
ti della porpora e del MDiidema: M rauafra pa. 


molte,e molte vna giouanetta atta a confie 
marfi néllo'ncendio;d'uino, circondata dalle 
voraci fiamme;e vicino a lei fremire pietola- 
mentevna terribile O:fascheraddolcita dalle 
mifuetudini,che vfciuano del volto della Ver 
ginella fi offeriva alla morte per diffendere la 
pura 


$ 


S.Catteri. 
ma vergine 


S. Orfola 
conla feli- 
ceSfua com 
pagaia. 


S Lorenzo 
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pura pudicitia dell'innocenza di lei; Poivdis 
ua vna voce del Cielosche chiamaua Coftei.cò 
fimili parole. Vieni pura Colombas Vieni di» 
Jetta Spofa, Vieni a goderenel Paradifoil per 
fetto della fempiternità.alfine drtali detti ve 
deua vn empio Carnefice alzare vn lucéce col 
tello,&creciderle il bibdo capo. Nid medefis 
mo campo pareva alla REGINA de gliAn 
gelidi vedere vnabelliflima gionanedì pre- 
fenza nobiliffimasdi manierese-di bellezze ce 
lefte;ed'ogni virtù ripiena;'aqualardédo nel 
lo ncendio dello Spirito S:ntofprezzaua.lo"- 
mperodi Aleffandria,&ler:gie grandezze, 
& pareaie vedere il fuo caro Figliuolo dive- 
nuto amate di coftei col donarle celete annel 
lo,perifpofa la fi pigliatie,e da lei riceueffe in 
dote la foma delle tue Heroiche vircù; poi co 
nofcena, che per comandameto di vn crudo 
Imperado:ele: veniua tagliata latefta ; & in 
vecedi purpureo fangue verfaua bondeni 
telate: Vedeua nel medefimo Agone vna Ver 
ginen:l mezzo di vadici millia nobili dOzele 
le, anzi va Sole incoronato di vadici :millia 
ftelle,ilquale col fuo{plendorex:6 faceva {pa 
rirelebellezze loro anzi tutte di gratia, edi 
lumeadornaua ; quivi rimane: la vede:.a 30 
fpettacolo miferàdo, con tutte le alcre diftele 
mote nci fangunofo campo; nelquale mira- 
ua va Giouan= fopra vna gran grate diftelo.e 
pofto foprà l'ardente de gli 20cefî carboni; il- 
quale mentre fentiual’acerbo paras do- 
ori 
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lori non gemere;nonlagnarfis'vdiua, ma lo- 
dar Die;e dire a fuoivormentator:, fratelli, 
& amici miei volgeremi dall’altra patte.& le 
miearroftite carni migiate; che ciò dolce mi 
faràperl’amor di CHRISTO: Neltempo, 
chella vedeua i trionfanti commillitoni di 
GIESV finire fra tormenti le loro vite vede- 


ua fuori diquefto fanguinofo Teatro vn Gio S.France- 
vane defiderofod’entrarni; era coftui veftito, o. 


anzi ornato di rozzevetti,e di cilicio,e n6.me 
nocolfanito,e colpictofo delle fue parole på- 
reaalei;chefpanentaffelo'nferno;che afficù» 
rafle il Paradifodi hauerfi daornare delle gë- 
medelle anime noftre.Quefti piangendo,ci- 
tido andaua il patir diGIESV:parea a leische 
coftui s'inginocchiaffe fopra la terra dinanzi 
advn huomodi veftimentifacerdotali vetti= 
toje chediceffe rivolto co'gliocchi verfo il fe 
reno del Cielo. Signor; e Dro, la pietà delle 
cui cop ffionicol tourano della giufti tia reg 
ge iltutto,& il tutto prevedendo;e proueden 
do gouerna;haucndo io fatto rifiuto non pur 
de’commodi,e delle ricchezze mie, ma deba- 
mor paterno,e materno a te mi confacro;e do 
no però tu riceui quefto gionane;ch’pienò del 
la ofcurità de'peccati nudo vfcife del mbdo,e 
fottol’ali dellatua bontà firicoura:a cui le pa 
reua,che’l{acerdote lodandolo;e benedicédo 
lodiceffe.Cofi giovane valorofo lontano da 
ogniamore;da ogni vanità terrena potrai mi 
rareco’gliocchi della tua accefa mêre lo fplé- 
` dido 
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dido dique’raggi, iqualielcono-del mirabil 
fembiantedi D1o;percioche gliagistticom 
modi del modo:l'arior»che fi porta a proprij 
Genitori vietano notare volte il potermira» 
reco’ lumidcllofpirito anella faccia»che cò 
tepianogliangeli;percioche la velano;come 
velaildento di vnanubei rai luminofidi ma 
tuipastelia:pareua poi alla Vergine glorio- 

| fadivederlofralecanutentui,chebianeheg= 
giano foprai montisquai fono in Val d'Arno» 
-& piofcia non altrimitati che'i fuo benedetto 
GIESV:adorno di cingue fanguinofe piaghe 


s.Custerì Pocò lontano vedeva vna gentil giovanetta» 
nada Sie- ANZivna nobile-fanciuìla »laquale non pure 


HA. 


fprezzando nell'immaturo. degli anni fuoi 
gliagi.le pompe& le lufinghe del mondo, 
ina pococurando i troppo teneri bladimenti 
paternise materni acerbamé te. affligeva con 
cilicipsdigiuni;battiture,& orationi le tene- 
resecrefcenti membralue, Cottei in vece dì 
siricoronarfi di Rofè nella primavera de gli 
anni ent > il fo dolce CHRISTO 
con pungentecoròna di acutefpine fi cingeva 
il tranquillo dellafua ferena fronte;poi palli- 
idalanguente.epertroppo acerba penitenza 
languir la vedenaguafi vicina a morte pom- 
pofamente ornatà nondi oro; odi gérmesma 
moftrarfi adorna nelle meni, ne’piedi se nel 
petto di cinque piaghe; anzi di cinque pui- 
pure rof piu fiammeggianti,e piu lucéti; che 
il Sole.quando efce del grébo della pra 
© 
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Theti:Vedeua la divina méredella Madredi 
CHRISTOnel Teatro,doue correuano lieta 
méte alla morte gli amici del Paradifo vna dò 
na,laquale cO ferite figl'voli crudelméte pie- 
tofa ad yno.adyno alla mortey& al martirio 
gli inanimava,egodeuanel vederli cadere per 
la fede di GIESV ad vnojadwvno nel fuo co- 
{petto morti»& ella poi coréta offerire il pet- 
tomagnanmo, &il caposinuittoa gli empi 
Carnefici, Colei,che fu cò.ragione amata dal 
Cieloseriuerita dal mondo veegédo la crudel 
tà infuperbire se diftruggere in fi miferabil 
modo i figliuoli della natura humana; vinta 
da intolerabil doglia altamentefofpirò,e fo- 3 
fpirando li tremò il cuoresetremandoaperfe Maria B 
le luci rugiadofe di pianto;erimirando delta Sueglia pe 
coll'occhiodella mente nelle Vergini inui- 1757o dice 
te,& itrionfanti martiri diCHRISTO fi së- 
tiua ferireil petto da mille punte di pietà dol 
ce.ediacerbo-dolore, & aprendo il fanto di 
quelle labbras che tante volte aperfe per fa- 
luteidelleanime peccatrici diffe. O quatro,o 
fei volte beati quei felicifpiriti lisqualimoré- 
do peramordìi Colui , cheperloro morendo 
in Croce-partorila Vita, han difprezzatoil 
Mondo,gzi fùoi dolci,& amari allettamenti» 
perciochedegni faranno per lo coftante del- 
la Joro inuitta virtù di effer fatti Cittadini de’ 
fuperni Regni;0 dolciffime, ecare pene , non 
diffolutrici delle vite, ma bemlegatrici dell- 
anime con D10, perche fopra quefte eng 

ra 


S. Felicita. 
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bra non'isfogate levoltre ire? Deh Figliuolo 
mioraccofola cò la dolcezza de’ torméti gta 
giasicuidiletti fonoil pèlare di riuniti à tà 
-Quitaceua acchettidofi al volér della Botà 
duperna copatendoa gli altrui dolori,l6dado 
e benedicédo il {ùo amato Figliaolo;'é Dio 

-di(péfando1 giorni nelle orationi, ne digiu 
nisnelleelemofine & nelguidate Ieaié et- 
riti-per gli ampi.femi di queto marealle rive 
di faluatione eterna. Poichei fratelli del Si- 
ignore heòberovricéuuto lo Spirito fanto, las 
cin virtù fparfe»ne' loro petti lë faville delle 
fuefiime, fe andarono dinanzi a'Colei; che 

_ séprepregalpernobelefi gittarond a'piedi.co 

met fcrittodaalconi;n6 fenzatimarico del 

la fua humiltade ye le chiefero la benedittio- 
ne; percioche voleuanoandarea far nota la 
verità fpatfa ne puri dere Budgelio Bilapie 
na del folito amore, e della folitàmodeftia ti 
benedi. A penala Madre deileYperanze no- 
ftre haueua benedetto gli huomini, Trom- 
be di Dio,che dinanzi alla diuinità della fua 
prefenzalafciò.cadere Maddalena le ginoc- 
chia fopra la rerra, ebafciò làjdove MARIA 
haucua poftò il piede , lequali'coferioiauano 
le di lei bumiltadi,e diffe fimili parole; Féte 

di ce lelle virtù; Genetricede! figliuolodel- 
l'Alciffimofapédo io la grauczza deglierto 

rimieiselonfinito dellegratie;ch'egli mi cò 

partine meno conofcédo le lufinghe;che fe 


te 
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ce il mondoal mio vago difio, defidero per 
poter viuere,e Morire in gratia dilui, e poter 
li render lodein vece delle benignità da lui 
moftratemi-fuggendoil médo raccormi nel 
la folitudine de’ diferti ,edelleabbandonate 
fpilunche » Però Madre di Dio dammi colla 
tua licenza la beneditione, e ricordati talho- 
ra di me tua ferua nelleorationi,che mouerà 
l’anima tua verfo Dio. ciò detto voleua di 
muouo bafciare i piedi fanti della Vergine glo 
riofasouero la terra,oue potti li haueua;ma le 
fu ciò interdetto dalla modeftia di le i,la qua- 
le bencdicendola,& abbracciandola mofe fi 
mili parole.La Penitéza figliuola è la via del 
paradifo,co Jaquale ti accofteraià Dio;e ti ac 
compagnarai c6 gli Angeli ; vinceranno gio 
uane faggia gli horrori folitarij, che brami 
di feguire.e gli antri.in cui defideri d: habita- 
re, il magnifico de’ palagi,delle cui tranfito- 
rie grandezze già cotantoti dilettafti;io non 
macherò di raccomidarti al mio Chrifto, la 
mifericordia del quale fpargerà fopra te quel 
le gratie,che pioucno fopra i fuoi piu cari a- 
mici. Detto quefto l’abbracciò, e la bafciò cò 
vn modo degno di effere notato dallo flilede 
gli Angeli, e nō da quefta mia rozza penna; 
perciocheogni fuoatto tenena in fe quel non 
foche, che per non fi poterdire,rimanechiu 
fo ne” gran pelaghi delle marauiglie, 

Dopo vn certo corfo di tempo la gran Si- 
gnora di Maddalo tole cogedo dalla DON 

R NA 


Af addala 
NA dI ANa 
da la bene= 
ditione è 
Maria. 


MI addala 
na va di 


deferi da 


Maria yi 
Gra + luo 

anti 
chi fant 
oue. pati 


Chrifto, 
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NA diuina, efi transferìal feluaggiodei dix 
ferti; & iui fe ne ftaua fra li terror! delle fel 
ve, fra i Lupi,&caltrianimali priui d'ogni in- 
ditio di ragione : in tal luogo veftiua l’alaba» 
ftro del fuo corpo cò la pompa delle chiome 
d'oro: viueua cibando collo fpiaceuole del- 
l'herbe,efpegnendola fere con l’infipido del 
l’acqua:.e con (pefle, Sc afprebattiture mace- 
rauala morbidezza delle (ue carni, All'hora 
il taciturno del difertose Pofcuro delle {pelî= 
chevdirono:e videro con qual riverenza» © 
con quali parole gli Angeli affaltino il gran 
dedi Colui chec il ommo el eccellente del 
la perfettione. Ma ritorniamo a Colei, che 
no: to nel feno la pace dell'anime giufte,effa 
tutta feruida nell'amordi Dio andaua(credo, 
jo)fouente con le fue d fcepote vifitando que’ 
luoghi oue l’immaculato Agnelo nell’viti= 
ma cena comunicò gli Apoftoli:queegli orò: 
que fu prefo.: oue fu befiato, efchernito; ue 
mori:& oueafcefealla fua gloria. Vide ellas 
tutte quefte parti colle Inci bagnate delle la- 

rimehoradi letitia, & hora di dolore. Non 
{u oltraggio»perfecutione,ingiuria, 0 marti- 
riodato:0 fattoa fedeli di Chrifto,cheella- 
nonlo provaffe.o nő fentiffe nel petto.la for 
zadegliaffanni loro.Stauanotte e giorno in 
corinueorationismeditationise digiunisinfe- 
guado. con tutti gli affetti di charità la V 1a; 
cheguidaal Cielo. Continuamente era vifita, 
ta,adorata,e riuerita da [chiere di donne,e di 


NUO 
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huomini,effendo,com?era ogn'hora amata 

da Dio,lodata da gli Angeli,e temuta da? De 
monij.Ella continuamente haueua con la Sã 

tità dell'opere.e conla purità delle parole da 

to effempio al mondoa nő confidarfi punto z mondo 
delle fue vanitadi,le quali.comeombra, e fu- è vna va- 
mo nel piu bello de? fuo vanti fi dileguano. E nità. 
moftrò,come la vita humana nō pofliede vna 

hora tranquilla;percioche hora la cura delle 

cofe neceflaricalla conferuatione dei corpi; 

hora gli accidéti de icafi hora gli ftimoli de 

gli honori noiano;e fattidiano la mente, & il 

corpo. Elia gia molte genri haueva conuerti 

tealla verace fede di Chrifto:gia haueuacol- 

lo {guardo,e col toccare delle fue fantiffime 

mani fanatbrinuigocitix illuminati, edirizza 

tigli infermi i mancati di virtù,i ciechi,egli 
fto:piati; giai cuori.le ftatue,i Tempij.glial 

tarie gli incenfi fumauano; e fi confacraua- 

no alei,e per lei, 

Gia erano diecie feci annitrafcorfi, da che 

vide cin!o d*'immor'ali fplendori e di lampi 
digloria falire a! Cielo Colui, chele fu figli- 

uolo in efiere da lei generato; e Padre in ha- 
uerlacreata:Già ella haueua viusto fra le mi 

ferie del modo dodic) luftri, & anni quattro, 
quando dopo il fommofuo meritare; fatia di 
queto mare proceilofo fe ne andò nelia foli- 

tudine della fua camereta, que piegate legi- | 
noçchiacon le mani giènre;e fpintein fuori, 

e con gli occhi ffi nelcielo mi raua,e essa 


Maria pre 


se perde fio 
| di quarore. 
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Il fuo volto pareva vna copofitione di calda 
latte, edi viue rofe. e avegna che ella fofla 

‘unta alla vecchiezza onon ardiuano però; 
le crefpe,che fogliono render bruttezza nek 
le faccie delleartempate donne , di far dif» 
guale la candida morbidezza delle fue guan 
cienela ferena gravi {ua fronte, osni 
fuoatto sogni fuo modo haveua in fe quella 
gratia che cHa portòiècodal Cielo. Chiua 
que la vedena, non | oteua fare di noninchi 
nare, edinon adorare col cuore deilo fpirt 
toy & conlofpirito del cuore ia venerand 
Maettà. che nella diuinità del fuo fembian 
te vederefi faceuao. 


A 
d 


a dell 


D. 


dif: 
Colui, che haueua amato, rinerito, & offer- 
uatoîn terra con affanni. Onde iparfero le, 
fueluci,anchora feruanti 1o primo {plendore 
della giou:ntù » la rugiada delpiàzo ; ìC# 
prendo la foauità di quella bocca» che hora 
apre per falute noftrain Cielo, diffe. 

O Luce eterna, che non:folo adorni coi- 
Jo fplendidodel tuo lumel ampie »& infini» 
teloggie del Paradifo , ma per lui paffande 
accendi leftelle, empifci di folgoranti fam- 
me la fronte del Sole; e in tutti gli clemea 
ti &intuttele cofe, a cui delti nelmonda 
ftanza,inchi piu, in chimeno, moftriil rag- 
gio tuo. Manel picciolo mondod corpi no 
firi (plendeinsi eccellente manierail lume 

( A| 
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della tua Diuinità,che tu ia lui in fondeiti do 
mandoli;Intelletto, Memoria,e Volòtà, che 
béa ragibetuo Dio ami l'huomo,poiche co 
titol’amalti in crearlo. Hora io per lui inter» 
cedo vnagratia appreflo alla tua clemenza, 
laquale è,ch'io pofia talhora iterponerini fra 
Ja giuftitia tuae la fragilita e difetti {uoi in 
prò dell’anima,e del corpo di lui; anchora ti 
prego a nő volere, che quefta mia fpoglia ag 
grauata dal pefo di tãtianni,e ditaàtedoglie, 
chenel mondo dicontinuo fi provano, téga 
lo tpirito mio feruente dell’amor tuo lonta= 
nodate.Sciogli adunqueamato D10, Scio- 
gliamato Figlio,e Sciogliamato Padre quei 
legami che tengono l’anima miai, quafi con- 
tra il fuo volere nella terreftre prigione. 
Finite quefte parole(come raccontano alcu 
ni)il Cielo fu percoffo da tre tuoni,i quali fe- 
cero tremare il mondo; e poi cominciò tut- 
to ad elere infiammato di celefteardore.Al 
hora vncorriero di Dio, quafi fiãma aurea 
andò verfo la cella di MARIA . Il conobbe 
ella a! folgorare delDiagemasche gli fpléce- 
ua fopra gliannelli tremolanti, contefti delle 
chiome, & alla fiãmeggiante porpo: a, che» 
ornauali il volto. Mentre ella miraua l’amba 
fciatorbcato.le rifplendeuano nel volto le» 
lagrime del fuo piàto percoffe dal lume ange 
lico, comerifplédono nel grébo divngiglo 
Je rugiade dell'aurora, s'auuiene» che lo va~ 
gheggi con amorofo occhio il Sole . 
3 Angelo 
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L'Angelo colà più riderènte humiltade; chè 
fi vedeffe mai nella difcretione delle getti; 
s'iiginocchiò dinanzi a leie forfecofi parlò 
con voce piacevole: | 

el E itatà eflaudità la tua domanda frelofa del 

å bene del genere hitimatio da Coluisché nony 
ifdegnò habitare iù tèrra effendo Dio:$imi= 
gliantemente vdi i feruidi preghi toi fatti 
pet detiderio di venire atipatriare nel Cielos 
laqual cofa Dio ti coceffe. Anchota due gior: 
ñigoderà il mondo indegito le diine gràtiè 
del tuo fëmbiâte ;è poi falirà nò folo l'anima 
tua coronata di tutte lë virtù; mà feto il tor 
po; nel candore della cui Virginità habitò lð 
Spirito Santo. Poi porsédole vità bellidimaà 
Palma foggiun(e. Piglia il fegnodelletue vit 
törle Vincitrice slofiola ; Quetta farà Portas 
tà da Giolianini ferúo di Gielù dindùzi al tuo 
feretro. Qui fi acque peralquantodi temmpo; 

€ poitipreleà d ře Seguimi Vergine perfet 
tàche coli piace a Chi ini matidò; accioché 
imiriiniterta le bellezze del Cielo; e quéllò; 
che chiudono nel fefoi venturi fecoli. Lietà 


i la Regina del Patadifo acettòla Palmae fi lè 
j 


davna Pal WÒ dal luogo ; dolieèra ingimocchiatà ; &a i 
mis Må 
Fik: 


chiamo alcune fue difeepolè; le quali toftos 
che viderd il lime; che vfciuà della femplici 
tà del corpocelefte quafi caderonio;come ĉa= 
decolii;a cui è Caduto appren il nociuo del 
folgore; fe la gřàtia di M. RIA confortàtido 
le, ion hauelts lof fenduto Gol'lume dé gl dè 
Ehi 
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Chila'virtù del cuore, Ella poftafi in ċarai= 
nocé le fue donne feguì le pedate angeliciio» 
Giunto l'Angelo fopra la cima del montes» 
cheprendeil nome dà glioliui fi fermò, & il 
fimile fece la Vergine;ila quale inginocchia- 
tafi lodò,tingratiò,e riuetì il fuo Signore con 
la mente, econl’animo. Ledonne teligiole, 
che feguita l’hauewano ; non molto lontane 
da lei ořauano colle feruenze delle lor volo 
tadidiuote. = 

Poiche Coler; che paftorì la Redentione 
noftrajhebbe adorato il fuo Chrifto, fi pofe è 
federe in quella fommità cel monte; da cui 
già la candidezza della nube rapì ; e rolfe da 
gliocchi foi il mirabil fembiante di Chri= 
fto. Il fuo volto era ornato di quello ardore, 
cheardono l’anime Sante: circondatia la fua 
fronte il Diadema di gloria. Poftafi la Palma 
celefte nel grembosalzati gli occhi alla fereni 
tà delle fuperne patti,penfo io che contem- 
plafle colle luci dell’anitna il füo Creatore, è 
Figliuolo, che ftando nél fommo dell’altéz: 
zase della potenza della eternità fua,cinto di 
vn citcolo di lampi, e di raggi di falute , edi 
giuftitia puniva; premiauà,e provedeta colle 
pene; colle gratie , econ gli alimenti. Onde 
rauitatofi, & tallegratofi il cuore dell'anima 
foa nella letitià della fuperna giocondità co- 
fiobbe, vide, & vdi lemagnificenze dei Tem 
pijle gratdezze de gli honori, i fumi de gli 
incenfi,le voci di gloria;el’are Sante,che fas 
4 farne 


Mariaco 
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fopra il mè 
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ranno infino alla fine del mondo dedicati; 
arfi, & eretti alla mifericordia della fua bonta 
de dalla diuota credenza dei mortali: Etian 
dio videgli Angelieffultàti nel gaudio eter- 
no: Videle ftellesfauillanti miche dì fuoco;e 

d'amore moîtrarca lei il defiderio , chearde- 

uail lucido loro di far corona al placido, al 
puro,&ral lucenteoro della fua facra chioma 
Conobbe come ( merce delle fue pietofe mis 
fericordie ) le genti humane riparatefi fotto 

lali delle fue doicibenignitadi erano faluate, 
etoltealle peltisalle guerre,alle fami,alleca 

tene,a gli effiglij,alle prigioni,&ta gli orgo» 

eric. gli del mare, lequali pofcia piene di gaudio 
de con gh LE rédeuano gratie,clode col lieto dei gridi, 
ecchi del ecolpurodell’animo:Vide poi con lo {pirito 
feo) (pirito fuo come cofa alei prefeate il mondoin vna 
quello sche mefcolaza horribile di cofufione; percioche 
farà nel i] Sole tremando vofcuraua,la Luna sbigotti 
giorno del ga, Jc ftelle fi fpaventauano: vdiua oltrea ciò 
GA, vp rumore di acque,e vn no;ofo fono di pie» 
tre percoffe infieme ; vedeva tremarela ters 

rain fuperbirei venti,fpianarfi i monti, fuel= 

Jerfi le felue,e crollarfi i bofchi,ecadere gli e» 

defici) piu sòtuofi,e richi.A fi horribili afpet 

ti miraua nella fronte delle genti lo fpauéto» 

& il pallore,che fpiega la morte: vedeva il tà 

fecco » & horrido ftarfi raccolto nell’ viltis 

mo de gliannieftremi,le cui palpebre cadéri 

lì velauano o fpiraglio della luce; vedeua la 

matura decrepita Raver perduto il nem di 

madre. 
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smadre,che ridotta terile nő potea trar il lat» 
te dall’infinite fue mamelle : vedeva la mor- 
te,e la vira opprefle da (pauentofa confuffi O- 
nc; percioche quefta tentaua di rileuare gli 
eftinti.e quella di abbatere i viui. Ma la mor- 
teadonta della vita fi moftrauaal tutto vit- 
toriofa: trionfante vedeua gli Elementi per 
dere la natura loro; & il mondo vftirdi fe 
fteflo.: fimilmente vdì (come ftata foffepre- 
fenteal tremendo di cotanto fine) il glango 
resil terrore, eil rumore delle Trombe, alle 

vali daua fiato la volorà del Signore & il lo 
ro terribil fuono deftaua dal profundo sono 
i corpi già cotãti anni auezzial ripofo,i quali 
vfciuanoa céto,a mille,e a mille migliaia del 
le Tobe olture,e'da luoghi fpauétofi:oue pri- 
mieramente furono polti: vedeua comè vn 
"Theatro di nuuole colorite da’ raggi.che vfci 
uano de’ puri fuochi del Cielo, {opra ilquale 
eraChrifto circodato da (plédori,e da terrori» 
Egli poluua i piedi Sacri fopra le tefte di due 
Cherubini; iqualipareuano ardere nel vermi 

lioincédio delle ftefe ali,e del proprio volto 
Ja fua faccia rifplédeua di luce terribilese gio- 
coda vedeva i miriftri dello’ nferno armati di 
©rgoglio,e di erudeltà,e accefi d'ira nuova ga 
reggiare ifieme colrittofo della bettialità: ve 
deua la Fama rimanere afflitta cò lali fpenae 
chiate,cò lecorone, ecòlefue Palme fotto a’ 
piedise vdiuasemifana vfcirela grade.e la giù 
fifimasétéza di Dio informa di due ftralia w 
na» 
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odi falute;e l’altro di dannatione. Allhofa 
i giufti;piu che il Sole lucidi,citti d'impaffi- 
bilità di bellezza;di fortigliezza ; e d'agilità 
con dolce harmonia di voci lodatiano il giu» 
fto derivante dalla bocca di Chrifto: ma co- 
loro, che fi compiacquerò al mondoneltri= 
fto dell’opere maluaggie,con hortibili afpete 
ti in fuono fimileal mugghito de’toriso a gl- 
lo, che fa il Cielo, quando fcoppia il tuono; 
beftemmiando maledicenano gli anni; che 
etano ftati nel mondo;è&fim:]Imente gliam 
inaeftramenti,le fatiche;& 1 latti; che a loro 
hauciano dati,é per loro haueuano fatte iPa 
dri,ele Madri: Vedenai principi infetnali; i 
quali ftando nel piu terribile delle lor tetti: 
bilità raddopiauano incendio al fuoco, èdo- 
lori alle pene,delle quali cingetiano coloro; 
chemorirononell’ita del giuftiffimo DI O, 
8 i darinati con piante gridi miferabili fco- 
priuatioall'iratò Lucifero1 duplicati matti 
fiji quali fopra lo fceleratò de’ lor corpi, co- 
inecontinua pioggia (cendeanò, A fi fpa= 
ventofo fuono dì voci languenti,e lagrimofe 
Colei; che fula pietà delle mifericotdie ; col 
volto di color di viole,con tremor di miébra; 
& corì viosbigottimento di cuore ritornò 
in fese fi ledd dal luogo; dove fedetta 66 quel: 
Ja fretta;che li leua la paftorellà, che fi habs 
bia veduto il lerpevicino,e potcia poftele gi- 
Miotchie in tetra diffe Corì Voce tremari.= 


(6) Rè 
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© Res ô Duceeteno, che il tutto puoi, le: PritA # 


pà col forte delle tue catene il nimico noftro; 
accioche nélla morte mia( fitie abhorrito dal 
la natura ) non venghià far vedere il fuo èru- 
del voltosle fue altiete cornia;è il fuò rremeda 
afperto a gli occhi dimiè tà fera 3 e genetri- 
ce. Allhoraàl' Angelo fifpondetido alla lüd ri 
chieéfta diffe: Iltimofcoi tuoi geli ñon toc= 
chiiltuo petto Regina riofità ; percioche il 
Morot Sommo ha cifaridità la dimanda tua; 
evuolè ciò, che tu defideri: ice 
Ella rivietitdil Cielo con le ginocchia; & 
Col capo iñ modo gratiofo mofie i ‘pafli verlo 
il confueto albetgo feguendolale dorine;&, 


‘Sarig 
IBIZA 


á 


effendole fcottà l'Angelo: Ella nelimotrò del 4/4714 # 
lè piante, e della perfona moftrauà il bello torna a! 

[úo alber- 
TO } E la- 


della gloria ètértià ; che lė fisnoreggiauà la 
facita del fembianite: Giunta alla ludanti- 


difuoiadorolla; chiamaadola Tempio,è Ge 
netrice di Dio; Theforo del Cielo; Ponipa 
del Paradifo,Occhiò della inataniglia, Luce, 
Fiamma; è Fuocodi chatità, di fede, e d'imo 
re,& con altri nomi; ch'io non fo dite: Loda 
ta che l’hebbe fpieganida Pali fe ñe volò alle 
ftarize ehipireéa Sodete il pertpetuò benès; 
Che fi ripola nel fémbianice dell'ereftià Pro- 
tideñzżà: S h - i 
Sparito P Afigelo Maria [chiamò â fei pa- 
fenni,& gli Amii fiioi;e fece lorfapere; Cote 
la volonta di Gölui Chie laus €o fusa ss ata 
e 


ô: 


ì i $ Ax n ni tari - (cià il AID 
tà magione l'Angelo mgirocchiatofi è pie- y Olinét= 
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le colpenoftre, hausua mandato da’ faperni 
terti vno de’ fuoi ambafciatori a manifeltare 
le,comela chiamauaa fe. Al fuono di tale an 
nuntio fi conturbarono i parenti; e gli amici 
fuoi,come fi coturbailpuro dell’aere violen 
tato da’nuuoli.E dopò: vn brieue filétio fciol 
tero i freni al pianto, a'fofpiriya'gemiti,&1 ai 
fingulti motrando qual doglia cagionaua 
in ioro la d: lei partenza, & ella compoft ta di 
pietade,e digratia apri le labbra a tali, o fimi 
li parole. 

Sorelle» e fratelli perfone perfette non 
fieno da voi fattele efleguie a me co’ fofpi» 
ri» ecol pianto; le mie gioie nona vo- 
gliono lagrime » ne fofpi i il confeg imen- 

At amfe- to de mieidefiderij. La morteècomevn v- 

ia Ma fcio,per cui fi puffa dalle mondane miferieal 

K pe TAr le Celefti felicitadi, Dun que ralle grateni me 

; E AON io morendo rinafcerò a quella 
arti fuoi, Vita beata » che prepara il mio dolce GIESV 
atutti coloro,che hauranno dato fede alla, 
fua Verità, To conla gratia del Saluatore an» 
d:dallamia li ucesalla mia glo: ia, & alla mia 
pace»ch'egli innanzi alla creatione del Mon 

do mi ha appare cchiata. Semiamate, come 

io nefon cer asafciugatele lag: rime,& gode» 

te meco delieal llegrezze mie, e compiace te. 

ni di quelo, che piacea DIO per piacere as 

me, Ciò detto ‘coprila Palma, chel’ Angeli 

ca mano p comiffione d'uina data le hauea, 

Il dolce»il caro, & l’amorcuole delle fues 


pa- 
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parole,il lucido »& lodo rifero delle foglie» 
fignificanti vittoria fu come vna rranqu llita 
fuccedura nell’aere chein vn fubito acqueta 
le tempelte,che i ventimoffero nellaterra;e 
nebmare col furiofo delle lor battaglie.On- 
del’amiche brigate moftridoallegrezza ne- 
voltilodaronoseringratiarono il Signore di 
ciò,chealui piacque, & € ila aloro di nuouo 
dife. Qrtimegéti.le cui bontadi fono amate 
dalla (upe: mi Pronidenza > ferbate (empre Pausa 
nell'anima i ricordi della vitasdella MOEtE:e 47 aria a 
della refurietione di CHRISTO.le cui pie- è pareari 
toʻe milericordie tolfero Panime noftre da i 
precipiti} eterni;abbi acciatela pouertà telp 
roda lni amato; fpargete lelagrimein chie 
derealui gratia di potere fprezzare il modo, 
che fotto poco dolce molte amaritudini tien 
celato:Quefta vita n6 è vita,ma vn paflagio» 
checi guida alla vita.pe Ò ‘tate liete, e.cOfer» 
vateni nella gratia di Dio ,chec6.ogni forte 
di pgo nő màcheròdi raccomandarui alui. 
Dette &te parole pie dalle perfette géti licé- 
zalaReginaa!petiara da gliA \geli,gliocchi 
della quale pieni di pietade,n6 poterono rene 
rele lagrime,che nel lafciare fi cara compa» 
gnia verfaua l’affertione. Piangcuano.le reli- 
giofe perfone» come fi ricordavano di rimar 
ner priue di tàta Madree di tanta DOna:ma 
i penfando qual pietofa Diffenditrice do» 
veffero hauere appreffo.D 1 o fi cofolauano.. 
Pofcia ella ardéte dell'amor diuino G pole è 
por 
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porgerprechi,e lodial Datore di vira Men 
tre condi nierite fopra j termini delmonda 
contemplaua il fuo Chrifto, giunte Giouan= 
ni Tromba del'a vota divina,ilquale teng- 
pafempreicritto nellamente la taccoman= 
datione,ch: CHRISTO fece alui della do 
Jentemadre , però mai non fi fcoftò molto 
da'pudichi aib rghifuoi, 

Mariafa  Vedurolo MARIA lochiamò ale come 
moro a Gre fitrona fer tto&a lui con volta lietosecon 
panni. li vocechiara maniteftò , come Chrifto anima 
jaa morte: delieloro fperanze le hauca mandato l'Ange 
lofuoya farle fapere l'hora delia morte vici- 

na. Perdeg]: fe ne rallegraffe fecoscofi dicen 

do a lut moftròla Palma celette. Egli ciò vdé 

do rimafe vn poco fopra fe prefada vna tene 
raamoreuolezzaą, epoi fcacciando il mo le 

de gli affetti diñe. lo mai non mi fon doluto 

delletue gioie,ne rallegra:ode' tuoi dolori, 

fe vuoi,ch'io mi rallegri.io mi rallegro. Ma 

bene entrarei nel mare delle dolcezze, fe l'a- 

nima mia potelle calpeltar l'orme della tua, 
evenitfene ferva di lei. Et ella con piaceuoli 

arole foegiunfe. Acchetati figliuolo dato- 

ini da CHRISTO. Morta, ch'io farò, tu in- 

fieme con glialtri vndici Apottoli.iquali mi- 
racolofamente faranno qui portati, guarde- 

raie difenderat il corpo mio;acciochela per 
verfit:de Hebrea nonlo getti nel fuoco. La 
cura,ch'io di lut prendo;è folamente percio- 

cheè ftato habitatione di CHRISTO fi- 
gliuo- 
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gliuolodi Dro, & poi lofepeliretelàondea 
lui piacerà. i 
Si vdirona.(come narranoalcuni Siti huo Nebi che 
mini ) métre quefto diceva alguanti tuoni al portaua gi: 
cui ftrepitofo rimbombo vfeì Giovanni fuo- Apostols : 
fi dell'vfcio, emirando il Cielo videvna grå NaZaree. 
nube,il cui candido afpetto vinceua il cando 
re,che(i mira ne gli odoriferi liguftri quefta 
{pinta da'fiati del voler dî Dio, correua,an- 
zi volaua come ftrale dall'arco, & fi moucua 
b;lenando con inufitato fplendore . Onde 
Giouanni fpintele mani innanzi , e tirato il 
volto adietroa.pena fofferiua lo fplédido del 
lume, chevfciva di lei. Ellacaloffi dal Cie- 
lodinanzi alla magione della VE R GI- 
NE; della quale ( o mirabil potenza di 
D 10) vfcirono gli vndici Appoftoli,, 
e poi fi dileguò «Giovanni andò loro incon- 
tro, e con faluti riceuè'gli ftupidi fratelli di 
CHRISTO; i quali credevano di fognate ri- 
trouandofi infieme : ma il diletto. difcepolo, > 
di GIESV diffeloro.come il Signore eterno. fpostoli 
$ : pa : giunti 73% 
operando il fuomiracolofo, potere li haueua kadila a- 
trasferiti in Nazarette; accioche foffero pre- mente. in 
fenti alla morte delia gran Genetrice di lui . Maaret. 
Vdito che hebbero da Giouanni ciò, che pia 
ceuaal lor Duce, andarono gl cofpetto glo- 
riofo della Regina loro...e con riuerente hu- 
miltà la lodarono.» benedirono s&eflaltaro- 
no. Efa pienadella {olita manfuetudine li 
honorò,e poi con eflaloro fi pofea figere, e 
; ide 
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diffe verfo la compagnia Santa. E perche 10 

fo,chehaueteintefo qual fia la ca gione, per 

cui fète ftati non fenzama raviglia voftra 

portati qui,non accade, ch'io laui racconti? 

Jo godo infapere, cheleanime voftre fono 

cofi femplici,ecofì pure,come quelle;chefo 

po liberate dall'in puro» edal graue decot- 

i noftri: perfeuerate nelle opérationi folite, 
ricordandoui fempré del noftro dolce GIE- 

SV, lacui Vita, la cui Morte; i cui Ammae- 
firamenti di tolfe dalle mani del nimico. E 
percioche mi fento vicina alfine della vita vi 
benedicocol nomedi Dro Sommo» EC 

a lui con la bocca del cuor mio vi racco- 

mando, 

Finite tali parole fi pofea giacere fopra il 

Santo;e fopra il pudico de! letto fuo moftrà- 

co nell’humil fa fembianza vna veneran- 

da maefta:hauea la Palma » che mandata le 

hauevail Figliuolo;foprail petto. € le mani 

acconcie in modo di Croce : & attendeva» » 

chela vocedi colui che di nulla creò il mon- 
do,chiamaffe lo fuo fpirito a fe. In quelta ho- 

ra lo Inventore de gli inganni come fi può 

W demo- penfare,la cui potenza eta ftata rilegata dalla 
nio ascre- poflente mano dì CHRISTO nelle piu 
fee horrore profonde baffezzedello'nferno; fapeva» co- 
alla fia me coleiche produffelavita sera vicina alla 
p for pa morte. Onde per piu darle terrore col tre- 
p 1a Bye mendodellafembienza fra fiempì le mani 
ća di venenofi ferpenti.di gelisedi catene. Troy 
€ quat- 
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equattro volteaprì,&riftrinfe le horride, lè 
graui,& le potenti.ali,e fi pofe nella fronte, 
negliocchi, nella bocca, e nell’afpettotutto 
l’ofcuro;tutto il fuoco;tutto il terrore, etuts 
tol’horrido della fua affumicata prigione, e 
fpargendo perli fori delnafo , e dell’orec- 
chie fumo, e fiamma fpauentofa, e ferente fi 
moueua verfo lei per aghiacciarle conl’hor» 
ribile delia fua prefenza il cuore infiamma» 
to dell’amor di CHRISTO ; ilquale con 
la mano dell'alta potenza fua percotendoit 
nimico audace nel petto lo fepeli nelle fue 
itteffletenebre. 

Dopò quefto giunfeil fuo Figliuolo;ilfuo 
D.: o, &ilfuo Creatorecinto della viua» 
bellezza de Cherubini,coronato delle Ver- 
gini,edei Martiri,per honorare l’vltima ho 
ra della vitadi colei »chedeftruffe la morte. 
Gia vdiua ella cododici fratelli gli hinni 
Santi» & leharmonie dolci de’ canti Ange- 
lici. Efi inginocchiati » &confufialla pre- 
{enza de’ lampi di luce eterna vdirono la gia 
tante volte vdita falutifera vocedi C H RI- 
STO; che diffe. Vieni Diletea Fieliuola, A- 
mata Spofa , eriverita Madrea riceuer dopò 
tante tue fatiche il premio;che merita lo trã& 
fcendente de tuoi meriti, Vienì Beata a go- 
dere meco lo'nfinito,&C il perpetuo del fem- 
piterno. Vdito che hebbera ciò, videro la bel 
lifima s ja fantifilma, elacaftiffima Anima 
vfcire della fua Doccascome purase femplice 

S Co- 
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Colomba del fuo proprio nido. Mentre gli 
Heroi di CHRISTO cantauano con la boc- 
ca della mente l’effequie Sante all'anima glo 
riofa, vdiruno vna tal voce;che diceua,(fi co 
met feritto da molti. ) Offeruatori de’ pre- 
cetti miei»il corpo facto;e purodi MARIA» 
laquale fu Regina delle Vergini, portarete» 
nella valle di Giotafat » che è fra il monte» 
Oliueto8 il Monte Sion, quiui lo fepelire- 
tenella marmorea Tomba nouellamente fa 
bricata ; & fin chel’aurora non habbia mo- 
ftrato almondo tre volte il vago della fua 
bellezza,non l’abbandonarete ; percioche lo 
defterò dal fonno,che mortalimentel'oppri- 
me; ciò detto GIESV fe ne fali collo fpirito 
immacolato di lei alle parti piu ferene del 
Paradifo. 

Dopoladilei morte non poterono farei 
dodici fratelli» chegli occhi loro non fpar- 
geffero il pito del dolore: ma la letitia del- 
Ja futura (va refurretione lo rafciugò.Pareua 
lafacciadi leiagli Apoftoli, che la miraua- 
no quella di vna perfona,che prefa fofle dal- 
la giocondita del fonno; E fe haueffer credu- 
toa loropropriocchi, haurebbono tenuto 
per fermo ; cheella vdiffe con l’orecchie del 
eorpoi verfichecantauanoin lode fua. Pic- 
tro,Giouanni,& Andrea con atto riuerentes 
& animo diuoto pofero nel feretro il corpo 
di Maria Vergine,poi conalcuni altri fratel- 
lidi Chrifto fottoentraronoalla cara ig) 

io» 
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Giouanni portaua dinanzi alla funebre Bas 
ra la Palma » dono di D10, lo feguiuano gli 
altri oppreffi dal Sacro pefo cantàdo ‘con vo- 
ci pietofe hinni Sacri in lode dello Spirito 
celefte; & vna moltitudine di Angeli cinge- 
uano col lucido;e col puro delle lor femplici 
nature il Feretro Santo; elacompagnia de- 
gna. Onde dalle genti erano vditi icanti, ma 
non era veduta fe non vna denfiffima luce, . x 
Allho-a il Principe de’ Sacerdoti intele , co- I! Prenci: 
mela Verginecafta era portata al douuto Se Pi er Fra 
polcro. Ondefpinto dalla beftialità della, per abruc- 
propria naturacon molti,chelo feguivano s ciare it 
corfe per arder il corpo mirabile della Ver- Corpo di 
pa diuina, fi come è feritto da molti.Etcò Maria . 
e genti inique fe me andò là, onde il càto gra 
ue de’ hinni Santi lo rird a fe. Vedédo lo fluo 
loinfano la luce; checircondauail Feretro, 
& i Difcepoli;sbigottì: ma poi cedendo il ti- 
moreall’odio & alla rabbia mutò il maligno 
delle fue cogitationi peffimein biafimi sin 
maleditioni,&.in beftemmie. Ma Dio,ches 
voleua (coprire fopra le lor peruerfitadi lal- 
to delle fue marauiglie , fece fparireil lume .- 
Onde videil Principe feiocco gli Heroi di 
Chrifto»8r il. corpo di colei , che fu piu puras 
che il candore della pudicitia. Egli fubito 
corfe, e prefe con ambe le mani la Bara feli» 
ce per gettarlaa terra: ma per diuina volons 
tà rimafero le mani fcelerate attaccate al Fe- 
retro; e fpiccate dalle braccia; Ftoltre a ciò 
S= tut- 
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tutti coloro; che lo feguiuano, fi acciecaro» 
no, Il Principefi avide del fuo errore;e còfef» 
sò Chrilto effere Figliuolo di Dio, edi quel 
Ja Satiffima Vetgine,che portauanoal monu 
mento. Ercofeffarono il medefimogli huo- 
mini, chelo hauewano infino allhorafegui= 
to nelle maleoperationi.. La Vergine,che» 
portò tanto gaudio nel mondo con la fua na- 
tiuità,nella {fua mortenon volle; che alcuno 
fconfolato rimaneffe ; & però reftituì le ma- 
ni al Principe audace; & alle genti acciecate 
effendo pofta da Pietro la Palma , ch'era pot 
tata da Giouanni fopra i lor capi fu renduta 
la virtù vifiua.Ondele turbe nimiche di Gie- 
sù ,edi Mariadiventarono trombe manife- 
ftantiilgrannomedi lui; e di lei; & augu- 
mentarono la Fedesela Religione di CHRI 
STO. j 

Di nuoto gli Spiriti del Paradifo cinfero 
il feretro venerando; &i Diftepoli perfetti s 
i quali giunti che furono nella Valledi Gio- 
fafatydepofero ilcorpo Santo, Allhora-gli 
Angelifparfero di viole latteesdì gigli.candi 
di sedirofe matutine la facra Tomba ; che 
doucua faccoglierein feno fi pretiola gem- 
ma. | fratelli di C HR:1STOinginocchiati 
intorno di lei l’adorarono,; poicon'aiuotas 
humilcd pigliarone il corpo della Sereniffi- 
ima Donn:» èlopoferonel grembodell'ho- 
norato fepolcio ponendoui fopra la rigida 
pietra: Li suonteOlineto i 8rilmonte $iong 

© (comè 
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(comeiovo penfando) nella valle de’ quali 
era l’auelio aventurofo; fi rallegrauano vedé 
do la gioia del Cielo fraleloro afprezze: gli 
Spiriti fupern: fedendo fopra nubi d’oro.can 
tauano con concento sì dolce;chei giulti fra 
telli di Chrifto godeuano intorno del Sacro 
della Tomba quei canti, che doueuvano vdire 
in Cielo dinanzi al fembianteammirabile di 
Dio. Eiñ in cotal luogo parte del tempo ora- 
uano, parte ragionauano delle virtù della 
real Signora, e parte delle operationidi co- 
lui, che coprìilfuo diuino col velo dell’hu- 
manità,hora della refurretione de morti, ho 
ra delle gioie del Paradifo,& hora delle pe- 
ne, checruciano gli empi. 

Mentre di tali cofe ragionauano giunfe il 
tempo,nelquale douea rifurgere dalla morte 
colei, chepartorila vita. Eccolalucedei 
fplendori,eccoil rimbombo de’ quoni;ecco i 
lampL&C gli (piriti diuini, che vengono ad 
honorarela refurretione della gran Madre 
di Ghrifto: ecco pêr lei più viuo è il giorno, 
piu lucido il Sole,piu chiara Paria, e piu ad- 
orna la terra: quince quindi, erano fpai feal 
cunenubi, che Dio compofedi fplendore ce> 
lefte, lequali tenevano fopra il denfo della 
lorchiarezza l’anime de’ beati. Frecco dalle 
porte del Cielo (cender Chrifto;del cui gra» 
de, eterribile fembiante vfcidano altri rag- 
gi,che quelli;che circondano Ja fronte del So 
le, E 


i fedeuafopra il vermiglio incendio, 
che 
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che fiammeggiando ride ne gli afpetti de gli 
accefi Cherubini: pofauai piedi Santifopra 
due lucidiffime ftelle ; alla (ua deftra ftaua P- 
Anima gloriofa della fua venerabil Genetri- 
ceaccompagnata dalla Maefta di tutta la Ce 
lette Gloria ‘ Alhora vna nube compofta del 
lume» che efce delle faccie Angeliche , fcen- 
dendo con fretta ricoprì la felice TOba, nel 
qual tempo ritornò lo immacolato ; il puro, 
& il chiaro fpirito di leinel corpo beato. Do- 
pò quelto Chrifto con voce pietola, e lieta 
diffe. Sorgi Amata Genetrice » Albergo di 
diuinità,Lucedi gloria, Fonte di letitia. Sor- 
gi Spofa mia, e moftra quà in terra,ciò, che 
puoinelmio Regno» Regno di beatitudi- 
necterna. 
Alhora dileguoffi il nuuolo d'oro, & vic] 
dell vroa Sacra col corpo colei , ch'era afpet. 
tata dal Cielo.Gli Heroi di Chrifto recati in 
fe ftefii videro v{cire dalla dura Pietra la Re- 
gina de Troni Angelici,cinta d’immortali- 
ta,ripiena degli (piriti della vita, & miraro- 
nole ftelle;$t i raggi venerabili, che intorno 
al fereno dellafronte le faceuano Diadema, 
eflendo a loro per gratia di lei rotto quel ve- 
loche ci vieta vedere lo puro, e lo fplendido 
de’ corpi immateriali . La vedeuano non f0- 
lamente ornata della candidezza della pro- 
pria natura»ma circondata da vno fpeflo né. 
bo di (cintillesedi Angeli :Videro (merce 
della purità del {uo corpo » che mas Chri- 
allo 
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flallo era trafparente) tutte le fue virtudi,che 
interrale furono guida al Cielo: Vdiuano 
le melodie de’ canti » & il fuono de’ bene ac 

cordati ftrumenti , che accompagnavano al 
Palagio fuperno la lor Regina. Giunta nella 
magionecele:te ogni fpirito Angelico, SC 
ogni anima Santa fi abbagliò nel mirare 1il lu 
me folgorante,che derivava da lei: que’ fplé- 
dori» che porgono agli occhi de’ riguardan- 
ti l’onde ferite dal Soie,fono tenebre,e notte 
a comparatione della chiarezza , che vfciua 
della fua maetade. Quiui fi pofe a federe alla 
deftra potente di Colui , che alzò la huma- 
nità noffra fopra le ftelle. Le menti Angeli 
che,le Vergini, le Anime de’ puti innocenti, 
e tutti gli fpiriti, che albergauano in Cielo » 
lodauano , benediceuano, & effaltauano il 
femplice,il puro,&il cafto dell'anima di lei, 
Etanchora noi Sereniffima VERGINE 
colle voci vfcite del cuore dello fpirito no- 
ftrolodiamo;inalziamo, ebenediciarno le 
tue virtù i tuoi volerieletue mifericordie, 
& preghiamo la pietà della tua clemenza, 
che raccomand: humile delle baffezze no- 
{tre alla fublime Altezza dell’vnigenito tuo 
Figlivolo; e perdonami Imperadrice celefte, 
Se quefta mano effercitata ne' peccati,e nelle 
lafciuie, osò di feriuere l'immaculato» &il 
Santodella tua vita gloriofa. 
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HEROI 


DI CHRISTO, 
Et de’ Quattro Euangelifti; 


RAGGI FIAMMEGGIANTI 
dell Eterno Sole di Giuffitia; 


Della molto Illuftre Signora» 


LVCRETIA MARINELLA, 


Nelle quali fi defcrine il Sommo de gli Auueni- 
menti miracolofi , de’ Martiri adi; 
e delle loro Morti gloriofe. 
CON LA TAVOLA DELLE 


cofe più memorabili. 
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VITA DI S. PIETRO 
PRIMO RAGGIO 
Dell Ererno Sole di Giuftitia. 
AULURY 
SOMMARIO. 


IETRO figliuolo di Ariftobolo fa 
chiamato da Giesù dalle reti, perle 
cui parole trafte gran quantità di Pe 


Spiritofanto con oro: refufcita vn mortos fa cader 
Simone , che vemna portato da Demoni verfo è! 
Ciclose tosto fi muore : fugge la rabbia di Nero 
1 ez ne: 
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wesvede Christo; onde ritornaa Roma : renuncia 
å Clemente il Pontificato:l’effortaal gonerno del- 
lafua Greggia; è imprigionato da Nerone ; vien 
condotto alla morte con Paolo Apoftolo : muore 
fopra la Croce da lui defiata> & allo Apoftolo 
piene troncata la T efla . 


Sg Oicheia gran Donna fu falita (voler 
A| delfuo Signore, gratia deflo’nfinito 
delle fue virtù ) foprai giri celefti, e 
che fu coronata Regina fopra l’angeliche 
Intelligenze , rimafero intorno alla fuafa= 
cra Tomba gli Apoftoli gloriofi,ftupidi nele 
Je marauiglie della di lei Refurrettione ; ma 
poiche fono quiui tratti dalla volontà del 
Cielo da tanto lontane,e diuerfe parti, non 
mi pare difdiceuole, ch'io di ciafcuno d'effî, 
Ja Vita bricuemente defcriua. Quefti glo- 
riofi Apoftoli fono chiamati da alcuni Pie- 
tre fermiffime,fopra la cuiftabilità hauena à 
pofarfi la grandezza della nafcente fede.Noi 
diremo, che fono dodeci puriflimi , efiam- 
meggianti Raggi,che douenano adornare la 
Corona, che cinge la fronte del Sole di Giu- 
ftitia eterna:adunque incominciamo da co- 
Jui;co'è primo fra gli altri. 

PIETRO portinaio del Cielo, capo , & 
principal membro dell’Apoftolica dignità, 
farà il primoraggio, che col lucido del fuo 
fplendore rendebellala corona, che circons 
dala fronte di quel Sole,ilqualtifplende fo- 
pra 


Heroi di Chri/fo. p4 
pra le ftelle in trino, & vnico afpetto. Egli fi 
di Betfaida » & di vna medefima Genitrice 
nacquecon Andrea A poftolo; à lui fu Padre 
Ariftobolo;ilquale fu fratello di Barnaba A- 
oftolo . Pietro, & Andrea viueuano di quel 

guadagno, che traheuano dalle molte cac- 
cie , che faceyano colla fottile Aragne per le 
aperte campagne del mare; era di natura 
forte, giulta, eperfeuerante , defiderofo in 
tutte le fue attioni di acquiftare all'anima 
fua vitaeterna : e perche alla pura volontà 
divn petto giufto par che fempre arrida il 
cielo ,auenne mentre, ch'egli yn giorno col 
fratello Andrea tendeua lereti per li liqui» 
di feni de falfi Pelaghi, che Giesù andava 
fempre caminando fopra iliti del mare , ac- 
compagnato da vna grande, anzi da vna in- 
finita moltitudine di genti , defiderofe di 
«dire i fanti, e facri ragionamenti fuoi , & 
aftretto dalla quantità delle perfone faliua 
nella Nauicella di Pietro , quiui ftando 
predicaua alle genti, che dal lito l'udiua* 
no; dopo ; che l’ilteffa Sapienza hebbe 
con le fue parole fante ammaettrato il pos 
polo ; rivolto verfo Pictro.diffle. Lafcia 
andar li intricati lini per le liquide vico 
del perigliofo mare. All hora rifpofe co- 
lui ; che doueva ftendere-le reti delle fue 
predicationi per gli ampi fpatij del mon. 
do... Da.che il-fole tuffo la fronte: nel. 
le Mauritane onde ; infino., che col fug, 
de 3 ritor. 
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ritorno di nuouo lume adornòlatettà, fem- 
preho fpefola fatica, e’ltépo, e di nulla pof 
feditor fon diuenuto: manella tua parola;ò 
Signore lafcierò perlo fentiero dell'ondein 
libertà gli aggroppati lini. Cofi cred’io,che 
dicefle,gittando con allegrezza per lo trafpa 
rente dell’acque le molli Aragne. E come 
linnargentato gregge fapefle la volontà 
del fuo Signore ad imprigionarfi pontanea- 
mente venina a gara;e tanta fu la moltitudi» 
ne, che correna di propriovolere a ponerfî 
fragli aggroppati ftami, che accennauano 
divomperfi; però Pietro fece moto aglial- 
tri copagni, liqualierano in vn'altro legnet= 
to; & venuti empirono della moltitudine de’ 
Pefci, che dalla retetraheuano, amenduele 

Nauicelle; in maniera, che quafi afondaua- 

nio;veduta tanta marauiglia Pietro , colle ci- 

glia innarcate,tremante, € pieno di timore, 
gittatofi a’ piedi di Giesù con maniera humi 

Je diffe conalto fuon di voce . Signore a me 

non ti anuicinare; percioche fon huomo pie 

nodi iniquità,e di peccati ; ma Colui, chelo 
mirauanel centro dello fpirito dell'anima 

{na,e conofcena sevedena la bontà della fua 


Chrifto natura, la fimplicità della faa volontà ; e co= 
chiamiPie me in terra haucuad reggere ; &d gouerna= 


tro afe. 


recollatenerezzad'àmore Ja fia cara greg. 
gia;forfe prefolo perla mano ; e follenando= 
lo, rifpofe,non temereò Pietro,poni la tua 
fede in me lafcia lereti, & leNauicelle} che 


per 
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perlo auuenire diuenendo Pefcatore de glî 
huomini,trarai nelle Aragne delle tue predi- 
cationi la bontà dell'anime delle conuerrite 
genti alle riue del Cielo. Egli col pronto del 
volere abbandonado ciò che poffedeua ; e le 
Nauicelle, elereti, feguì il facro delle vefti= 
gia di Chrifto; ilqualeamando Pietro, volle, 
che foffe prefente a molti miracoli , civ’egli 
fece, quando (opra il Monte Tabor vfcirona 
della fua diuinità fuori delle nubi del corpo- 
ral velo i folgori accefi nel fuoco della fug 
gloria ; onde il fuo volto celefte di rilucenti 
fiamme incoronato moftroffi,.comevn fole è 
mezzo il Cielo,& il candido della bianchez- 
za delle fue vefti fembrarono candidezza di 
neus;all'afpetto ditanta bellezza, la quale da 
ua teftimonianzaà noi della immortal bea- 
titudine del Cielo; egli fu prefente, & feco 
nell’vitima fera, e quando il fuo Signor vo- 
lendo irifegnarci l’humiltà, voleva lauarli le 
piante,malagcuolmente acconfentì , perl’a- 
more,& riuerenza,che portaua al fuo Crea- 
tore. Li promife Pietro , allettato dalle pia- 
ceuolezze di quel amore, che ardeuali il pet- 
to di andar feco alla morte, feftato bifogno 
ci fofle;laqual prontezza, e fuoco di carita, 

fu poi ratieppidito dal gelo del timore non 

da mancanza di fede.Egli fu feco nell’horto; 

onde fuoccupato dalla ftanchezza del fon+ 
no; eperò furiprefo dall’affannato fuo Si- 

gnore riprefe lui folo permoftrar, che in ef 

Ag fo, 


Vuol An- 
dar alla 
morte con 
Giesu. 


Pietro ne- 
gail Signo 
re 


Vi te de dodect 
fo;chè doueua effer Prencipe degli Apoftoli; 
non douena ritrouarfi macchia di riprenfio- 
ne.Prefo il fuo caro maeltro, egli fu folo che 
corragiofamente tratto il ferro recife l’orec» 
chio del feruo del précipe de Sacerdoti; egli 
folo lo feguì nella caf del Tiranno;e felo ne 
gò,fu perche haueua velato il lume della ra- 
gione dalle fredde nubi della temenza; che 
le vietarono mirar nella faccia ikSole di vita 
fuperna:e credo,che ciò permetefle Dio; aca 
cioche] huomo non infuperbifca , ma cono- 
{ca fe poter cadere nello biafmeuole del pec- 
cato,ò perche confiderando il proprio erro- 


re,fi moftraflebenigno a perdonar gli altrui 
errori. 


Macolui „che lafciò il Cielo per la falute 
noftra, fapendoilpeccatodi Pietro , alui 
ditizzò quegli occhi pieni de pietà, che riuol 
{e in lui, quido lo chiamò dalle reti; e ferillo 
col penetrante lume di vn dolce; ma repren» 
fiuo guardo: onde nel cuor del cuore ; enel- 
Janima dell'anima fua fi fentì le punte 
di que’ ftrali; ch'à lui auentò dall'arco de gli 
occhi ilfuo Signore. Rimafe Pietro auedu- 
tofi del uo delitto,comerelta vn caro, & afe 
tionato ferno ; che innauedutamente habbia 
offefo il fuo Pàdrone;chefia da lui riprefo;ar 
rofsa;e piega gliocchi al feno, fuge il dilui a 
fpetto,c vergognofo fi afcode.Così Piet. fug 
gi;s afcofe nella cieca folitudine divna abba» 
donata Spelunca dal gli occhi del mondo, e 
quiui 
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quiui tanto fu il fuo piantose tanta la fua con 
tritione e’ 1fuo pentimento,che meritò hauer 
remifsione della fua colpa da chi haueunaco- 
sì facilméte offefo. Laqual offefa fece poi,che 
il corraggiofo Pietro ftillaua da gli occhi o- 
gni giorno lagrime,che chiedeuano con viue 
voci perdono è Dio; così rimafe piangendo 
finche riforto ilyiuo foldi giuftiria ; venne è 
rafciugarli, collume delia (ua gratia , le ru- 
giade, anzi le impetuofe pioggie del pianto 
{uo;& portoli nell'ammirabile della {ua pre» 
fenzale dolcezze di vn foaue conforto; onde 
il petito feruo ne prefevirtà,e refrigerio di vi 
ta,all’hora à gli altri Apoftoli accoltàdofi,ri- 
uide altre volte l'amato fuo Maeftro.Lo vide 


Pietro ves 
de Chrifte 
refnfcitato» 


poi arricchite le manisi piedi , & il petto di ` 


rilucéti telle(chiari fegni delle fue molte vit 
torie) falire al Cielo gloriofo,ed immortale. 

Ma dopò » che hebbe riceuuto nello in- 
terno del cuore le virtù foprane dello Spirito 
fanto,prefeilcarico della fua amminiftratio- 
ne,dattali da Dio. A lui tuttigli Apoftoli ; € 
li difcepolise li.fedelidi Giesù , con humiltà 
dauano vbidienza;egli predicando conuerti 
to gia haucua gra woltitudine di géti;lequa 
li portauano ogni lor hauere ai piedi fuoi,le 
quali ricchezze difpenfaua fouenendo alle 
peceisità de gli alrrui bifogni ;& in fabricar 
Tempij,&inaltre opere grate a Dio,&vtili 
alle anime de'credenti;Picno di diuina virtà 
ditizzaua zoppi fanaua Paralitichi,, € da= 

in ua 
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uavita 3 morti;e colla moltitudine d'infinis 
ti miracoliconuertiua,e confirmaua glincre 
duli,e le gëti fedeli nella clemenza di Giesù, 
e non pareua sforzare co” fuot ragionamen» 
ti,ma allettarelevolontadi altrui . 

Queft'è quel Pietro, che haueua hanuto 
già dal fuo Signore poteftì di fciogliere; edi 
legarele anime noftre, edi aprire, e dichiu- 
der à loro fecondo la fua prudenza, e la fua 
pietà le porte del Paradifo: hebbe fimilmen» 
te da lui Verga imperante fopra la Chriftia» 
na greggia,& apparò come haueffei condur 
la ai Pafchidel Cielo,&ài fonti di vita eter 
fe a: Quelli gue E y een 
figliuolo di È CET ENTI effer 
Dio. figliuolo del gran Dio viuo;onde meritò,che 

quella bocca , che comanda à gli Angeli, lo 

chiamafle beato confimili parole. Beato fei 

Parole di Simon Bariona; percioche quefto non ti è 
Lei 4 ftato fco perto; e riuclatodał Mondo »0 dal- 
- Tintendimento humano, ma dalla Sapienza 
dell'alto Genitot mio, che fopra le Stelle cô 

giufto fcettro regna,& impera; tu fei Pietro, 

e fopra di te Pietra fermiflima, etabiliffima 

fi ripofera la Fede, ela nafcente mia Chiefa, 

contra laquale indarno pugneranno,e guer- 
reggierano l'orgogliofo delle potenze Infer- 

nali. E tanta fù la fua fede;che potè fopra il 

dorfo del mare,come fopra il terreno moue~ 

re,e fermare il pefo delle fue piante, però ef- 
fendo tanto fopra glialtriauantaggiato , & 

honorato 


Miracoli 
di Pietro. 


Pietro con 
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honorato dal fuo Signore,non è marauiglia, 
fe tuttigli fratelli, € glialcri chriftianial fuo 
parere s'acchetauano.Egli,coli infpirato dal- 
lo fpirito di Dio, pofela fedia, ela Dignità 
Pontificale in Roma. Dopò alquanto tempo 
congregati gli Apoftoliin Gierufalemme fe 
ceil primo Concilio per eftirpare da ipurî 
campi di Chrifto le piante nociue, e veneno- 
fe,&ancorche vedeflero i Prencipi de’ Sacer 
doti, che fignorilmente operauano , non Co- 
me ferui, ò perfoneodiate , ma come princi» 
pal parte della Città, non ardiuano di ofen- 
derli. Ma Herodecrudelifsimo Tiranno ha- 
uendofatto troncare il capo all A poftolo fan 
Giacomo; econofciuto , che ciò era ftato di 
gran contento all’Ebraiche genti,fece impri 
gionar Pietro,& pofelo fotto molte guardie, 
volendo dopò la Pafqua;che vicina era,farlo 
riuardi vita. Tutte legenti, che fperauano 
nel nome di Giesù,mandauano, fenza inter- 
ponimento di tempo preghiere bagnate di 
lagrime al Cielo per i! loro Pontefice; ilqual 
ftido nelle ftrettezze della carcere raccoma: 
daua con infocate orationi la fua fedel Greg- 
gia à Chrifto. La di lui prigione era sépre cal 
dade fuoi fofpitise molle del fuo pianto; ma 
la notte auantiil giorno, nel quale haueua 
determinato Herode di farlo tormentare al 


la preséza del popolo, Pietro ftanco di verfar 4; 


Pietro po- 
nesnRoma 


lafuafedia. 


4 


Herode 1773 
IYLELONA 
Pietro 


IL'anreló 
Signor 


da gliocchi il pianto delfuo amore,e del fuo grparue 4 
P à ie ET, od - 1: 
pentimento fi diffufe nelle membrale piace- Pigro. 


noli 
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woli tanchezze di vna più tofto quiete, che 
fonno; onde vinto dalle dolcezze de fuoi at- 
létramenti chiufegliocchi. Ecco di fubito 
rifulgere fragli horrori , ele ofcurita della 
prigione ad dorno di mirabi! bellezza PAnge- 
lo del Signore , ilquale toccando il Paftore 
del C hriltiano onile fuegliolo,e difleli. Scac- 
cia le prigritie del fonno, € leuati con preftez 
za.Metre cofi parlò sli caderono dalle mani,e 
dai piedi le due groffe catene di ferro,da cui 
ftava accinto, e foggitife, cingiti delle tue ve 
fti,.& poni i tuoi calciam(ti à piedi, e fegui- 
mi. Cofi difiel'Angel, & egli vbbidiente fece 
quatoliera cata ato. Mérre opetaua,che 
eredeua di vedere vifione, e non cofa vera fof 
fe,paffarono ela prima,ela feconda guardia, 
— lequali credo,cherimaneffero confufe,& ab- 
bagsiate dalla bellezza fole orante, che vede- 
uano nellafpetto dell Angelo, venero alla 
p Porta di ferro , laquale efTndo fattura 
cedéalla volontà del fno facitore, & fi aperfe 
per fe fteffa,giunto in vn borgo lafciò lo fpi- 
zito ange liço Piet tro pieno di confolatione; e 

digioia, &egliritornò à goder nel Cielo.il 
fempre € dell Erein nità. 

Quali gratie poi,e quali lodirendette if 
Porunaio del Cielo alfuo Signore;io non'le 
faprei dire; fipuò credere; “che furono tali, 

che deuoto eflere ftare foritte da gliAngeli 
nelle parieti del Paradifo. O di quanto obli= 


sofi rona afireiro 1 fuo Signore; feardena 
della 
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delta falute delle genti, hora auampa del 
fuoco della carità in modo tale , che mo- 
{tra l'anima fua, e lfuo petto tutto infiam- 
mato al fuo Creatore, ne il gelo delverno, 
ne gli ardori eftiui della Eftate s ne gliim- 

etuofi Venti , mifti à grandinofe pioggie, 
neafprezza di viaggio , ne difficolta divit- 
to , ne timor di fiere, ne qualunque altra co- 
fa , che sbiggotifca , & metta. terrore nel 
piu ficuro animo , che habbia la genitrice 
Natura; non timor di morte , ne di pene » 
ne altra cofa horribile, e formidabile all’ 
huomo , lo potè tenere, che non fi tranferif- 
feindiuerfe Prouincie , in diuerfe Cittadi, 
e'n diuerfi Paefi: e che in quelti luoghi nō di- 
uolgaffe coll’alto divna fonora voce il Bat- 
tefimo,la penitenza, e tutte quelle operatio- 
ni, che fono neceflarie per falire alla Patria 
del Cielo. 

Mentre , egli con parole fante , con at- 
tioni perfette , e col viuere pien di miferia 
infegnaua , e daua c{fempio al Mondo di 
ciò che far fi debbia per l'amor di Giesù 
Chrifto > vi era vno chiamato Simone in- 
cantator, € Mago, che miraua , & ammi- 
raua ftupido „nelle braccia della maraui» 
glia i miracoli >» che facenano gli Apofto- 
li, e più d’ogn altro Pietro . Però il Ma- 
go pieno di diabolica intentione à lui fiac- 
coftò , offerendoli molto oro, ed argento; & 
pregolo con volto amico, ch’à lui concedef. 
fe quel: 


Parole di 
Pietro a Si 
mo Mago. 
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fe quella gratia,ch’egli haueua;che ponendo 
Je mani fopra alcuno fcendeffe lo Spiritofan» 
to,come fcendeua,quando egli confirmaua. 

Pietro ancorche fofle fempre la piaccuo» 
lezza delle manfuetudini, e della mifericor. 
dia; nondimeno à tal detto fammeggiando 
pergli occhi il fuoco dell’ira,che ragioneuol: 
menteli fi accefe nel petto verfo di lui , sde- 
gnofo diffe:Le vane tue ricchezze fieno a tua 
perditione; poiche hai potuto hauer anima, 
e {pirito pieno di tanta fccleragine , che ha 
potuto credere, che’! dono , e la gratia ; che 
compartifce à li fuoi più cari il Creator no- 
ftro fi compri, evenda con prezzo mõődano : 
ne fermandofi quini lo perfeguitò, e lo fcace 
ciò di molte Città : alla fine lo fcelerato Ma- 
goricourdin Roma, ou’era molto honora- 
to,e ftimato dall'Imperator Nerone, non me 
no pieno di maluagità, chelo’ncantatore fi 
fofle:e tanto a lui fu caro, che li alzò vna fta- 
tua con parole,che fignificauano. A Simone 
Dio Santo. Quefto peruenne all'orecchio di 
Pietro,il qual vdendo ciò fi conturbò, come 
vn puro Cielo di verno, che ad vn moto dici 
glio fi veggia adombrato di ofcura nebbia,e 
fpinto dal zelo della Religione, dal fuoco 
della Carità, e dal defiderio, che la Verità 
Diuina fi moftri e fià fatta manifefta, pieno 
di fanto fdegno,fi transferi in Roma,e quiui 
con Simone, oltre molte difpure hauute fece, 
che portato folle ya morto, dicendo qual di 
not 
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noi farà, che quel corpo eftinto fitorni alla 
vit,aquello farà il dinolgatore della Verità. 
cofi fece; e diffe il Guardiano de gli V fci del 
Paradifo-Macolui,che poteua coll'horrendo 
fuono delle fue parole trardalio’nfernal Ba- 
ratro gl'infiammatifpiriti; fufurrò, chiamò; 
conftrinfe ; e comandò quanto più-potefle la 
fua maggior potenza allo’inferrio,& lo’nfer- 
notutro.non potè farsche riternafle la parti» 
taanima al morto corpo. 

Ma Pietro,che haueua adorno il petto di 
quella fede,che può far, che’ veneno non vc- 
cida, ingenocchiato fopra la terra, cogli oc- 
chi fifi. nel Cielo , feceoratione al {uo Signo» 
re,ilquale vedendole voci humili dell'ama- 
tofuo feruo raniuò, e fece, che ritornaffe 
l’anima all’vfficio della vita neleftinto cor- 
po. Confufo, tupido, & arrabbiato andaua 
quàe lì imperuerfando il perfido, e fraudo 
lente Mago;e faliro in Campidoglio chiamò 
con voce interrotta dal furore, e dall'ira la 
Deirà de fotterranei Regni,e tutta la poten- 
za d'Auerno,minacciando Roma,& coman 
dò a glifpiriti infernali, ch'al fuo chiamare 
venuti erano , come egli defideraua; che lo 
portafiero al Cielo, & lo trausferifiero qua,e 
e là per l’acre,fpanentando il popolo, ch'era 
prefente ; il quale ftaua pautofo ; tupido, e 
pieno di marauiglia. 

AllPhora il Vicario di Chrifto comandò 
Z Demoni, chefileuaffero dalla cura di Si 
mone, 


Simon Ma 
go conten- 
e con Pie 


Pietro refa 
feta un 
morto. 
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mone liquali dando vbbidienza allb'imperò 
delle fue parole nel mezzo dell’aria abban- 
donaronoil pefo, onde caddè lo fuenturato 
incantatore à terra , come cade la Teftudine 
terreftre dall’vgna delP Aquila altera. 

Refto rotto,ftorpiato , e fracaffato tutto il 
mifero Mago; non era morto,ma morì in pic 
ciol hora . Tolto,che hebbe Pietro dal mon- 
do l’orgogliofo Moftto, ritornò al gouerno 
della fua Chiefa,ordinò Sacerdoti, e Dialo- 
ni,cofecrò Vefcoui affaticandofi di cotinuo 
per amor del fuo Chrifto; facendo fiuttomi 
rabilecolle fue predicationi : fudaua nelle 
opere della pietà , laquale fpefio faceua, che 
da gli occhi fuoi corrèuano duoi fiumi di 
pianto per cagione di tante anime,che fcen- 
deuano nello'nferno; rapiua dolcemente le 
volontadi altrui colle fue fante parole; con 
amore,e modeltia confolaua gliafflitti, cor- 
reggeua glierranti; perdonauaogni forte di 
oftefa,che à lui fatta foffe: à gli infermi daua 
conforto, e riftoro , & quando fotto il negro 
del fuo manto la notte haueua abbracciato 
il mondo, egli fopra la dura terra, ò fopra 
vna foda Tauola prendendo i fuoi duri ripo 
fi penfata 2 i peccati della fua giouentu, & 
come haueua negato il fuo Chrifto; e fcio- 
piiendo lagrime di dolore, e di pentimento, 
jauaua il candor dell'anima fua; ma quando 
il Gallo coll’acuto del fuo canto li ricorda- 
ua į! fuo errore, raddoppiaua il pianto , & li 
fofpizi, — 
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Tofpiti; faceua piu lunghi ifuoi lamenti , € 
fuoidolori; il fobrio fuo vitto era pane,legu- 
mi,oliue;g acqua pura; mandaua continua- 
mente per fe, e per il popolo feruenti preghi 
al Cielo; non mancando però mai di quella 
pietà, che doueua verfo le fue pecorelle per 
diffenderle da i morfi da gli arrabbiati lupi. 
intanto Nerone,quafi forfenato , andaua 
fmaniando quàelà fenza pigliar ripofo , fo- 
fpirando, e gemendola morte di Simonein- 
colpando di ciò Pietro , facendo la fua virtù 
mantice ad accendere nel fuo cuore ilfuoco 
dello fdegno;già lo defideraua prigione, per 
isfogar fopra la innocenza del fuo corpo la 
infuriata fua rabbia. Ciò fapendo/li difcepo» 
li di Pietro coll’efficacia de’preghi e delle la- 
grime,lo sforzaronoa partire, egli partì per 
vbbidire alle calde lor parole,ma non già; 
pchenò iftimafse piu bella, e piu mirabile la 
corona del martirio,che la vita mortale, dico 
no alcuni,che quido fu alquito lontano dal- 
la Città, incontrò il fuo caro Maeftro Giesù 
Chrifto,e pieno di vna ball: humiltà diffe ver 
fo dilui.Doue vai;ò amato Sign.mio;& egli, 
a Roma 1 mio viaggio, per effer di nuouo 
crocefiffo . Quelte parole furono acutifsimi 
{trali, che li traffiffero il petto , e come feruo 
prouerbiato dal fuo Signore, vergognandofi 
ritornò a Roma; hauendoin tal modo intefa 
la volontà del Cielo,giunto fece congregare 
B infie- 


Pianto dè 


tet Oa 


Rabbia dî 
Nerone, 


Pietro in- 
cotra Chri 


fto 


Parole di 
Pietro a 
Clemente, 
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infieme li fuoi difcepoli,e coloro, che di per? 
fetta amicitia erano feco vniti,e diede a tutti 
la beneditione, confortolli, effortolli, è pre» 
gollia ferur Chrifto ; e f'arvniti con lui col 
nodo uella carità, Eleffe poi Clemente, che 
nella dignità del Pontificato alui haueffe a 
fuccedere , &aluicred’'io , che dicefle colla‘ 
piaceuolezza di vn vero amore. 

Clemente, amico di Giesù, e per fua gra» 
tia amico mio, prendi, come buon Paftore 
dalla mia mano Ja cura della Greggia di 
Chrifto;soverna, coforta e correggi la Chie 
fa elecreatore di Dio; fa, che la tua vita fia 
priva femplice, ¢ lontana da ogni macchia 
di riprenfioni;fuda aghiaccia,digiuna; pati 
fcismontemer minaccie di morte,ne i tormé» 
ti, che conducono la fragilità de noftricor- 
pi alei; peramore dell'owile di Chrifto. Poni 
per lui la vita, come animofo Paftore, non, 
come pufillanimo Mercenario, con quella 
prontezza,che.a pofe egli pernoi:reccui lie- 
tamente da me quella autorità, quella gran» 
dezza quella poteft.;,che vince.atterra,& ab 
batte le miferie, e le potenze del mondo, e la 
forza orgogliofa,&ifuperbi affalti di Luci» 
fero;(pauenta, confondi, e caccia coll’altez= 
za delle parole il temerario della prefuntio- 
nede gli arrabbiati lupi , che tentano diuo» 
rare colla malignità delle lor volontadi il 
femplice Quile di Chrifto; eturimanti in pa 
ce 
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ce ch'io non mancherò di pregaril Cielo; 
che pioua fopra di tei folti nembi delle be- 
neditioni - ; 
Cofi forfi diffe l Apoftolo fanto-bagnan- 
do per tenerezza d'amorele rughe del vol 
to, & la caniccie della incuka barba, e poço 
dopò fu prefo dai miniftri di Nerone, & imp 
prigionato, & condannato alla morte con 
Paolo A poftolo'.. Mentre menauano almar- 
tirio gli huomini di virtù illuftri, ediopere 
gloriofisprefenre e:a à fpetacolo tale il gran- 
de Areopagita,!lqual miràua,con dolore nel 
cuore, & lasrimeà gliocchi,.i duoi Lumi 
della Chriftiana verità nel fepararfi,abbrac- 


Pietro è j- 
prizionaro 


da Nerone 


giarfi con fraterna amoreuolezza;e piangen= . 


do diffe Paolo nel partirfi da Pietro:riman- 
tiin pace, ò ftabile fondamento della Chie- 
fa di € hrifto;vero Paftore della {ua Greggia, 
ri(pofe il Portinaio del Cielo, e tu vattene 
con mille beneditioni {facro Dottore delle 
genti , che tofto co gliocchi dell'anime no- 
ftre fi riuederemo in Cielo. Seguì Dionifio il 
fuo gran maeltro Paolo infino, che li tronca- 
ronol’honorata tefta. 

Intanto Pietro il Vicario di Chrifto veg- 
gendo apparecchiata la Croce, fopra cui do- 
ucua effer pofto , pregò li crudi mini&tri,che 
lo legaffero fopra la Croce col capo allo’n- 
giù A percioche timofi indegnodi finirla vi» 
ta,comeil fuo caro Maeftro; poi pieno dial 
legrezca congiunta à timore, e riuerenza 
Bos fo:fì 


Dicnifio 
CA i copa- 
gira Segue 
Paolo A- 
poftoio alla 
morte, 
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forfi diffe cofi verfo il Cielo. 

O fommaSapienza perdona,s10 ho man- 
cato nella amminiftratione, che data à me fa 
dalla tua fanta volontà;percioche efflendo la 
matura noftra imperfetta non può far cofas 
che perfetta fia.E di tante gratie, di tanti do- 
nie ditanti fauori, che alla potéza della tua 
pietofa mano piacque di compartirmi, ti 
ringratio,ti benedico, e ti glorifico colla boc 
ca del cuore;hora riceui il feruo tuo, che lie- 
to viene appreffo alli tuoi facrofanti piedi: 
mentre cofi diceua fu pofto fopra la croce 
col capoingiù, e cofi fpirò lo fpirito giufto, 
lo fpirito,che à far fempre il voler del fuo Si= 

nore fi effercitò . Ilgloriofo Apoftolo , 
fi raccolfe ne’ porti tranquilli di 
falute eterna, lafciando lim- 
petuofe procelle del 
mare de 
fde- 
gni monda= 
ni. 
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È N DRE A fu fratello di Pietro A- 
CAS poftolo;vede Giesh,e da lui apprende 
la virtù & la fede ; lafcia chiamato 
da eRola Pefcaggione:vide le mara- 
migliesche faceuaChrifto;fi transferiffe în diuer- 
fi Paefiz conuertiffe molte perfone alla vera fedez 
fa molti miracoli ; nontemeli pericoli del mar- 
tirio; parla ad Egea,crudo Tiranno , ilquale vuo- 
lesche adori gli Idoli; lo fa battere acerbamente 3 
é rche non vuol lafciar la fede di Chrifto; lo con- 
danna alla morte della Croce; Andrea quella ada 
ra;predica al popolo fopra di lei. Egea teme il po- 
polo,tenta di farlo lenar dalla Croce : egli prega 
Dio per finirintal martirio lafua vita; vien co- 
perto da vn lume d'oro, muore. 
S -Il 


Andrea 
frate llo di 
Jan Pietro, 


Gionanni 
moi $ ra ad 
Andrea 
Giestto 
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Q T fecondo Raggiò farà Andrea del 
le Collegio Apoftolico nobilifsima 
parte. Eglitu Galileo, fratello di 
Colui, ch'hebbe da Chrifto le gran chiaui di 
aprire, e di chiwdére le porte del Cielo; fu 
caro, & affettionato feruo di quel Giouan- 
ni, che nell’horridezza delbofcho pieno di 
riuerente maniera inchinò il figliuolo dell» 
Altiffimo, & additandolo à lui forfi diceua: 
Ecco,ò Andrea Colui,ch'èdifcefo dall'altez- 
ze del Cielo, per pigliar fopra di fe l'infopor= 
tabil pefo de' pèccati hoftri. J Difcepolo v- 
dendo , chequello era il Meffia, feguì li fuoi 
fanti pafli apprendendo dalla diuina bocca, 
quafi Ape celefte da’ fiori la dolcezza delle 
virtù, il diritto della giuftitia, la purità della 
continenza,la candidezza, e la perfeneranza 
di vna ferma fede ; apparò il viuere fanto, e 
caro al Ciclo,& ilmodo di mandare oratio- 
pe à Dio. 

Effendo vn giorno col fratello alla Pefca, 
Giesù, ch'era dalui poco lontano ; riuolfe 
quegli occhi , che per pietà di mifericordia 
volge verfo i fuoi più cari verfo di loro , che 
pe marini Sali andauano procurando il {o 
ftegno alle proprie vite.Egli aprendo la boc- 
ca beata,cheapriua per la falute altrui, chia» 
mò i duoi fratelli, dicendo ;à voi grane non 
fia feguiripafli miei, che voi imprimendoi 
piedi voftri nelle veftigia mie, giungerete 
piaceuolmente vivendo alle felici Spiagge 

€ 
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dal Cieto; elafciando quefta vil Pefcadpia _. . _._ 
lodata Pefcaggione volgendoui trarete le Gresu chia 
reti de voftri documenti alle riue fuperne, 77 An- 

'initvedepne di lui; Dando An- e2 dalla 
piene dell'anime degne í RA 
dreavbidienza alla diuina voce merit d ef- 
fer prefente alle mirabili operation! , che il 

fuo Signore fece. Vide il miraco.o ; onde ne 
ftupì la natura, e la morte fuggì piena di ti- 
moreilmiracolo dico di Lazaro.che viuo.la 

fciò la ofcurità della toba,doue morto quat- 

tro giorni-hauea dimorato, & altre infinite 
matauiglie : alla fine vide, lieto nello'nterno 
dell'animo il fuo Maeftro honorato dalla vo- 

ce de fanciulli,e colle Palme, e co gli Oliui: 

Fu da lui nell’vItima fera communicato,& or 

dinato Sacerdote. Lo mirò poi adorno di 

vefti immortali eterno; ne piu foggetto alla 

morte. Lo vide anco falire per la lieue ec- 

cellenza della fua natura à cerchi fuperni. E 
dopo;chehebbe riceuuto neli’anima fua la Andrea vi 
virtù piena di dottrina,e di fapiéza dello Spi de li mira- 
ritofanto,andò in Scitia,in Epiro,e in Tracia coli di Chré 
facendonota la fede di Chrifto, confirman- 5 

do le fue parole con infiniti miracoli,rifan- 

do infermi, fcacciando Demoni, dando lv-  x4;,400t; 
dito à fordi,il lume X ciechi,el paradifo al- 4; Andrea 
Panime de credenti, onde perlti crebbe in 4 poffole. 
gran numero la greggia di Pietro. Pafsò poi 

in Acaia nella Città di Patos, quiui fermof- 

fièin ifpatio breue moltiplicarono in modo 

ifrutti fopra gli alberi delle fue predicatio- 
B 4 ni, 
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niche ih quella Prouincia tuttii Tempi} co» 
fecrati à' falli Dei, furono mutati\in Chiefe 
di Chrifto, ein luoghi; che matidavano ai 
Cielo la foauità delleorationi de’ fedeli; ine 
fegnaua,e ammaeftraua concarità, fra le cui 
nobili fiamme, quafi Fenice ardeva l’anima 

Virtu di fua; Era humiliffimo, e modefto, nelle paro» 

S«Andrea lesene” portamenti, rendeva bene per ma: 
le, confolauale genti cadute nelle miferie 
delletribolationi, fidolena co gli addolo= 
rati, &all'altrui pianti piangeua, e cofi fa- 
cendo , li pareua rimanere obligato à colo- 
ro, a cut hauena moftratola fua pietà : le fue 
preghiere erano fpeffe,infiammate,e diuote. 

Egea crs- - Mentre nella bontà dellopere godeuafi il 

dele. perfetto Apoftolo,fpinto dalla forza dello'n- 
ferno giunfe vn Gouernatore ; cred io mini- 

ftro del Demonio , che à guifa di furiofo lu- 

po;0 di famelico. Leone perfeguitaua;afflig- 

Forta geua,tormētana, & vccideua fenza alcun ter 
de Chriftia mine di pietà i miferi ferui di Giefu Chri- 
pi. fto,ne' quali era tanta la virtù della fortezza, 
che porgeuanoi coltelli à’ tormentatori; ac- 

cioche {opra le vite loro effercitata foffero in 

feruigio di Dio.Andrea(o con quanto rama 

rico del fuo cuore) vedeva allagate le piazze 

del fangue de’ cauallieri di Giefu, e delle lor 

membre diuife,ftratiate,&arfe, dal ferro;dal 

Je fiere,e dal fuoco,innalzati monti altifimi; 

non porgendo timore alla grandezza dell. 

heroico fuo petto i nuoui ftrani, € cà piu 

vfati 
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vfatii&ranicnti per rormentare la innocen- 
za chriltiana;, pieno di ardita fortezza andò 
alla prefenza del gouernatore, che Egea no- 
minato era, con fembianza audace, e volro 
intrepido, forfi diffe con voce piena di ardi- 
re. Finoà quanto,o Egea offenderai ingiu- 
tamente la pacienza di Chrifto ; aprihor- 
mai gli occhi o Giudice, & Lui vero Giudi- 
ceconofci,adora, & honora,e delle tue paf- 
fare colpe chiedi à lui perdono; tu affliggi 
gli amici di colui, che di nulla, creò la.terra, 
ilmare;l’aere; e quel Cielo , che purrimiri 
talhora; ocieco , ilquale con infiniti lumi ti 
moftra la via della falute eterna ; ricorda- 
ti; cheviuivita piena di miferie , edi fragi- 
lità, ne fai l hora, ch’ai da render ragione 
delle rue crudeltà; e de tuoi vitij, habbia ad 
etere, che ancoalprefeute potrebbe acca- 
dere il mio-Chrifto,fcele dali altezza del fuo 
augufto feggio; nacque, vifie,mori per noi,e 
poi di nuouo afce:e fopra l eccelfe eminen- 
ze del Cielo; lafciando ne’ cuori noftriim» 
preffi i fegni della fua fanta fede. 

Porge piu cortefe orecchie il freddo Ser- 
pe alle parole dello ncantatore,che ii gouer- 
nator Egea aquelie di Andrea, che non me- 
no dell’ E geo,quando da furiofi venti é fpia- 
ro ,@ abbattuto impetuofo , e formida- 
bile moftroffi . Fece imprigionare An- 
drea , ma gli difcepoli fuoi , & amici fi 
follenarono contra il Gouernatore » & lo 
vole- 


Parole del» 
l Apoftolo 
Andreaad 


Egea. 
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i volevano nella propriacafa veciderlo; mait 
forte campiordi Chrifto nella prigione pres 
dicandoalle gentimoftraua;che non è lecito 
alla carità Chriftiana offender perfona di for 
tealcuna:ma fopportarle offefe,e Ie tribula» 
tionicon pacientia:lequali fonocome medi» 
cine alle‘infirmità delle anime neftre; cofi col 
la dolcezza delle parole; e con modi pieni dî 
amore, dimanfuetudineraffrenòla sfrena- 
ta furia del popolo. 

I[tiranno nel giorno feguente fi fece con- 
Egea vuo) urrealla prefenza Andrea, promettendoli 
che An- Vita,e commodi, fe facrificaffeà gli Idoli al 
drea adori trimenti dalla afprezza de tormenti afflit- 
FIdoli- —tosfinirebbefopra vnaduracroce le fue mal 
fpefe giornate: ma lA poftolo fuelata la veri- 
tà della fna fede, predicato Chrifto efer 
| Dio;e figliuolo di Dio, moftrò alui, come gl’ 
Idolifuoierano Demoni, cheimgannauano 
| le genti, & altrecofemolte ; ma veggendo 
PApofolo Egeaindurato: nelle fue peffime operationi 
Andrea _ fprezzar Te fue parole, e la foa fede, diffe ver= 
vientorme {o diluicon fronteardità,& animo genero» 
rato: fo. Egea materia del fuocoinfernale; credi 
forfi ch'io temai minacciatitormenti? quan- 
tomaggiori faranno,di tanto maggior alle- 

grezza,e gloriami faranno cagione. 

Il Tiranno vdendo tali parole ardédoinell’ 
impeto de) furore;piu tofto muggiando; co- 
me bueferito;che ragionando;come huomo 
comandò, che folle fpogliato s effagellato a- 

ra- 
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fpřamentë da fette huomini. Non tanto imë 
petuofe;netante di numero marine onde fe» 
rifcono ilidi,quando Borea, ed Auftro con- 
turbá ifenimarini,che piu non foffero le bat 
titure , lequali a nembi cadeuano {fopra in» 
nocenza delcorpo fanto : ftupide ftauano le 
genti,ch’erano prefenti nella marauiglia del 
ja fua heroica fortezza. Il fangue icorrena a 
terra in tanta copia sche metteua piet. nell- 
animo de gli infelloniti manigoldi. Egea nel 
mezzo de’fuoi dolori li prometteua la vita; 
pur che riueriffe i fuoi Dei, altramente lo 
farebbe Crocefiggere . :Alzò gli occhi An- 
drea à tal detto nei mezzo delle fue anguftie, 
pieni delle giocondità del gaudio eterno v- 
dedo eflerli minacciato iltormento della cro 
ce,e diffe. E la croce bramo, ò Egea gloria, & 
honorata Palma de’ Campioni di Chrifto; v= 
dendolo il Titanno inmodo taleragionare, 
lo condannò al martirio della Croce. Non 
coñ tanta allegrezza fi vede giunto in porto 
afflitto Nocchiero,che la rabbia de {degno» 
fi venti,ela ingordigia dell onde habbia pro 
uato;ne pouero-prigioniero fi vede fcioltele 
manida quelle catene , eliberato da quella 
prigione,che facean mefta ta vita fua,che più 
non foffe quella che toccò il cuore dell'ani- 
ma dell'inclito guerriero del Nazareno : an- 
daua al martirio predicando : piangeaa- 
no le genti,& lo volenano fciogliere, ma egli 
rifiutando il molle della toro pietà, sr fó- 
auda; 


Epea conz 
danna alla 
morte An 
drea. 
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laua,e pregaua à nó impedir le dolcezze del- 
la fua morte: ma guando fu giunto al luogo, 
doue era preparata la Croce, à lei alzando 
gliocchi,e piegando à terra le ginocchia,tut 
te lacerate,e dalle battiture,humiliffimo nel 
afpetto con alto fuon di voce forfi cofi 
diffe. 
. © Croce , da me colle feruenze del- 
yTanimo , defiderata , in te fola i miei 
fenfi , Je mie cure , imiei penfieti , fer- 
mano i loro moti, leloro follecitudini , ci 
lor difcorfi. 
. O Croce honor delle Chriltiane infe» 
gne, tu portafti vita, gaudio, e tranquil- 
[ità alle eftinte , mefte , e trauagliate ani» 
me noftre , preparando a loro celefteo 
| “vVitas. 
i O Croce venerabile fegno , riuerito da 
| gli Angelit, ‘Vittoria de ferui di Giesù fa, 
che per lo mezzo tuo trionfi hoggi in Pa- 
radifo; fopra il molle, e} piacenoledel tuo 
letto, coronato di fpine, traffitto da’ chio» 
di, ferito dalla Lancia, prefe foaue ripofò 
quel manfueto Agnello; che pigliò fopra di 
fe il graue pondo de’ peccati noftri; o gran- 
de operatione dell eterna Pietà,allhora mo» 
rìla morte, quando fopra diterimafe eftin= 
ta la vita - 

O Croce benedetta , fegrio ammirabi, 
le, e grande, percui triontò Chrifto , col 
quale vinfe , € fuperò il ferpense iena 
Ca 
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le, riceui lieta il difcepolo di lui, che vie- 
ne a te pieno dellillaritadi delle conten- 

Z . 

S detto, da per fefpogliofi le velti; & 
orfele alli rei miniftri di Egea , poi quafi 
per fefteflo, fi pofe foprala Croce. 1l popo= 
lo veggendo quelhuomo , di cui forfe non 
fu ne più eccellente divita , ne più illuftre 
di fantità , ne piu degno di gloria al mondo, 
patire ingiuftamente cofi acerbo martirio; 
fi folleuò di nuouo contra il Tiranno per 
priuarlo dell'indegna vita,ma il Cauallier di 
Giesù , moftrandofi vn vero Rittrato della 
pacienza » raffrenaua il furor loro colle 
catene delle fue fante parole. Egea veg- 
. gendoiltumulto , temendola publicaira, 
era venuto per farlo fciolgliere dalla Cro- 
ce . L’Apoftolo veggendolo venire diffe 
con voce alta ; ò Egea à che venuto fei è 
vieni à riceuer la fede di Chrifto , ò per 
slegarmi dalla Croce ? fe fei venuto. per 
riceuer la fede Chriftiana vieni., oben na- 
to , chel mio Signore ti accoglierà nel 
rembo della fua mifericordia . Egli èpic- 
tofiffimo però habbi fperanza , che ti rice» 
uerà nella gratia defiderara da’ fuoi fede- 
li; mafefeivenuto per togliermi dalla Cro- 
ce, invano fei venuto ; perche preggio già 
la faccia del mio Signore , ilquale è belli {fi~ 
mo; ottimo, & amabile; & è, comevno Spec- 
chio lucidifiimo,in cui vede l eccellenza de 

tutte 
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tuttele cofe; mentre cofi diceua ;li miniftri 
voleuanoslegarlo dalla Croce, ma egli alzò 
vn grido verfo il Cielo, & fi può credere,che 
diceffe. 

O vero Confolatore dell'anima mia , mio 

Creatore,e mio Dio,non permettere, che co 

{toro mi poffano leuar dalla Sedia, fopra cui 

tu primo infegnafti qual fiala via della falu- 

te;riceui l'anima mia,ardente nell'’amortuo; 

che gioifce nella vifta della morte , e nella» 

fprezza de tormenti per comp acerti. 

‘Andrea Mentre cofi diceua,ecco il Cielo, che fol- 
wiene afio- gora;e balena,e balenando,e folgorando,for 
nda vnlu mavnglobo d'incendio, che fuori di fefpar- 
me celefte. gendolam pi; e fcintille di fuoco diuino,fcé- 
de impetuofamente; e ricopre la Croce, in 
modo,che il Martire del Re del Cielo in'alcit* 

modo difcerner non fi poteua.. Piene di hu- 

miltà, c di timore ftavano lontane le genti 

dolenti,e colme di marauiglia; per la morte 

di Andrea; è perla vifta di tanto miracolo. 

La morte Sparito il lume videro; che'l guerriero di 
di S. An Chrifto haueua fpirato l'anima beata. Parue 
dra —ggliocchi degliinfipienti del mondo mori- 
re il Sãto di Dio,ma Vanina fua era piena di 

vita,e delle fperanze della immortalità. L'ha 

pronato Colui,ch”è folo mifericordia e l'ha 

trouato fecodo la grandezza della fua\olon 

tà; però | ha riceuuto nel grembo della fua 

loria, & ha coronato del lume delle fucina 


uincibili,& h.ro.che virtù» 
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Ge ] ACO MO figliuolodi Zebedeo 
DR fu chiamato da Chrifto all Aposto 
er lato;fu battezzato da Pietro: vide 
E D le opere maranigliofedi Giesù: an 
San dò in lfpagna, done fofferà molte 
perfecution is quini predicò: ma fece poco frutto: 
ritorna in Gierufalemme quiui predica;è prefo da 
Giofia ,e guidato alla prefenza di Herode viene 
dalui condannato glia morte:guarifce un Parali- 
tico : Giofia confeffa Giesù cfjer figliuolo di Dio : 
„viene condannato alla morte con Giacomo : €? ad 
amendue viene tagliato il capo, 


Vite de dodeci 
ERER) Lterzo Raggio farà Giacomo mag- 
í K giore; quefti nacque in Galilea, di 
990) luifu genitore Zebedeo , genitrice 
Giacomo fi ; Maria Salome , maggior fratelio di 
elisolo di Colui,che fcrifle l'Apocaliffe.Scriuono alcu- 
Zebedeo.  ni,che Zebedeo fu di fangue nobile , e poffe- 
ditor di molti di più beni, che vanno,e ven- 
gono fecondo il voler variabile della fortu- 
na. Fu chiamato dal fuo Signore , e feguillo 
colli pafli delcorpo,e colla pronta affettione 
del cuore; fulauato da Pietro coll’onde falu- 
tari del facrofanto Battefimo; fu di coltumi 
ottimi, perfeuerante,e paciente nelle mifere 
calamità , e negli infortunij del mondo: fu 
caro al fuo Signore, edaluiamato , ilquale 
volle, che foffe vno di que’ tre, che videro y- 
fcire della purità delcorpo fuoi lampi, eiSo 
li della fua Deità , che afcofi teneua, fotto il 
` puro velo dell'immaeolata fua carne, quan- 

do foprailmontefi transfigurò; fu prefente 

laltre opere piene di ammiratione, ch'egli 

;porfe preghiere al Padre fuperno nell- 

Horto, col fuo Signore lo vide riforto; e poi 

fatireal Ciclo mirabilmente & vdi la voce de 

gli Angeli nella di lui affenfione. Ma poiche 

fu illuftrata dalle celefti fiamme del diuino 

Giacomo Amore l'anima fua ; onderimafe pieno di 
2- {cienza, e di Dottrina , fi transferì in diuerfe 
gnaapree? arri delmondo , predicando il vero della 
€17.» Chriftiana fede. Fermofiin Ifpagna» quiui 


O 


a 


nota manie 


G 


PR pati peifecutioni, vilipendij,& ogni mancas 


men: 
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mento delle cofe necefarje, oltre le vigilie, i 
digiuni, ledifcipiine,& leorationi; lequali 
erano fpefle volte al giorno da Jui reiterate. 
Mentre le ftelle fiammeggiauano ne giri fu- 
perni fcacciando al lor potere le notturne 
ofcurità , mandaua accefe d'incendio fanto 
humili voci à Dio,glorificando la fua volon- 
ti, vantandofi d’efferli feruo , defiderofo di 

atir pel nome fuo. Haueua cinque volte 
dall’arato campo'raccolto l'auaro Agricol- 
tore le defiderate biade,e tante volte il bion- 
do Apollo ritornò ad albergar co'l Leone, e 
poco frutto d’infinite fatiche raccolto ha- 
uea. Perciò era mefto, e fofpirofo;e fentiva 
vn dolore, che vinceua ogni dolore nel cuo- 
re dello fpirito fuo , fpargendo pianto di 
compaflione per tante anime, che poteuano 
bearfi in Dio, e cadeuano nel feno di. Luci- 
fero,onde fconfolato » e dolente fece ritorno 
in Gierufalemme, effortando ,inuirando, e 
confortando, chiamaua le perdute genti al 
vero Dio,alla vera fede,& al vero Battefimo. 
Ma nontanto s'accende d'ira calcato ferpen 
te, che più nons'accendeffero gli fpiriti, ei 
pecti dell'Ebraiche fchiere,alle parole di falu 
te ;e di vita, che (pargena l'huomo.celefte; 
lequali aggitate dai turbini della fuperbia, 
edell’ira, chene'loro petti terribilmente fi 
moucnano,eleflero due,cheodiauanola bós 
tà,clavirtù delia vita diGiacomo. Hermo- 
genel'vno,c-Fileto l'altro, dotti, e pratichi 
G moko 
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molto nell'arte Magica; accioche vincellero, 
& abbatteflero coll'aiutose colle forze de' De 
moni leragioni piene di facra Dottrina del- 
Y Apoftolo fanto; ilquale moftranfi picno di 
Spirito diuino.Per gratia del fuo Signore ie- 
ce; che confeffarono Hermogene, e Filetto 
Giefu Chriito èffervero Dio. 

Giacomo Mentre vn giorno quetto Sant'huomo ra- 
predica al sionaua al popolo, facendolinota la vita la 
popolo» — paffione; e lamorte di Colui, che morendo 

vccife la morte; la mirabili (ua Refurretiones 

Ja marauigliofa fua Afcenfione,con tanto fa- 

nor di fpirito,con tato zelo di religione, che 

niente più , ecco vno Scriba, nominato Gio- 

fia, che gettò vna fune dura, e grofla all'in- 

_ nocétediluialcollo,e guidollo alla preséza 
Giofia prë- di Herode; ilquale conofcendo,che i Giudei 
de Giaco- geliderauano colla malignità delle lor vo- 
ca Nr lontadi la morte alla perfona giufta,e fanta; 
Herode, per compiacer a loro diede fentenza contra 
Jui, che troncato li foffe quel capo, che tanto 
diuotamente il nome di Giesù diuolgato ha 

uea . Mentreera condotto a fatiar lebrame 

ingiufte del popolo infedele colla fua morte, 

li vene allo’ncontro vn Paralitico,ilquale,co 

me é cofa credibile,doueua chiedere con pa 

role humile la fanitade al feruo di Giefu 

Paralitico Chrifto. Egli riuolfe gli occhi in alto ,€ con 
farto fano accentitaciti,© pieni diamoreragionò a Co 
da Giaco- lui, che dal Cielo; l’afcoltaua; ilquale, O ma- 
n rauiglia, per compiacer all'amato-{uo Guer- 
riero, rifanò il Paralitico : veduto ciò Giofia 
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punto dalla sferza del pentimento diquan- 
to fatto haueua, fe li gittò a’ piedi, e con hu- 
miltà di voce li dim&dò perdono; perche era 
{tato primo ad offenderlo;ma il Sato per dar 
li vn poco di dolore, accioche piu meritafle, 
rimafe fenza rifponderli,vn poco fopra di fe, 
& volfe trar da gl'intimi fegreti del cuore vn 
caro,vn vero, & vn’amoreuole perdono, e c 
allegrezza , &affettione rimeflele colpe a 
Giofia: & abbracciandolo moftrò la benigni 
tà del cuore,ne gliatti,e nelle parole.Herode 
il Tiranno intefo quefto a morire coll Apo- 
ftolo lo condannò:egli,come fi può credere, 
lieto del riceuuto perdono, fatto compagno 
di Colui , che nemico ftimaua , andaua con 
quella arditezza,che và Colui, che alle gioie 
del fenfo fi crede effere vicino. Giunti al luo- 
go raccomadado le anime loro in mano del- 
la mifericordia di Chrifto porfero alletaglié 
ti, e rutilanti {pade prontamiéte i colli ignu- 
di,e finirono i giorni loro felici,e cotenti.L'- 
uno ; perche il fuo Signor haueua chiamato 
Giofia dal!a via di perditione a i ripofi fempi 
terni, l’altro pche hanena ne'lnome di Chri- 
fto fparfo ilsigue.Cofi dalle molte cecirà del 
mbdo falirono a godere quel bene,che haue 
uano confeflato , o mirabil mifericordia di 
Dio il perfecutorselo {prezzator di Chrifto, 
di Chrilto amico, e martire dinennendo fi fe 
ce degno del Cielo; ma quefti lono fecreti a- 
fcofi ne profondi abilli dell'alta fapiéza tua, 
i C 2 LA 
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SOMMARIO: 

SII TIOVANNI figliuolo di Zebedeo 
AR Segue Giesùsda cui fu inuitate:vedele 
Y JF maraniglie da lui operate: vine colla 
WAS Madre di Christo,la communica; la 
confola : dopola fua mòrteva in Afiascontertifce 
a Chrifto le fette città : è prefo,e menato'a Roma 
er martirizarlo; viene condannato da Domitia- 
noad effer bollito nelPoglio:ma il Santo pèt mira- 
colo non patifces & canta invece di dolerfile lodi 
al fuo Signore : efcedel vafofenza ofefa sviene 
tbanditose confinato da Domitiano nell Ifolædi 
Padmos;dove feriftel’Apocalife:morto Domita 
no ritorna in Efefo ; ritorna alla vita vna morta 
Donna: bène vn Calice dì Veneno fenza danno» 
confola li fuoi difcepoli : fı corca nel fepolero > € 
guini ftando è rapito davna celeste hamma. 
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Lquarto Raggio farà Giouani, che 

; EA come gemma d’ineftimabil valore 

He B rende ammirabile, e bella la coro- 

na diquelSole,i! qual fa,che al caldo de’ fuoi 

fermi lampi fi maturano le biade delle fue 

infinite gràtie. Fu figliuolo di Zebedep;fra- Giouanni fi 
tello dî fan Giacomo maggiore. Aunenne glinolo dẹ 
vn giorno; nelquale quefti duoi fratellitur= Zebedeo. 
bauano la quiete a gl’inargentati Pefci,cheli 

wide il Creatore deltutto,e lichiamò è fe, & 

chelo (eguiffero;loro impofe,effi lo feguiro: 
no,gloriandofidi efler innalzati all'altezza 

di tanta gratia;onde lafciarono non folamé- 

tele reti,e le Nauicelle;malafciarono colma 

re;e.colla Pefcal’amor proprio;ponédo ogni 

loro defiderio;ogni lor penfiero,ogni lor glo 

ria in Chrifto. Quando da lui Giouanni fu 

inuitato haueua dell'età fua trafcorfi feilu- 

ftri; egliera di natura affabile , e cara;di pre+ 

fenza nobile,nella prattica fauio, & amabileg 

onde facilinente s'acquiftaua la beneuolen= _, a 
zaaltrui. Vide tutte quelle marauiglie de mi Gionami è 
racoli,che fatti.furono dall'humanato Ghri- oo SÈ 
ftoadvrilità, efalure dell'anime de’ viuenti j ‘* sità 
& feco fu nell’vltima fera al conuito amoro» 

fo dilui, nellaquale prefe il foaue, &ilmolle 

divn dolce fonno; fopra il di lui petto; nel 

quale vide quelta Aquila celefte coll'acutez» 

za perfpicace de gli occhi fuoi, nella fecreta 

luce dell'Ecernita marauigliofi arcani, liqua 

li forifie velati di-vnasofcura nebbia: Seem 


bri 


GC? il 


Pi 
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il fuo càro Signore nell'horto ; oue forfe vie 
de quel Angelo, mefto con foaui,ma langui- 
de parole confolare la malinconica triftez- 
za di Coluische è folo gaudio dell'anime fe- 
lici ;eforfi vide afciugarli con celefte velo il 
volto per affanno fparfo di fanguinoferugia 
de. Prefo il fuoSignore fuggì pertimore, 
&andòanarratlo, comefi può credere, al- 
la Vergine Madre , laqual lagrimofa, edo- 
lente ferita nel petto dal coltello del dó- 

_._ _ lore andò con Lui à i piedi della fangui» 

Gimant ri nofa Croce; quiui il difcepolo hebbe quel- 

"= ks lagratia fopra ogni gratia ; quel fauor fe- 

meeeg; Cri gnalato dirimaner in fua vece figliuolo all’- 

ito. orba madre,e conforto alla fconfolata gene- 
trice. Sotto la Croce addolorato, coll'addo- 
lorata Vergine fi ftaua , lagrimofo nelvolto; 
mekto, e languidonel fembiante; dolente; e 
trifto nel cuore . Morta, chefu la vera Vita, 
Gionanni nelleuarlo dalla Croce, lo raccol= 


; fefra le braccia, e portollo in feno dell’afflit= 


ta Vergine, chis fentendo il fommode' cor- 
dogli!o miraua,e poco ragionaua; la cui ani- 
ma temendo forfela morte, chiamò in foc- 
corfogli fpiritiefteriori ; onde rimife fred- 
da,e quali eftinta: Ma fe dir voleffi il pianto, 
îl dolore; e il lamento del diletto difcepolo 
di Giesù, indarnoio m'affaticherei , alla fine 
rafferenò l'ofcure nebbie de’ dolori dell’a- 
nima fua lafpetto amato, e riuerito dèl refur- 
fcitato Chrifto , nella fplendidezza Co 

volto 
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volto prouò , e godè l'indicibile contento, 
che godono l'anime, che fono degne dilui; 
Videl’amato fuo Signore falire à quella Pa~ 
tria eccelfa,da cui era difcefo; ftaua, e viuena 
colla fantiffima Madre dattali da Chrifto v- 
bidiente, € pieno di pietofo amore. 

S'io hauefsi lingua di Angelo, così pura, 
cofi terfa,e cofi facoda, & hauefsi in me quel 
fempre d’eternità = che hanno riceuuto dal 
lor Creatore,non direi la millefima parte del 
lavita fanta, efenzamacchia, de’ ragiona- 
menti puri,e deuoti, delle operationi faluti- 
fere, e piene di amore , che facevano quefte 
Creaturecelefti, quelte creature Vergini; e 
fenza ombra di peccato;ne cui beati fembi4- 
ti fi (pechiauano le anime, che pofledono in 
Cielo i campi delle allegrezze eterne,con ma 
rauiglia, e dolcezza. Eranointerra, come 
due Torriboli fumanti,pieni d’incenfo odo- 
rifero,dinanzi a gli occhi del Signore eranos 
come due fiamme fplendide, e rutilanti di- 
nanzi a gli occhi dell'anime de fedeli: Gio- 
uanni offeriua il facrificio puro dell’vnigeni- 
to figliuolo dell Altiflimo,e fpeffo la cibaua 
col pane de gli Angeli. 

Ma quando poi la purifsima Vergine ador 
na delle illuftri gioie dell’infinite fue virtù 
fu da.la onnipotenza eterna rapita e tirata à 
fe.Giouanninella prouincia dell Afia fi trf= 
ferì,luoco, ch'à lui toccò nella diuifione, che 
fra loro fecero del mondo gli Apoftoli. Qui- 

C 4 ui 
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uicollep atole efficaci, e piene di vittù cele: 
fte,col volto tinto di pie tofa carità;con voce 
di Angelo,& opere; e vita di Apoftolo confe 
crò fette Chiefe in fette Città di quella Pro- 
nincia,l’vna fu Pergamo, le altre Efefo,$mir- 
na, Thiatira, Filadelfa, Sardo, e Laodicea;in 

ciafcuna di quefte Città ordinò Sacerdoti, 
Diaconi ,& operò che foffèro frequentati li 
Sacramenti da fedeli di Giesù, o quanti cor- 
fero al fnono della troba della fua voce fanta 
a fegnarfi col figillo della Croce. Non folamé 
te cò maniere dolci, & amoreuoli predicaua 
alle genti col'e parole, ma colle velti, e colla 
vita piena di ogni mancamentosperche ogni 
fuaoperatione fpirawa foauirà di vità sedi fa 
lute eterna, mandaua ne fuoi laudeuoli atti 
al Cielo preghiere molli delle fue lagrime, e 
calde da fuoi ri Ren confolana, 
confortana li perfeguitati, gli afflitti, e colo» 
ro;cheer ritiandan. ano per le intricate, e fpa 
nentofe felue del mondo. 

Mentre în pace viuedfi gli amici diChrilto 
fottola tenera carità del fuo capitano Giov 
ni,Padre tanto amorofo, Domitiano ornato 
dell'infegne Imperiali. fu affunto alla gridez 

za del primo honor Romano;huomo cride- 
jii mo, & ‘inimicillimo del nome di Giesè, 
egli ph eguitò più,ch’aleri mai gliafflitti chrì 
fiani; benche l Apoftolo fofle piaceuole dì 
coftumi, amabi! 'ediprefenza, 8 illuftre per 
mille virrù,che inluirifplendenano; eche da 
molti, 


molti;e molti amato,honoraro,e rinerito fof 
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fe;nédimeno non micarono inuidiofe genti 
di malignità ripiene, lequali con occulte infi 
dielo pfeguitaflero; onde fu prefo Giovani, 
il diletto di Chrifto,da coloro, che haucano 
il carico d'vecidere,e di pigliar ciafcutio, che 
alnome di Giesù diuoto, & affettionato fof- 
fe per cõdurlo à Roma; Li fuoi difcepoli,che 
ditanto Maeltro in breue doueano rimaner 
priui,baciaua no piangendo le di lui veftime- 
ra;le catene,le funi,che lo legauano jli bacia- 
vano,bagnando di lagrime i baci;i piedi;che 
fecero tati pafli,e tite fatiche,métre egli end 
gelizando andana & ingenocchiati, chiede- 

ili la bontà delle beneditioni:pococurãdo; m; _,,.. 


vinti dall: tenerezze dell'amore ledito Imp. 
(4 


o fimefto fpertacolo di crudeltà ; il Padte 


t 


degno di laude confolaua i Vefcoui;innani- 
magai Sacerdoti, cofortaua tutti coloro;che 
haueuano carico Paftorale fopra le Chiefe,e 
fopra le anime de’ fedeli, efforrandoin tanta 


perfecutione haner animo inuitro, & effer ef 


fempi di fortezza à coloro ; ch'erano da loro 
gouernati; alla fine accopagnato da’ fuoi più 
cati amici,fu codotto a Roma rimanendoin 
Efefo, & nelle altre città vicine quella langui 
dezza; equella triftezza , che rimane è quei 
figlitioli, che veggono il caro Padre haver fi- 
niro ilcorfo mortale della vita. 

In Romade! prigioniero Giouanni v'era 


ya publico mormorio; pcioche il grido della 


fua 


Gion. uten 
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fua Dottrina ; della fua fede della fua verità, 
haueua già empiuto il vacuo dell’aria, narra- 
ua come cravno de gli Apoftolidi Chrifto, 
acuifutantocaro, che lo lafcidal gouerno 
delta Vergine Madre, per Te fue virtù,bontà, 
piacenolezze „e purità dimente ,e dicorpo. 
L'vniverfatrimbombo della fua fama era ta 
le,che legenti non temeuaneitormenti, & 
i pericolt della morte, perandara ritrowarlo 
nella prigione ; ilqnale tutto accefo da’ puri 
fuochi divn celefte amore infegnaua,che do- 
ucffero in Dio ponere ognipenfiero,ogni lor 
fine.ognî lor conforto,moftrando,ehe le co- 


fe delmondefonoinferme'e variabili, e di 
nian:valore. 


Giri con Potanto fa dara la fentenza contra Gio- 
araro a) BANDI che folle pofto in vn vafodioglio bol» 
sa morte. KOES ivi miferamente finifcei giorni faoi. 
Quetto portò terrore, e dolore quafi a tutta 
Roma; perctoche la gloria delle fue opera» 
tioni eratale, che-sforzava ancoi nemici 2 
verfar pianto di dolore. Fu preparato il Ino- 
ii govicine alla porta della Città detta Lati- 
na,pofere gli empi Carnefici vnvafo di rame 
pieno di quelliquore, che fitrahe delle Oli- 
ve, nelquale pofero pece , & refina in gran 
| quantità; fotto il vafo accomodarono tante 
| legna,che non,che vn'huomo,ma fead accè- 
dere haueffe hauutole Città intiere baftan- 
ti farebbonoftatea tutta Roma,mifera Ro- 
ma,cheafperfa del langue dimartisis fpetra- 
trice 


Fama di 
Gioyanni + 
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trice dall’horribile fpertacolo venifti,alla vi= 
fta,che poteua aghiacciare il piu inuitto cuo 
re che mai haueffe hauuto luogo în human 
petto. Preparato , chefu il martirio all’inno+ 
cente Giouanni; ecco, che viene guidato da 
rei minitri,la cui prefenza moffe a pietà,& 2 
compafsione ogn’vno, effendo l'afpetto fuo 
di huomo modeftifiimo, di età forte appref= 
fo adanni nonanta, con vna chiarezza di car 
ne mefcolata colla vivacità del roffore, divi- 
fta venerabile,e grande; colla barba lunga;e 
candida come è candido argento; di volto 
piaceuole,e grato;il cui {guardo fpiraua fan- 
tità,e virtù infufa dal Cielo;non pareua, che 
andaffe ad vn martirio cof crudele nò; ma 
ad vn folazzeuole contitto , non cofi lieto 
trionfando entrò valorofo Capitano in Cam 
pidoglio,quanto era Giouanni,ilquale a pe- 
nagiuntoera al luogo, oue à luiera prepa- 
rato la ftrana, e cruda maniera di tormento 
che feli auentarono li Manegoldi con quel 
furore, che far deue affamato luppo alla fem 
plice agnella,e li traffero le velti, & egli con 
prontezza; & illarità entrò nel vafo, & quel- 
| empi’ co i mantici ad inuitar il fuoco inco- 
minciarono;ilqual tanto crebbe, e tanto; 5'a- 
uanzò , che fra le fue fiamme in modo auol- 
fi, ecircondò cheera în tutto perduro di vi~ 
Ba:lafiamma tutta în vna fopra il fuo capo 
vnita formontando faliua al Cielo, forfe a far 
noto al fuo Creatore ; come fra il fuo ardore 
era 


Gia. va al 
martirio. 
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f | ral'amato fuo Euangelita; ilquale intanto 
quafi Aquila volante fpiegate Pali r A 
ma fua ffsòl'acuto fuo (guardo in quel pri» 
mo Principio, che fenza principio diede lef 
fereal principioyforfi diceva, parendoli dief 
fere non fra l’accenfiuo delle háme, ma fra ro 
‘e diGio fe, egigli.. Benedichino te:Clementifs. Sig. 
nanni a rmorCielinello’nfallibile de’ viaggi loro, 
ne loroerroritlampi piu luminofi che fi- 
guoreggiano campi taciti de' tranquilli fi» 
létij nottutni: rletagionitemperate,e equela 
le, che fono priue di tempre; laudino ilno» 
me tuotuttele cofe , chefono dianima dot» 
i tate, &ancora quelle , cheinanimate fono ; 
landa quefto fpirito colla lingua del fuo cua 
rete „Che ferincomprenfibile , ineffabile & 
inaccei on caufa perfettifsima di tuttele 
cofc,nella quale; se perla quale ciosche è;&ha 
l'eflere divita,da te dipende ; on de marani- 
glianon è feil fuoco fattura tua ha perduto 
_ avncenno della tua pietofa mifericordia le 
È, * qualità offeo fine, che hauena cõtra dimesin 
zzo Modoche dolcifsi imo Maeftro, l'acqua della 
tuabonta ha in guifa tale mitigato l'a ardor 
dellafiama,che piu tofto mi pare, che mi pot 
ti refriget 10, cetéto;che torméto; e dolore: 
l ll fuoco no —. Mentre forfi cof diceva,il fuoco ht uédo 
| rici colla voracità della fua natura cofumatol’a. 
limento,ch'a lui fu daro dal manigoldo,I inco 
minciò a dHerefcere,e le fiamme a fcemare è 
i 
| vederfi il vafo,nelquale lietamente tanziidi 


les 
AVA 
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fetto difcepolo di Giesù; il quale era giù cre- 
duto morto;& abbrucciato:Quando lo’ncen 
dio raccolte le fue forzelafciò; che le genti 
fedeéli;& infedeli poteffero vedere l'Euange- 
lilta;ftapor;riuerenza;etimotvennenel pet 
to de gli amici di Chrifto;(degno, rabbia; e 
dolore nelfeno di Domitiano; & de gli altri, 
ne quali la natura. hauena fatto il cuore di 
Diamante;però fu percomiffionloro radop 
piatal’efca altuoco; onde dinuouo'afcefe al 
Gielo.à narrarcred'iolainhumana crudeltà 
di Domitiano;ma fe il piato delleperfone fof 
fe tato raccolto;hauria fenza dubio:quel fuo 
cocltinto ye fuperate le forze pienediterro- 
re;ch'erano quafi infuperabili. Molti de fe- 
delifpintida vna generofa inuidia defidera- 
uano dieffer con Giovanni nel mezzo delle 
fiammeperamordi Giefu Chrifto: Etedenz 
di nuouo il popolo;che folle cofumaro e mor 
to Giouanni;quando vfcì del mezzo della fiî 
ma èn concento d'armonia foaue, come fe 
molti Angelinelmezzo del fuocò havefféero 
alla prefenzadi Dio fartonotoil cotéto, che 
nel di lutcofpeto prédono; gito;che portaua 
foauità grade nel petto delle chrifiane crea- 
ture, portaua l'ultimo de’ dolori nel perro di 
Domitiano,ilquale volédo bétemiare, laffi 
noliaffogòinboccale parole; onde il pronù 
ciar di glie rédetterown:rumore,come Gillo; 
cheefcedallefpezzate nubi. jl fuoco, 0 così yr’ 
lifoffe comadato dalfuo Sig. o fcédelfe pal- 1, 
tra 
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tra cagione incominciò a riuolgere le terribi. 
li fue fiamme contra gli autori fuoisin manie 
ra, che furonosforzati a partirfi d’intorno 
a lui;al quale premancando l'alimento a po- 
co, a poco firiftrinfein piccolo fpatio. Il po» 
polo, ch'allo fpettacolo crudele fu prefente, 
vedeuano abbracciati dello ftupore delle» 
marauiglie ilgloriofo Apoftolo nel mezzo 
del vafo lieto , e fenzaoftefa alcuna, cheri- 
{plendenaagli occhi loro, come oro purifi- 
cato,o come vn Sole cinto di matuttine fiam 
me. All’horai fedelialzarono vn grido tant’ 
alto,che forfe giunfi all'orecchie de celefti . 
Laudando;benedicendo, e glorificando Co- 
lui , che folo é degno di laude, di beneditio» 
ne, e digloria. Futratto il Santo Euangeli- 


fta del Vafo ; e fe Domitiano nonhauefse te- 


Giouanni 
sbadito va 
a Padmos. 


Gio. ritor- 
nain Efe- 
fo 


muto il popolo,haurcebbe tentato nuovi tor- 
mentipervcciderlo ; maveggendo vintala 
fua crudeltà del poter,e dalla patienza de gli 
amici diGiesù, fece, chesbandito andaffe 
nell’Ifola di Padmos . Quiui viffe alquanti 
anni facendo penitenza afpriffima, e vita fo- 
litaria:quini ragionaua con Dio;e conuerfa= 
ua con gli Angeli, quafi fcordato de gli huo- 
mini:quiui fcriffe gli altiffimi,& ofcuti mifte» 
rij della ftupenda A pocaliffe. 
Mortol’Impetator Domitiano,il Flagello 
degli eletti di Chrifto,ritornò in Efefo.Non 
tanto gaudio fente quell'afflitra, e fconfola- 
ta madre,che hapeua creduto morto il figli» 
pria ae 
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uolo, che poi viuo ,e fano felo veggacara> 
mentea lei ritornare; che piu non ne fentiffe 
li amati difcepoli fuoi. Eglinelloentrirein 
Efefo vide, ch'era portata a fepelire vna tic- 
ca;diuota;& honorata Matrona, laquafe era 
ftata amica di Giesù , iltuo nome fu Drafia- 
na,fapendo il gleriofo Gionanaiia vita $San- 
ta,che fatto haueua.Orò perlei;accioche re- 
fufcitafle al {uo Signore,colla purità di quel- 
lo amore, cheardeua l’anima fua. Effaudiì 
Colui , ch'è fola bontà, le preghiere del fuo 
Diletto , € fece che ritornò lo fpiritonelle 
morte membra dell’ liluftre Matrona;onde 
viua congilegrezza al folito albergo la ripor- 
tarono,ellapo! honorò in cafa fua il Venera- 
bil Vecchio, ilquale al folito fuo predicando 
conuertiva la incredulità in devera ;& era 
tanta la perfetrione dell'anima fua, che effen 
dolivn giorno offerito vn calice di veneno 
da va ‘frandolente Sacerdote di Diana, egli 
fattoli fopra i! fegno del a fanta Croce fa- 
pendo , ch'eravenenolo benè tutto ficuro e 
certo, che nonli potrebbe nuocere , mercé 
della fermezza di queila f:de,che pura haue- 
ua nel fuo Signore » Era tanto gelofo della 
falure dell’anime,che fofpirana,piangeua.ge 
mena e prouaua doloreineftimabile, quan- 
do vedeua alcuno, che hanefte pigliato le in- 
fegne di Giesù e poi che freddamente, econ 
poca caldezza di fpirito,| aflaffe infruttuofa- 
mente quelle giornate; ch'erano ftare date 


Grouani re 
Julcira vna 
Donna. 


Giouanti be 
neva talw 
ce di vene- 
70. 
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alla vita fua ; accioche.operafie opere degne 
del Cielo , eneglivitimi giorni della fua vi- 
ta,laquale fu piu tofto angelica che mortale, 
chiamò colla dolcezza delle parcle piene di 
yna perfetta carità lidifcepoli fuoi, erigan= 
doilrugofo volto di vn tenero pianto dice- 
ua loro: Honori,e pompe delle mie molte fa- 
tiche, figliuoli miei amateui , effercitateui 


". nell amore ; perche,Colui, ch'è folo Amore, 


&amabile,davoinon chiede altro,non afpet 
ta altro, faluo che amore, e diquefto folo fi 
compiace ; quefta è quella virtù, che vi può 
trasformare, far viuere í Dio. Quefte, & alere 
cofe molte diceua ilgloriofo l'a ilo di Chri 
fto ordinando orationi e dig iufif@iéonfola 
doi fuoi Sacerdoti , precandoli: a ricor darf 
del carico,ch'hauenano riceuuto. Eperche 
jote:e, e vide in vna vifione, che douena fra 
poco lafciar la terra, efalire à riceucre il pres 
niio delle fue molte vittorie, congregati di 
nuouoi difcepoli fuoi, filì alla cima di vn 
alto Monte, fopra ilcni fuperbo capo fedeva 
vo pi cciolo Tempio, nelquale erav no Sepol- 
cro,& fattolo aprite, thirò il Cielo, cuore del 
l'anima fua; poiralzando la mano diede il 
fa into della bens ditionca figliuoli del'o' fpi- 
rito fuo G fpogliò parte de fuoi veftimenti» 
e fcalzo entrò nel fe Polcro.C adenano nen bi 
di lagrime da £ eli occ! li de di i(cepolii fuoi.che 
intorno alla I Tomba ftupefatti ftaua no ; ne 
uaridite mpo ette cheyenne dal Ciclovn 
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fame , come vnlampo di Deità diuina, che 
ricopri il felice Auello; {parito lo fplendore, 
non videro più il venerabile Euangelifta, ma 
il fepolcro pieno di terra. Cofi qucha Fenice 
celefte, quelt'Aquila gloriofa fragli Aroma 
ti odoriferi delle fue preclare virtù G pofe, 
fcefe poi dal Cieloil fuoco in cui fi rinouò. 

Habbiamo potuto chiaramente conofce» 
redalla fua vita, e dallo fuo ftupendo Boé, 
che altro non vollero fignificare le parole del 
Verbo incarnato, quando rifpofe a Pietro, 
chelidimandò ciò che di Giouanni adele 
re haueua,fe noñ, ch'egli non haueuaa mo- 
rire , lequali fono fe ame piace, che ftiainfia 
no alritorno mio, ch’èate; tn nonrimaner 
di feguirmi per quella ftrada di tormento, € 

di pena ch'io fteffo di calcare intendo; 

quefti è quel difcepolo che dì Te- 
ftimonio di quel Lume, che’ 
illumina ogni anima s 
che meriti d’effe. 

reilluftra. 
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TE P Apoftolato :@ lo vide riforto da 


a morte : toccò le di lui piaghe » non 
W þanendo dato fede alla fua Refur- 

vaek retione : andò poi nell’Indiea pre- 
dicdr la fede di Chrifto : fa frutto: parla al Re dì 
Salamina, quale fi adira, € fa ogn opera,accio- 
che adori il Sole: lo fa ponere in vna fornaceacce- 
fasdalla quale non è offefo : li fa ponere pezzi di 
ferro infocato fopra lesarni ignude;fu poi condot- 
to al Tempio del Sole; l'idolo quiui caddè in mi- 
nutiffimi pezzi > li Sacerdoti del quale accefi di 
fdegno lo vecijero conalcune Lancie 


= Ta O M ASOfuelettodaChrifto'al- 
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nacque.in Galilea , fu eletto Apo- 
ftolo da Colui,che c6 picciolo cen- 
nodinulla formò iltutto conog- 


dine perfetto. Si può credere, eh'egli,come 


gli altri A poftoli,habbia veduto, vdito,& ap. 
prefo » lemarauiglie alte > le parole divine; 
gliammaeftramenti celefti del fuo Signore. 
Fu feco nell’vitima fera, & con quellemani; 
che diftinfe con tanta fapiéza li Cielije quelli 
di doratefiammelle adornò ; lauò le piante 
di Tomafo ; fu dalla fua bontà communica- 
to, & ordinato Sacerdote. Vdi le fue parole 
di falute,e di vita nell’vItima fera : fuggì, co- 
me gli altri,quando fu prefo il Signore.Et do 
po,ch’egli fu refufcitato , gli altri Apoftoli 
raccontauano a Tomafo pieni di ftupore,co- 
mehaueuano veduto il Maeftro loro dalla 
morte riforto,ma egli dando luogo, all'incre 
dulità,non diede credenza all'alti:simo mi- 
[tero,però diffe, fe io nō metterò quelte mie 


mani nelle profonde fefure de chiodi: fe nő 


vederò,e toccherò il petto traffitto dall’acu- 
ta Lancia , non potrò dar fede al 


Li 
i 


‘altezza di 


tanta marauiglia; quafi voleffe dire snon C3- 
pifceilbaffo intelletto mio queto miracolo, 
che eccede ogni termine di ftupore , e però 
non crederò,s’îo non veggo,etocca: e fi può 
penfare,che ciò dicefie pieno di humiici;e di 
riuerenza:percioche né era come fuoco cftin 
to,ma come fuoco velato dalle bigieceneri, 


D 


n 
= 


equs- 


Tomafo e 
chiamato 
da Giest. 


Tomala ne 
vede la Tes 
urettione 


di Chr flo 


Chrifto mo 
fira á To- 
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Tomafo a 
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equefte parole diffe, parendoli ipoflibile, 
che dalla priuatione di vita rodi vita 
alcun ritornar poteffe; nori hauendo Ancora 
în fe quella ferma fede , che Giesù foffe vero 
Dio, come hebbe poi. Effendo Tomafo vů 
giornone! Cenacolo coglialtri; eccoil fuo 
dolce Maeftro,cheli apparue dinanti, fegna- 
to di quelle piaghe,e di quelle ferite,che heb 
be da nemico furore ne' piedi , nelle mani,e 
nel petto, e con quella voce,chè benedì il tut 
to dopò,che il tutto hebbe creato, annunciò 
quella parola bramata di Pace, e volgendo 
quel afpetto defiderato da gl'AngeliverfoTo 
mafo,diffe con voce piaceuole,e piena d'amo 
re.Tomafo Apoftolo caro conofci iltuo ama 
to Maeftro; mira le mani, i piedi, e’lcoltato 
mio,tocca le piaghe,e le ferite mie , certifica 
mirando ,etoccandola'incertezza del cuor 
tuo:onde fij fedele,non incredulo:ed egli fa 
bito pentito , e contrito del fuo peccato gri- 
dò. Signor mio, Dio mio,quafi dicendo, per- 
dona Signore , chel'ignoranza humana ve- 
Ja col denfo della fua propria natura quel 
poco di lume;che halo”ntelletto noftro; e fe 
non cade è donodella tua pietofa bontade; 
cofi fi può credere, che diceflè Tomafo fpar- 
gendo lagrime di dolore ; poi mirò con di- 
uoto, eyiuerente modo l'amato fuo Giesù 
belliffimo,le cui piaghe nonerano, come pià 
ghe,ma come quelle fiammeggisti rofe ; che 
nafconone’ campi del Cielo. L'adoraua veg 
gendo 


gendolo cinto de’ raggi della fua dininità] 
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Quefto errore fu è lui,come vn poco d’otio, 
e diripofo al folecito Viandante,che poi con 


iù franchezza raddoppia i pafli al fuo cami 


no. Cofi l’Apoftolo penfando alla fua poca 
fede,faceva piu largo il pianto,piu lunghe le 


fue orationi,piu acerbele fue difcipline, & al 


{uo corpo daua à patire difagi afpriffimi, 
Beato Apoftolo, felice e fortunato errore, 
che folti cagione, che Chrifto nonifdegnò, 


che lo toccaffi, e miraffi fatto immortale, € 


gloriofo . Lo vide poi leuato dall’eccellen= 
za della fua divina natura falire al Cielo.Ria 
mafe poi co gli altri A poftoli infino,che fce- 
fe da Dio quellume,che adornò i petti di vig 
tù,e di dottrina non ritrouato da mortalin= 
telleto, dal quale furono confortati, e cone 
firmati nella fede.. Nella divifione sche del 
mondo fecero fra loro gli A poftoli,toccoro» 


no å Tomafol’Indie 
licenza, fcalzo,pouer 
aiuto,& andò fra 
nome di Giefu C 


fesnando la 


e rinuigorando le genti 
pene,a gliftratij, alla 
Hircani,i Medi,i Per 


tialcri paefi: 


veri 


i onde prefe da gli altri 
O;priuo d’amicitia;e d- 
gente barbara, nemica del 
hrilto;ammaeftrando,& ins 
ta Chriftiana;confortandos 
»fe bifogno foffe, alle 
morte. Predicò fra gli 
Gi Bracmani,g& in mols 


al fuoco amorofo delle fue paro- 


le fante fruttificò cofila Vigna di Chrifto, 
ch'era mirabil cofa, folo à confiderarla cre- 
fceua la fua fede, come nobil fanciulla nelle 
braccia 


D 3 


A Tomas 
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braccia materne con gloria del Cielo,& ho 
nor del mondo; percioche confirmaua con 
infiniti miracoli gli animi delle conuertite 
genti. Dicefi, ch'egli coll'onde falutari del 
Battefimo fanto lauò i tre fapienti. Re Ga- 
fparo, Melchior, & Baldellar, i quali fu- 
rono que tre Re, che guidati da i raggi 
della apparita Stella, giunfero ad adorare 
Ivnigenito Figliuolo deil'Altifsimo, i qua- 
licon Oro; Incenfo,e Mirra l’honorarono;g0 
dendo dell’afpetto dell’humanato Dio.Cre- 
derinonfi può altro fenon, che Tomafo fof- 
fe da molti riceuuto;lodato,e defiderato,co» 
meda altri maligni perfeguitato ; afflitto , e 
biafimato . Pafsò poi nel?” Indie fpargendo il 


vira feme dellaverità di Chrifto ne’ campi, hora 
nell'Indie- -(ciuti,edaridi,& horamorbidi, grafsi dell» 


anime altrui,fe ne rallegraua del loro acqui- 
fto, comefì rallegra l’auaro nell'accumular 
danari, poi raccomandando a Dio coloro ; 
chè haucuano riccuuto il fruttifero feme del 
le fue parole, paflaua di Città,in Città,humi- 
lifsimonelle parole negli atti , e ne ragiona- 


VitadiTo menti:pouerifsimo ne veltimenti,e nello ha- 


mafo Pi 


uere;patientifsimo nelle infirmità , ene difa- 
gi;per le molte fatiche,trauagli, perfecutio- 
ni,mancamento diogni neceffaria cofa,oltre 
leorationi,difcipline, pianti;che di continuo 
faccua, cra ofcuro, e pallido nella faccia; de- 
bole, e iaffo delle membra, ma quella aura ce 
lefte,quell’ardor diuino, che difcefe ns Cie- 
0; 
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toe prefeftariza nel perto fuo, confortando: 
lo,tinfotzaua ll corpo ; ele membre langui- 
de , emacilenti : in queftajProuincia, quefta 
Tromba predicante la fanta fede fece noto 
col.fonoro della voce, Giefu Chrilto efferil 
vero Dio,Battezzando molte gente,facendo 
à loro conofcere gli [doli loro effer priui di 
fapere,di potere, e d’ogni virtù. Giunfe poi 
in Salamina ;, nelqual luogo haueua ha Reg- 
ia il Re di quella Prouincia . Tomafo,come 
pete che acces di defiderio di faril Re fer- dr pa 
uo del RedeCieli,fece con maniera degna è Lahin 
lui nota la perfettion Euangelica, afirman- 
doil vero de’ fuoi detti con fanar infermi, 
fcacciar Demoni,far andar gli ftorpiati, illu- 
minariciechi,& altri infiniti miracoli;liqua= 
li ancorche foffero conofciuti dalla mali gnis 
tà,& oftinatione Regia ; nondimeno contra 
lui incrudelì, come hauefie riceuuto danna 
dalle fue operationi,e fattolo prendere, lo fe- 
cero veniralla prefenza fua,& lo voleuasfor- 
zare ad adorare il Sole ; ma l’Apoftolo fanto 
con afpetto ardito ; e lieta voce , forfi dif- 
fe cofi. 
Quelto Sole, ò Re, cherimiri cofi bello, 
cofi vago,e cofi rifplendente, non è Dio nò; 
ma fattura , e creatura della mano di Colui z 
che folo è Dio;e fetu vedi,al dolce del fuo ca» 
lore,rallegrarfi il mondo; yverdeggiarela ter- 
ra,cantarle doratebiade ne'larghi campi,ge Paole di 
nerare, nutrire, aumentare,auiuare,veftire di T'omafo. 
D 4 fron» 
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frondi,di forie di frutti l’eccelfe piante; ché 
fiacagioneapprofsimandofi è noi di vita, e 
di generatione, e partendofi pria cagione dì 
vita,e di morte in quelte cofe inferiori,non è 
Dio,ma opera della fua benefica volontà; fas 
taaconferuation del mondo;&ad vtilità no- 
{tra,credi,ò Renon effere Deità doue non é 
anima,ne fpirito,ne ragione, lo formò la Cle 
menza eterna dell’eflenza del Cielo.come an 
co la Luna,e le ftelle;benche di minor eccel= 
Jéza dottate;ma ancora effo,però e col lume, 
ecol moto producono effetti marauigliofi 
in quefto mondo inferiore, volgi ò huomo a 
Principio piu nobilela mite tua; volgi gli oc 
chi dell'anima in quel vero Sol di Giuftitia, 
che dàillume,e la virtù che par tanto mirabi 
Je à quel Sole;che tu per veroDio adoriwmira 
il primo Principio;affifa le luci dello'nteliet- 
tone lampi del Verbo increato; la pietà del- 
Ja cui mifericordia lafciò l'Eminenza delle 
Empiree habitationi ; e venne à fofferir po- 
uertà, perfecutioni,afflittioni ; difaggi , alla 
fine paffione,'e morte; per falute dell'erranti 
animenoftre; riforfe poi d'immortali tépre 
veftito,e quelti occhi,ò Re,portarono allin- 
credula anima la verità di quefto altifsimo 
miftero,io con quelte mani indegne (merce 
della fua bOtà ) toccai dellemani, ede' piedi 
fuoi quelle ferite,che né piu ferice;ma fiam- 
megiati, e lucidirubinifembrauano, adorni 
circodato dal lume della fua gloria; da ola 
c Re 
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ò Realverace, al certo delle parole mie per 
falute tua; habbi pietà dell'animatua ; pcio» 
che eiunge repentino .il giorno;c ella appre 
fentandofi al Tribunal verribilméte piaceuo 
le di Gielu Chrifto,dalui fra gli crucciati e- 
terni condannata rimanerà,la cui Clemenza 
prego, che nol permetta; mafe tu a lui, che 
fempre tiene aperti. iglivfci della fua molta 
mifericordia,chiederai perdono, egli ti rac- 
coglierà,come padre amorofo i figlioli ama- 
tie cari;confidera, che ancorche pari gride 
à gli occhi delvolgo per federe nell’altezza 
della fedia reale , che fei apprefio di Dio nul- 
la;corriamo alla morte cò vn ifteffo pafo, e'l 
fepolcro tàtolé regali offa riceue,quanto i ca 
daueri delle baffezze plebee;la terra;che ci ri 
copreno conofce la dignità regale; ne le in- 
dignità populare. Nō danotanta ofcurità le 
volati nebbie al volto del Sole,come le caligi 
ni dello fdegno,nell udir tai parole,turbaro- 
no il sébiante del Resilquale ardéte nell’eme 
pito del furore ordinò,che con varij tormé» 
ti aftlitto;& angultiato foffe, & egli ingenoc» 
chiato nel mezzo de’ fuoi tormétatori , ftane 
cando col patiente della fua foff-renza; l'al- 
trui crudeltà lagrimando,non perle fue cru» 
deli pene; ma perche {timauafi peccatore. 
Fra gli altritormenti,che a lui fece dareil 
crudo Tiranno ; li furono pofti pezzi di fer- 
ro infocato fopra il molle delle carni ignu- 
de ; lequali (tridenano abbrufciandofi: dal 
calor 
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calorloro,ne quefto fpenfel’iracondia dell 
infellonitto petto; percircheveggendolo ine 
nitto nella moltitudine delte cribolationi, 
volle,che foffe poftoinvna fomace ardente; 
maquella rugiada, che dife fe nella fornace 
glitre innocenti fanciullisdifefe, e confolò il 
fuo fedelferuo Tomafo; ilquale lodido Dio 
fra le fiamme, e benedicendolo fra gli ardo- 


. ri,nonmoftraua fegnodi noia „o di offenfio» 


ncalcuna, chealui porgefle lo'ncendio del 
fuoco. 

Poichel'hebberoflagellato , &afflitto, e 
polto nella fornace lo condufferò al Tempio 
delSolesaftineche à lui facefle fagrificio, ma 
egliproftrato in tetra cred'io, che dicefle. 

Tu,ò Signore,che fei foauità ineRimabile, 
piaceuolezza d'amore, pietà di mifericordia, 
acoloro,chetipregano,cheti amano, e che 
ticereano, non afconderà il tranquillo della 
ferenità,che dolcemete ti fiede nel volto; ma 
rinolgi verfo mel’otchio delle amorofe tue 
compafsioni,quel'occhio, che riuolgetti ver- 
fome,quandol'anima mia, coperti hauendo 
gli occhi dal velodell’ignoranza,non porge- 
va fede alla fanta tua Refurretione,pregoti s 
che per giuftificar Je parole mie,e confonder 
l'oftinatione di queta gente peruerfa ; nimi- 
ca del nome tuo, fpezziabbatti colla poten- 
zadella tua inuitta deftra quefta ftatua vana, 
in cui non è fpirito, fe nő diabolico nafcofo. 

A quefte vltime parole caddé a re do 
0) 
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16; chedi Bronzo era , rotto in minutifsimi 
pezzi, alla prefenza de’ fuoi Sacerdoti rima- 
fe, ranto poterono le parole di vn veroami- 
co di Giefu Chrifto; ma efsi veggendo il loro 
Dio foprailterreno in piu pezzi giacere,en= 
fiati dal rofco della rabbia , infiammati nel 
volto dal fuoco della vergogna ; confufi nel- 
l’animo,pigliarono alcune lancie , e ferirono 
il Guerriero di Giefu Chrifto;la tromba del- 
Ja Chriftiana fede,in modo;che rendette l’a- 
nima al fno Signore.Li Capitani,& gli Heroi 
della militia eterna godeuano di fempiterna 
allegrezza, veggendo.l’anima dell’inuincibi- 
le feruo di Chrifto, ritornare trionfando alla 
Patria del Cielo, bella, pura,e lucente,come 
fi partì dal fuo feno; onde meritò di effer par 

tecipe delle celelti preminenze,e Trion- , 

fante apprefe alie parieti del gran 
tempio del Cielo le vittorio» 
fe fpoglie,tolte con tan- 
to honoredi glo- ` 
ria» 
a i nemici 

fuoi. 
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| i lo di Zlfeo, ama le virtà, & l'aufte» 
A Store fi della vita: adora Christo refu= 

= Jeztato : piange per l'altrui falute; 
afcende fopravn Tempio a Predicare al popolo il 
vero Meffiase gittato dallafcmmità delTempioz 
e mentre prega per lifuoî nemici è percoffo con 
vngran legno ful capo » onde rendè lo Spiritoa 
Dio. 
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fe , di tanta bontà di coftumi, di tanta virtù 
d'animo, ch'era quafi impofsibile,che da al- 
cuno pareggiato foffe,& vič creduto da mol 
ti,che foffe ftato fantificato da Dio-auanti il 
fuo Natale nel ventre della madre, come 
Giouanni Battifta. Egli non beuè maiil lj- 
quore;che fuol alterar1 fenfi ;offufcando col- 
Je tenebre fue,il lume della ragione; ne fu ve- 
duto mai ne’ fuoi parchi prandi oua.calcio,o 
fimili altre cofe, per eccitar il gulto ; ò nu- 
dririlcorpo. Di fchietti,e poueri veltimen- 
ti fi contentò ; la fua giouanezza alla grauità 
fenile,& alla vita angelica erain tutti fimi- 
gliante; ne con vana coltura poliua il puro 
{uo corpo s ne, comeera vlanza fra gli E- 
brei , di balfamo odorifero , od’altro vn- 
guento di pregio vngeua i fuoi capelli : la 
bugia , le parole fcandalofe , le ciancie 
vane, & inutili non erano materia della 
fualingaa ; con diretto ordinedi ragione- 
uo! maniera fempre ragionaua , penfaua; 
e giudicaua ; maccraua , & affligeua le 
fue membra con digiuni , non, prenden- 
do diletto delle dilitie , e vanità monda- 

e; lontani da lui ftaua la fraude ; la di- 
fcordia » la maledicenza ; fempre lodaua 
benediaa, eflaltana con voce humile il fuo 
Signore. 

Per tãte fue perfettioni,bontadi,e virtù era 
chiamato il Giufto dalla voce del publico gri 
do ; nő curauala fama dellemédane attioni; 
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Vite de dodett 
ercioche l'Imagine della fua vera gloria era 
ai dagli Angeli in Paradifo; la tua vo 
Jontaria pouertà haueua in fe tanto decoro, 
e grandezza;che poteua dalle piu potenti co 
rone eflere inuidiata : Je fue orationi erano 
frequenti lunghe, & infiammato, fatte da lui 
fempre irigemocchioni; onde fi dice , che le 
molli carni delle fue ginocchia in modo in- 
duratas'erano che moftrauano la callofità» 
che hà il Camello. A lui(merce di tante doṣ 
ti,di cui l’hauea dotato il Cielo)era lecito di 
entrare in San&a San&orum.Egli fu prefen- 
te, & vdì il fermone , che fece fopra il monte 
il vero Meffia;in cui già pofto haueua il fom- 
mo delle fue fperanze ; vide il miracolo ; per 
loquale ftupì la natura,e fuggi la morte,cioè 
vfcire del fetido Monumento, il fratello di 
Maddalena; vide quelle marauiglie,che fece 

il fuo Signore quando v’erano gli altri A pa 

. ftoli.fu da lui nell’vitima cena, cibato del pa- 
~ za,refufcitato di beltà diuina adorno,lo vide 
poi ritornar alla Reggia del Cielo, l'impaSsi- 
bile, edel perpetuo dell'eternità circonda» 
to.Ma poiche difcefe lo Spiritofanto ad illu- 
frar l’anima de fuoi fedeli, fu creato dal col- 
legio A poftolico Vefcouo di Gierufalemme, 
— riceuè quefto grado con tanta humiltà , che 
non pareua figuoreggiare altrui , ma egli ef- 
fer dominato da gli altri ; prefe il carico con 
tanto amore » € tanta carità Chriltiana, che 
de niente 
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niente piu . Già G.vedeuano rifplendere in 
lui quelle viue gioie di religione, e di pietà 
verfo ilproflimo; e verfo Dio: onde a glioc- 
chi delmiondo ammirabile,e gloriofo appa- 
riua:agiiocchi de’ celefticaro, & amabile. 
uelloamor celefte. dellecui dolci fiamme 
ardeua di continuo l’anima fua, mandaua 
fempre affettuofi preghi a Dio humidi dellë 
fuelagrime perla falute delle genti; $afatis 
caua,fudana,aghiacciana, nô curana ponerf 
à pericolo della vita per faluar vn'anima: pre» 
dicaua la verità della Dottrina, che nelle fa- 
crecarte fcriffero i Segretarij di Chrifto;on» 
de crefceuano.i credenti, come crefcono di 
numero i fioretti nella Primauera. I Prenci- 
pide’ Sacerdoti, & gli altri, che dominau2- 
no, veggendo, econofcendo la moltitudine 
de’ fedeli; che moltiplicaua al fuono delle 
fue predicarioni,lequali allettando tirauano 
leanimea Dio, ne ritrouando modo perraf= 
frenar le genti, chenon foffero rigenerate 
dalle acque del Battefimo s Chiamarono l’A+ 
poftolo indi(parce,pieni di fraude,& differos 
tu,che fei giulto di nome, giufto di opere „e 
giufto di volontà, (copriciil vero, percioche 
vogliamo credere altuo giudicio fe Chrifto 
era il vero Mefsia , che fiamo contenti di fe- 
guitare il tuo parere, egli a loro promife dî 
farlo, echequelto foffeil giorno di Pafqua 
prefente il popolo,venuto il giorno,correua- 
no le genti per vdirlo à dire il fuo parere co» 
me 
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me corronole Api all’Alueiloro;matoloro; 
che l’haueuano pregato;con fraudenti paroe 
e,e falf allettamenti lo lodauano; accioche 
veniffe nella lorovolontà; fu condotto alla 
fine fopra il Pinacolo del Tempiosgifito qui- 
ui, li dimandarono qual foffe il fuo penfiero; 
&eglialzando la voce con piu alto fuono ; 
che pofsibile a lui foffe diffe ; Voi colla fole- 
citudine dell’iftanza , mi chiedete ciò ch'io 
penfi del figliuolo dell’huomo , Giefu Chris 
fto,fiate certi ò popoli; ò genti, ch'egli è ve- 
ro Dio,e che fiede in Cieloalla deftra poten» 
te del Padreeterno, &venirà fopra le nubi 
celeiti a condannare coloro , che fono ftati 
morti nell'’operebuone; & coloro , che hau= 
ranno fatto opere di vita a premiare;non piu 
oltre, potè feguiril fanto fuo ragionamento 
vApoftolo gloriofo, che nacquefra la gente 
yn fufurro, vn mormorio , vna confufione 
tanto grande, che meno aflai è il fibillo , il 
mormorio & iltumulto , che s'ode vfcire di 
vnahorribil Selua , che da i freddi fiati di 
Tramontana,e da gli empetuofi, e caldi/fofpi 
ri di Auftro fia penofa terribilmente, & ag- 
gitata s e fubito falirono fopra il tetto del 
Tempio,e fpinti dalla cecità dell’ira gittaro= 
no dalla fua altezza il Cavallier di Giefu 
Chrifto. All'hora fi può credere; che gli an- 
geli fcendeflero dal Cielo per foftentarlo,ac- 
cioche percotendo ne la durezza della terra 
non moriffe; & ancorche rimancile piagato ; 

però 


Heroi di Chriffo. - 
però non eraa morte giunto, lenofsi pian 
Piano,& polto ingenocchione, rauolti gli oc- 
chi nella ferenità del Cielo, colle mani con- 

iunte, orando al fuo Signore , credo, che 
cofi dicefle . 


La debolezza de gli occhi della mentedi Oratione 


coltoro inferma, e debole non può mirare 
nell'eccellente,e valida fiamma del'a tua fin 
ta fede; comeancocieca Nottola , od altro 
notturno Augello non può tener fermo lo'n 
fermo fguardo nelle rutilanti fiamme del 
diurno Sole;che troppo fragile fenfo alla vi- 
ftadivn Agentedi virtù cofi perfetta ripie- 
no manca , & fi perde quella poca potenza » 
che prima haueua , peròtu , che fai quefto, 
perdona acoftoro, la cui maligna volontà 
apre la porta di fempiterna vita all'anima 
mia : tu di raccoglierla non ifdegnare, 0 Si- 
gnore;percioche è fattura tua, & a tua fomi» 
glianza la creafti. 

Mentre il Difenfor della fede formaua 
quelt'vItime parole, venne non sò fe debba 
dire vn huomo,ovna furia infernale in tal fi- 
gura,che percoffe (ahi cuor di fafo ) con pe- 
fante,e groffo legno nèl mezzo del fuo facro 
capo; ondene fparfe (ahi vifta inhumana) 
le ceruella fue, non fenza lagrime, fofpiri,e 


lamenti delle chriftiane genti, de' quali hor 

quetti hor quelli di giorno in giorno , con 

franco vifo, & Eroico petto oseriua la vita 

alle fiere, ai pettini di ferro; alle tanaglie, al- 
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fecroci, &altre manieredi tormenti, colli 
quali moftra a’ fedeli l’arrabbiata ferità de 
gli huomini peflimi, in quanti modi può ef- 
fer mifera la vita humana. Fu riceuuto fra 
le braccia del fuo Signor lo fpirito immacu» 

o Jato del giufto Giacomo , ilquale fu da lui 
ornato della coronadi gloria; all'hora il fuo 
pianto fu cangiato nelle letitie di vn eterno 

rifo.Godi nel perpetuo della fempiter- 
nità anima gloriofa il premio,che 

| tiha preparato alle tue fati- 

cheil tuo amato Chris 

fto, e Signore, ne 
gli ‘eccelfi 
palag- 

| gi del Pata 

difo. 
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Dg) Z LIP PO fegue Gies, da cui fu 
eletto Apostolo ;fu pieno di Dot- 
trina; andò în Gerapoli ; predica; 
fa morire vn S erpente terribile: 
x colla predicatione fa molte genti 
Serne di Christo;fu battuto; e martirizzato, poi 
pofto in Croce: conuertifce molte genti ; e muore 


fo pra quella. 


Sgio farà Filippo,que- 
fti fu di Ber faida, Prouincia di Ga- 
lilea, lo'nuitò., e chiamò la diuina 
voce del figliuolo dell’ Altiffimo è 
feguir l'orme fue, effaltandolo alla dignità 
Dr del- 
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dell’Apoftolato , ammaeftrandolo nel puro) 
mel candido, e nel perfetto della verità del- 
Ja fua fede. Egli, che haueua già l'anima 
{ua adorna de gli alti fenfi, e de’ chiari lu- 
mi delle profetiche Dottrine_s, pieno di 
affettione , diriuerenza, e di religione, fe- 
gui il facro dell'orme fue; credendo fenza in- 
terponerfi il vacillante del dubbio quello tf 
fereil vero Mefsia;il vero Signore;il vero Re- 
dentore, che afpettauano. Vdiua colla fer- 
mezza dell’attentione le prediche , gli infe- 
gnamenti, iragionamenti,cheegli facea al- 


Filippo ode Y Ebraiche turba,li tefori falutiferi, delli qua 


& vede le 
parole , 
le opere di 
Giest. 


li riponcua fedelmente fotto la guardia del- 
l’anima fua . Quefti fu prefente alla marani- 
glia, che fece ilfuo Signordi fatiar con cin- 
que pani, e due Pefci moltitudine quafiinfi- 
nita di perfone,del qual miracolo ne ftupì il 
mondo;ene preferallegrezza,e riftoro le fa- 
tiate perfone.Fu,come glialtri, feco nell’vIti» 
ma Cena; fu da lui communicato,& eletto fa 
cerdote;fuggì quando fu prefo;lo mirò refi- 
fcitato &lo videalzarfi in prefenza di tutti 
gli altri Apoftoli verfo il Cielo. Dopo,c'heb- 
be accefo l’anima fua nelle facre fiamme del 
fuoco di quel amore, che vnifce il Padte, & il 
Figliuolo di vn foaue nodo , incominciò 2 
palefar la Fede di Giefu Chrifto, &intefi ha- 
uendo gli ofcuri fenfi delle intricate fcienze 
mondane, pieno anco di fortezza;e di fapien 
za celefte, fi transferì nella Prowincia di Sci» 
tia. 


a di cere 13% 
ia. Ouiuinello fpatio di giorni venti cons 
tire oi alla veri È del Cielo mol- 
te genti, facendo cadere la fupeiba alterez- 
zadegl’'Idoli. Litempij confecrati 3 Demo 
ni fi cangiarono in Chiefe confecrate al Dio 
vero;facrò altari,.dando regole giufte , & or- 
dini perfetti a’ popoli ; ordinò Sacerdoti, è 
Diaconi,operò colla lingua,e coll’opere; aca 
cioche le anime delle cGuertite perfone pro- 
duceffero frutti degni di eterno merito.Eglé 
non ceffaua, ne quandoil Sole, velando le 
Stelle di bianco, daua lume alle cofeinferio- 
ri; ne quando illuminando le notturne fiam- 
melle nafcondeua i varij afpetti della terras 
di pregare l’eccelfa Prouidenza, che col lu- 
mne della fua molta mifericordia illuftrafie 
l'anime de’ popoli. Pafsò poi in Gerapo polā 
Città della Prouincia dell’ A fia, doue, come 
racconta yn famofo fcrittore, fi ritrouauain 
yn T'empio;quafi di Lui dominatore;e Signo 
re,vnterribile, e fpauentofo Serpente; il cui 
formidabil corpo occupaua grå parte di ĝl 
lo. In quefto Serpe ftaua nafcofo vno de glt 
fpiriti,che albergano nella Reggia di Pluto- 
ne, ilquale ingannando sfaceua farfi facrifi= 
ci) di corpi humani, fpauentando terribil. 
mente i popoli. Cofiderate 1 Apoftolo fanto 
le vittime, la coltura, leadorationi fatte alla 
terribili Beltia pieno di giufto fdegno le fi 
auvicino,e volgendo gli occhial Cielo,& in- 
fieme l'anima dell'anima fua;laquale fempre 
E 3 damor 


ilippo fé 
cader f 


la 


Srandel za 


de gl'Idoli, 
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d'amor fanto, e dispietà era ripiena; non tez 
mendo i fuoi mouimenti , che hauriano po- 
tuto agghiacciare gliaccefi fuochi d'Etna,e 
di Mongibello, diffe, come è verifimile, que» 
{te,ò fimili parole. 


Filippo fa TuSignore, ch'alla terribil Beftia inferna- 
morire il le troncafti colla potenza della tua inuitta 
Serpente. deftrale corna della fua malnata fuperbia, 


tronca lo ftame della vita di quefto arrabbia 
to ferpente,vfcito del grembo dello’nferno; 
onde il popolo, ilquale timorofo alla prefen- 
za mia fi ritrona , refti libero dal tributo in- 
humano; ondea te Dio viuo; e vero pofsi ris 
uolgere il penfiero,e l'anima fua. 

Mentre l'Apoftolo Filippo diceva que. 
fte parole,timorofe,e tremanti ftauano le gë» 
ti, attendendoilfine, quando la Beltia con 
moti paurofi trauolgendo gli occhi , dibat= 
tendalagran coda, percotendo colla formi. 
dabiltelta da quelta edaquella partecad= 
dè, alcuicadertremò la terra, rimbomboò il 
tempio,econ i pauentofi muggiti morendo 
Jafciò libera la Città , quefto miracolo fece 
crefceremolto ilnumero de' fedeli, come fa 
crefcereil Sole le feminate biade, ma Colui, 
che viue incatenato dalla volontà di Dio nel 
perpetuo delle tenebre infernali;benche fcio 
glier non fi pofla ; nondimeno mandando la 
fua rabbia virtualmente ne gli animi ; e ne” 
petti degliamicifuoi, operò che vniti anda- 
tono contrail Santo Apoltolo , che humili 
fimo 
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fimo contra loro fece quella diffefa, che fax 
fuole femplice ; e manfueta Agnella contra 
Colui, che le vuol torre la vita ,elolegarono 
con ruuide funi , e lo chiufero invnaofcura 
prigione, poi col ferrolo piagarono acerba- 
mente, e con molte battiture lo aftliffiero, ne 
fatia ancora effendo l’auidità, che haueuano 
difarne ftratio,alzarono vna croce;fopra cui 
pofero iltormétato -corpo dell’affannato A- 
poftolo: poi fchernendolò, e beffeggiandolo 
con atti, e parole ingiuriofe, fprezzauano il 
vero Dio, & il verace della (ua fede fanta: 
quandoecco fremere, e fuffurare l’aere,crol- 
lare,fquaffare ibofchi, fcoterfii Monti s tres 
mar la terratutta; turbarfi il mare, i fiumi 
quafi impauriti pareuano ritornar 2 i lor fon 
ti, & perla confufione de’ venti contrari ca- 
deuanoi fuperbi Palagi, ei loro habitatori 
fotto le ruine fpirauano miferamentele ani- 
me loro: & in molte parti aperta la terra da 
fpauentofi terremoti, ingiottiva nelle voras 
gini del cupo fuo ventre Ja fceleragine delle 


pefsime genti, lequali forfi entro lo’nferno 
colli corpi,e colleanime fcefferoa pagare col 
le pene,eco’ tormenti 


le male operationi lo- 
ro;Coloro,che erano ftati da lui ammaeftra- 
ti nella fede Chri [tiana, attoniti alla vifta dî 
tanta confufionefi conduffero intorno alla 
Croce maledicendola crudeltà,& la ingrati» 
tudine di colore » che furono cagione delle 


E 4 afit 


Filippo è po 
ftoin prigio 
Ne, 


Filippo tor 
mentat, 


Prego diFi 
bippo a Dio. 
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Affittioni del Santo ; & lo pregarono riac 
renti, che pregafle per loro il fuo Signore, 
Egli ancor che da’ tormenti della morte d'ox 
gni intorno anguftiato,& afflitto fofle; non- 
dimeno per falute ; & beneficio delle ani» 
me; ede’corpiloro, riuolfe gli occhi al Cie- 
lo , fperanza d'ogni fuo defiderio, gtauidi di 
pianto, e cella bocca del cuore fofpirando 
forfi cofi diceua. 

O Creatore del Cielo; e dellaterra; pri- 
mo principi, Rettor , e Gouernator del 
mondo, perloquale tuttele cofe, che fona 
divita , e d’intendimento partecipi, da te 
deriuano , come da vero fonte di vita,e d'ins 
telletto, volgi il falutifero de’ (guardi tuoi af 
mifero popolo ; che trema , e teme pian- 
gendo dinanzi alle mie pene, e percagio» 
nemiafi duole ; ferma colli frent della tua 
fanta volontà i moti violenti della terra, e 
dell’aere , che conturba , abbatte , e rnis 
na quelta infelice Città; conferma nella fe- 
detua coloro, chealla tua fanta verità ve» 
nuti fono ; pregoti , che ti degni gradire 
l’afprezza de' miei tormenti; equeftelagri» 
me , e quefto fangue tergano ; € lauino 
queft'anima peccatrice; indegna degli eter- 
ni fauori. 

Mentre cofi dicena , il popolo dolente a 
veggendolo circondato da gli affanni » e 
da’ dolori della morte, lovolena sane 
a 
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ta Croce; ma egli fpirando l'anima benes 
detta lafciò il corpo Beato , ilquale tutto 
| pel nome di GIESV. CH RISTO fofferfe. 
Fu quella ‘ticeuuta dalla pietofa mifericor- 
dia di lui, e fu raccolta nelle beatitudinî 
dell’eterna allegrezza, nefu graue al- 
l’Apoftolo fanto patendo guftar 
amaritudine dell’affenzo 
del mondo ; per pos ` 
ter poi delitiare ` 
in Paradifo 
nella 
dolcezza de’ cg- 
lefti mic-= 


li. 


KE ILE 
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Dell’Eterno Sole di Giuftitia: 
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SOMMARIO. 


Ò yA ARTOLOMEO fu creduto di 
ESS firpe Reale,feguìChrifto,da cui fu elet 


sy to Apoftolo:fuconluiinfino chemorì, 
& dopolo videgloriofo: andò predicando in mol- 
ti Paefi : giunfein Licaoniaquiui fece gran frut- 
to:fi traferi nell'Armenia fuperiore ,& quiui ri- 
fanò la figlinola del Re Palemone pazza s & in- 
furiata : Va al Tempio dell Idolo Astarot , € li 
faconfefare ciò ch'egli foRe : fa gittare la fua 
Slatuaaterra: E dail Battefimo al Re Palemos 
nella Reginas& al popolo; confacra T empi: or~ 
dina Sacerdoti: vien prefo da Aftiage »e fatto da 
lui tormentare.e poi fcorticare & vitimamente 
gli è troncato iL capo, i 


ll 
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*’Ottauo Raggio farà Bartolameo, che 
e collucido del fuo lume fa vagala co- 
ronadiquelSole, che rifplendea gli 
occhi dell'eterne intelligenze. Egli,come di- 84,014: 
cono alcuni,da real fangue difcefe , anzi che paeo creda- 
fu figliuolo di Re;nondimeno fu di Galilea , to di s4zue 
ma cofa impof:ibilnon farebbe; benche fof- Regale. 
fe di Galilea , che difcendefle di fangue rea- 
le;percioche la varierà de’ cafi potrebbe ha- 
uer precipitato dall’altezza de’ feggi rea!ial- 
cun di coloro, che reggono con imperante 
vergaifoggetti popoli, & poi in queila ad 
habitar venuto fofle. Effo lafciando ogni fuo Barrolams: 
hauerene folamente di quanto poffedeua , fèia ogni 
fi priuò „ma lafciò la propria volontà; il pro- f*o haucreo 
prio amore,e tutto fi raffegnò in Chrifto Gie 
sù;abbandonòli parenti.gli amici, el fao vo 
ler nelvoler del fuo Signor fermò; colla leti- 
tia dell'animo fuol’amò la pouertà ,gioia pre 
tofa di coloro;che feguono colui, che da ric 
chezze incorrottibili,& eterne: arricchiua il 
cuor fuo delle parole , e della Dottrina del 
fuo Signor. Vdì il dotto,alto e falutifero Ser 
mone, che fece fopra l'altezza del Montela 
Sapienza increatasvidea fatiar con pochi pa- 
nile famelicheturbe; & etiandio riforgerl' 
huomo già fettido dall’horribil Sepolcro; fu 
prefentea tutto quello ch’egli fece quando 
vi furono gli altri A poftoli;lo vide refufcita= 
to ; mirollo poi afcendere al fuo Regno di 
fempiterne gratie ripieno . Madopo, degli 
sE 
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Vite de' dodeci 
delloSpirito eterno hebbe riceuuto îdoni; 
ele virtù immortali;fi transferì in Licaonia , 
foffrendo fatiche,difagi, pericoli; quiui apré» 
do la bocca, erario de’ tefori delle parole del 
fuo amato Maeltro,predicana la fede, e la vi- 
ta Evangelica ; conuertì molte perfone colle 
voci,che vfciuano della bocca di quella cari- 
tyche li ardena il petto. Mentre la notte fot- 
toil negro delle fue grand'ali haueuą raccol- 
totuttelecofe, egli fra li fuoi ofcuri filentij, 
orauaal fuo Signore,& efclamando coll’alto 
della voce,forfe diceua. 

O [Specchio Iucidifsimo , nella cui terfa 
{pledidezza cio,che creafti;rimiri,non voler, 
che gli errori noftri fieno di tàto potere , che 
poflano far perdere il merito alla tua meri» 
teuole pafsione , efangue; ma tu defta , ra» 
nina rifueglia gli addormentati petti , lis 
qualinon veggono il nemico , non fentono 
la morte,che defideta furar l'anima, & veci» 
dereil corpoloro. 

Swonando poi altamente quefta Tromba 
facratala virtù Chriftiana giunfe nell'Arme» 
nia maggiore,& entrò in vn Tempio, ilquale 
era dedicato all’ Idolo Aftarote; fotto il cuî 
fembiante, ch'era humano,godewa delle al- 
trui mifere fciochezze vn fuperbo Spiritodì 
‘Auerno; il quale pareva,che rifanaffe molte 
infirmità;daua rifpofte,a chiunque lidiman 
dana;onde appariua mirabile a gli occhi cie» 
chi della pazza gentilita,quini da aag J€ 
lonta» 
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lo arti venivano le genti per fapere 
sog Li feno il futuro haueffe celato. Egli 
rifanaua coloro , ch'effo fteffo infermati ha- 
ueua colle fue diaboliche arti; e benche per 
lui la fama haueffe aperte tutte le innumera» 
bili fue bocche, & moffe le quafi infinite fue 
lingue à lodarlo, a raccontar marauiglie tu- 
pende dilui; onde molti correffero per ha- 
uer fanità,e rifpofte; nondimeno non hauc- 
wa potuto ritornare alla fanità la figliuola 
del Re Palemone, ilquale fignoreggiaua ; & 
haueua fcettro Imperante fopra quella Pro- 


uincia. Quelta Donzella non folamente ha- La ficlinoà 
weua perduto l’vfo della ragione neldifcore ladi Pale- 
fo,enelleparole : ma trauolgeua gli occhi, one page 
mordeua acerbamente altrui, e ftratiauale %4* 


vefti, ne piu haneua riverenza al Re fuo Pa- 
dre,chea qual fi voglia altro ; correua fma- 
niando , imperuerfando (enza la grauità del 
decoro,fenza roffordi vergogna,fenza hauer 
riguardo alla fua grandezza, fpogliate le ve» 
fti;offendena,vccideva,e danneggiaua doue 
poteuà fcendere le crude fue mani; onde il 
Re Palemone a fi miferabil vifta di vergo= 
gna,e di dolore arroffando fisfaceua:& arde 
ua di defiderio di veder l'amata figliuola da 
fi {trana infirmità liberata, & la regia fua 
maeftà con catenedì ferro hauceua fatto raf- 
frenare il {uo sfrenato furore : legata non re- 
ftaua di contriftare con vrli altifsimi,con gri 
die parole piene di rabbia, c priue di feo no 
a 
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la clemenza paterna. Intanto nel fuo Regno 
il Banditor della chriftiana fede predicando 
colla purità della intentione, e colla finceri- 
tì del fuo amore fpirauà odori di tanta foa- 
uità,che ne anco la rofa ,quandoapreil feno 
alSoie,che dalia fublime eminenza del Cielo 
la vagheggia , fparge l'aeredi cofi odoriferi 


` fpiriti, il grido delle fue nobili attioni} non 


folamente penetrò l’vdito dimolte , emolte 
genti; ma efclamando altamente all’otec= 
chie del Re,fece moto il femplice della bon: 
tà,loineftimabile delle virtù, perfetto del- 
Ja vita dell’Apoftolo fanto. Vdì conallegrez= 
zalavenerabil fua maeftà il verace della fa- 
ma dell'amico di Chrifto, e mandò come fi 
puo credere, alcuni nobili del fuo palagio à 
pregatlo,che non negalle di venite a lui:egli, 
che conofcena occafione di accrefcere l’onile 
di Giesù, col pronto del volere dinanzi al Re 
fi apprefentò 11 qual nel vederlo ne prefe 
quella confolatione, che fente lo’nfermo nel 
vedere il faputo medico,e caramente pregol 
lo;che la figliuola liberar voleffe dall'horribi 
le infirmità:egli,come piamente fi può crede 
re, riuolfe gli Occhi al Cielo je cogli occhi il 
cuore,con maniere humilifsime infiammate 
del zelo di fcoprirla bellezza della Chriftia- 
nà fede diffe fra fefteffo . Onnipotenza eter- 
ralacuibontà a tanta altezza innalzò noi 
Apoftoli tuoi,& à tanta fama di honore,che 
volelti, che fusgilieroi Demoni alle parole 


da legami, e dalle catene1 


innalzò al Cielo il feruo di 


gratie a lui rendete; ma egli fatto, che heb- 


be l'opera degna di ammi 


meg; ma per molto cerc: 
poterono ritrouare; ond 
teforo al Re,ilqual di que 
difpiacere ne hebbe. Ve 
moneal folito fuo nelle 
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noftre, &ilanguori delle infirmità fi cangiafe 
fero neldefiderato delle fanità;moftra 2 que 
fto Re, a quefto regnol’eccelfo{della tua Sa- 
pienza,rifanando quefta vnica, eda lui ama» 
ta figliuola, etacque; riuolto verfo coloros 
chela cuftodiuano, diffe fciogliete, ò fratelli 
a mifera Donzel- 
la. Ricufauano di slegarla i ferui; percioche 
fapeuano, che come ferpente auuentandofi 
batteua,e ftracciaua quefto,e quello;ma egli 
dinuouo con voce imperante diffe, fcioglie» 
tela rifanata giouane; efubitola slegaronos 
laqual poi fempre fau:à,e prudente vife. 11 
Re contento,e colmoil feno delle illaritadi 
del gaudio per l'amata figiiuola fana ritor- 
nata; ocon quanti honori »Ò con quante lo~ 
di, ò con quante humili riuerenzeefaltò , & 


atene dell’obligo, 
Quantità d’oro; e di 
mandò in magnifi- 
‘Apoftolo Bartolo- 
îrs che faceffero nol 
e ritornarono con il 
Ito fi dolfe,& gran 
nuta la notte, Pale» 
folitudini della fua 


Camera fi rinchiufe;e coli tando penfofo nel 


taciturno 
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taciturno delfilentio notturno vede, ò ma- 
tauiglia,l'Apoftolo Bartolomeo gia tanto 
cercato, ericercato da fuoi,nella fua illuftre 
fanza ; ilquale magnanimo nelle parole ye 
nell’afpetto alui diffe. 

Sento dolore ineftimabile,o Renell'inter 
po del cuor mio;poiche tu credi, ch'io fia qui 
do di tefori,hauendo fattomi cercar colla fo 
fecitudine della diligenza, per farmene poffe 
ditore;adunque puoi credere, ch'io habbiz 
{corfetante Città, nauigatotanti mari, fof- 
fertitanti difagi, patite tante perfecutioni, 
fattotante fatiche, perche fia poi di tanti 

. mieiperigli vil premio oro,ed argento?fap* 

Bartola- pi che'l fine delle ftrettezze della mia pouer- 

meo ragio- tà, delle mie predicationi , e delle mieafflit- 

na col Re rioni è la falute della anime,e far] 

na fon: tioni è la falute della animese farlotnoola 
verità chriftiana,la trada del Cielo, eibeni 
della vitaeterna ; grande, e degno dono mi 
farai fe confellerai Giefu Chrifto, ilquale ri- 
finò la tua figlinola, effer vero di Dio figliuo 
Jo, ilquale lafciò l'eccelfe eminenze del Re- 

no del Cielo, e fotto formadi huomo con~ 
nersò fra le genti ; accioche merce della fna 
bontà,ebontà della fna Dottrina, potefiero 
afcendere alle eterne, & immortali allegrez= 
ze: vife vero efempiodi fantità, e d'amore, 
operando marauiglie, e Mtupori degni della 
imprefcrutabile fapienza fua e della onnipo- 
tenza della fua forte mano: fofferì tormen- 
ti, e peng;alla fine morte acerba: e dara per 
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li peccati,& errori del nifero mondo: Rifo” 


fe dalla mante; ch'io fteffo.ilmirai con que- 
ftiocchi,ben felici,e fortunati; poiche furo- 
no degni di mirare la fua Deità veltita di cor 
po immortale ; il vidi poi per potere della 
{ua diuinità falire al Cielo; oue ilPadreeter- 
molo collocò alla deftra fua fulminante. fol- 
gore dell'ira fua fopra i rei:Quanto ho detto 
éneceffario a credere,mafa di mekieri efer 
prima lauato colle facre onde del Battefimo 
fanto. 

Reftò il Re alla: prefenza ; & alle parole 
fue, come refta colui, che crede di andar di- 
rittodoue defidera di giungere;e poi s'aueg 
gå, cheil camino fatto è tutto contrario al 
fuo defiderio; onde diceua all’ Apoftolo,che 
egli defideraua di faluatfi, quando a lui pia» 
ceffe,e pêdeua dalla fua bocca Palemone;co- 
ine affertionato difcepolo dal fuo Maeftro. 
IL'Apoftolo fece chiaraméte conofcere a Pa 
lemone,che gl’Idoli erano pienidi falfità, & 
d'inganni diabolichi,e che] giorno feguente 
li farebbe conofcere, come fotto la fembian- 
za di Aftarot era nafcofo vno de’ fpiriti del- 
lo'nferno,& faria,checiò egli fteffo confella- 
rebbealpopolo. Già erano cadutel’ombre 
tacite della notte, & il forgente Sole haueta 
fuellati i vari afpetti della terra, quandoil 
Re coll'Apoltolo; € con tutta la faa famiglia, 
e col popolo andò al famofo Tempio di A- 
Îtarote. Viti; che furono fi vdivfcire dalla 
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ftatua di quell’ Idolo vna voce ftrepitofa, è 
fpauenteuo]e, come vn ruggitordi Orfo;che 
poi diftinto in parole diffe. 192 3 
A che, o Re, o popolo hauete ame ofteri+ 
tofacrifici, edoni effendò io priuo di forza, 
edi Deità 2 io fonoftatolegato da gli Ange- 
Ji di Giefu con infocate catene per cagione 
di Bartolameo. E quanto ho detto, e fatto, 
fono ftate larve; & falfeapparitioni' per in- 
gannare la fempuce ignoranza del popolo, 
hora, chemi haivdito, © huomo feruo di 
Giefu, fuellare alla prefenza di ognuno ciò, 
ch'io fono, lafciami nella prima libertà mia. 
Il beato Bartolameolieto li die licenza ; che 
artiffe ; Allhora fu veduto vna figura vleit 
dell Idolo colla faccia tinta diofcura caligi- 
ne,piu,che pece nera;co gli occhi accefi nel- 
le infocate fiamme di Flegetonte , collecora 
na, e concodafimile ad vn ferpe, chefi ra- 
groppaua, eraggiraua con fichi horribili, li 
v{ciua del nafo,e della bocca vn negro; e fe» 
tido fumo. Mirate, diffe il feruo di Giefu, 
nel Dio,che voi adoranate. Il Re, & tutto 
il popolo veggendo cofi ftrana,brutta,& hor 
ribil figura arrofsò, & l’anertenza della ver- 
gogna li piegò gli occhi al baffo della terra, 
& ftauano, come coloro, che hanno com- 
meffo qualche errore occulto , € che poi li 
fia alla prefenza di molti rinfacciato + Fu 
dal furore del popolo con confenfo del Re 
git- 
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gittata a terra la ftatua,& furono veduti mol 
ti fpiriti di Paradifo adorni dibellezza sedi 
luce poner molte Croci pel Tempio. HRe, 
eda Reina , & il popolo tutto riceuerono 
il Battefimo.; & gli ammaeftramenti della 
fede dall’Apoftolo' beato ; ilquale fentina 
per lo palaggio del cuor fuo il giubilo,e l'al- 
legrezza delle contentezze andar diportan» 
dofi; bagnà il volto, ela terra dilieto pian- 
to, ringratiando la Clemenza; e la bontà in- 
finita del Regnator de’ Cieli. Confecrò poi 
Chiefe,ordinò Sacerdoti e Diaconi;&in mo 
do gouernò quella Prowincia fpiritualmen- 
te, che mandaua da ogni parte al Cielo odo- 
ri di fantità,leggeua l Euangelio di fan Mat» 
teo tanto diuoramente, che pareua vn An- 
gelo,che infegnaffe, 
Ma ilnemico commune;che vedena con 
punn felicità il gloriofo Apoftolo accre- 
ceua il popolo di Dio, e feminaffe il feme 
della chriftiana verita in fruttiferi campi; 
di (degna , di inuidia, ed ira., ardendo, € 
fremendo fra fe tefo entrò ne cuori, enel- 
l'anime de' Sacerdoti di Aftarote ;li quali 
confideranda , come il lor Idolo eraftata 
vilipefo » fchernito', e rotto, fpinti dalla 
puntura della furia infernale contra P A po- 
ftolo ;andaronoa lamentarfi ad vn fratello 
di Palemone , Signore di yn'alera Prouin- 
cia, accufando il feruo di Giefù Chrifto, 
dicendo , che Il famofo Idolo Aftaror cra 
E 2 ftaro 


Il Re Pah 
mone , la 
Regina, & 
il popolo fè 
batteXZano 


Vite de dodeci 
1 fiato gittato aterra, per le parole di Barto 
lameo; onde adirato l’empio Tiranno lo fe- 
ce prendere, & condurfelo dauanti; ilquale 
arditamentevenne. Aftiage, che cofinome 
il Tiranno haueua: diffe a Bartolameo,tu fo- 
fti cagione, che’! fratello mio adori il tuo 
Dio; & il fuo; cheè vero, l'hai fatto gittarea 
terra erompere? Jo holegato rifpofe l'He» 
roedi Giefu Chrifto il Demonio, che a- 
| ; dorata tuo fratello, con catene in focate, & 
Tesh di egli fteffo lovide, matu fe farai quello al 

— er mio vero Dio, che io ho fatto al tuo, con 

| ve © tutta la mia poffanza l’adoterò, altramen= 
z: te io opererò, che i fimulacri de’ tuoi falfi 
| Dei cadendo percuotino la terra come A= 
ftarote. Mentre dicetia quefte parole , P ldo» 
lo maggiore, che nel piu honorato Tempio 
della città era adorato, caddè in molti pez- 
zi. Quefto portò tanto dolore,e difpetto al 
Tiranno, che fulminando per gli occhi i ful- 
| mini dell’ira, che dentroil {uo cuore accen- 
| Bartolam, denanoiDemoniinfernali, fi tracciò leve 
tormenta fti, ecolminacciantedi vna fronte ofcura ,è 
fo. col feroce delle parole commandò, che fof- 

fe battuto con verghe di ferro, & poi fcor 

ticato vino. Sentenza degna di vfcire della 

bocca di Lucifero. | o batterono afpramen- 

te quelli animi diabolichi ; infino che la cru» 

deltà pietofa divenne; poi co’ taglienti ra 

foi incominciarono a levarlila pelles. O 

| Canallicro ornato del'infegne di Giefa 

( shri . 
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Chrifto ,0 Campion della fua verità , cheir 
cofi terribil battaglia confondi , e vinci ine- 
mici coll’armi inuitte della tua fofferenza ; 
chi tadornò l'heraico petto di cofi |illuftre 
virtù? Deh a che nuoua, e ftrana maniera 
di martirio dierono principio le genti, che 
alla prefenza di tanta immanità fi ritrona- 
uano,coivolti di cenere, ei cuori di ghiac- 
cio ,volgeuanogli occhi addietro; ne pote: 
uano mirare l’ecceffo di tanta crudeltà; par» 
re fuggiuano la vifta, che portaua horror, 
e terrore nell'anima; e nel cuor deil anima 
di ogn’vno ; percioche la natura ifteffa pa- 
tifce veggendo patire il fuo fimile. Ma Phen 
roico {pirito delcampione di Chrifto loda- 
ua nel mezzo di tanti dolori il fuo dolce Si 
gnore ; e nell’acerbità di tanta pafsione rin- 
uigorendo andana l’inuitto animo fuo col- 
l’eltremo de dolori; che fofrì Chrifto . E 
quafi fcordato di fe tefo nella moltitudi- 
ne diante tribulationi , penfaua alle batti- 
ture, ch’egli hebbe,all’acerbiffimo dolore; 
che à lui dierono i chiodi, alle pungenti fpi 
ne;che gli traffiffero la fronte innocente, al- 
la lancia, che gli aperfe il petto. 

Onde fra fe confiderando quelle doglie, 
quel pianto, quelle ferite, quelle piaghe, pa- 
reua, che'ldolere, che fentivà perla morte 
del {uo caro Maeftro, non à luilafciaffe fen- 
tir que’ dolori, che li crudeli tormentatori 
avicendalidauano. Io credo, che l'anima 
7 F 3 fna 
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{ud folleuata dall’ali di quell'amore, che co: 
fi ardente haueua nell'’eterno della fua fpe- 
ranza, miraffe in Dio, ilquale è fomma al- 
legrezza,e trasformata nella diuinità del fuo 
caro Amante fel corpo patiua,fe’l fenfo fens 
tiva l'eftremo de' fuoi cordogli, ella fi felici 
taffein lui, e gioiffe inlui; mentre fra le pe- 
necrudeliflime,l'’anima fua lo vagheggiaua, 
&in lui gioiua, pareua dire nel taciturno del 
fuo altoffilentio. 

Ragioneuol cofa è,cheio,che fui Reo del- 
Ja tua morte, riceua morte; ma feturiceue» 
fti dalle creature tue salle quali deltò vità; e 
morte; eflendo la candidezza dell’innocen* 
za; conquanta prontezza di volontà deb- 
biio acchertare Panimo mio a quefto piccio= 
lo tormento; tormento; che àme fi debbe 
per liinnumerabili peccati miei : tu, che fei 
vera fapienza; e vero intelletto conofci , è 
vedi, che coltoro fono cieche Talpe ailam- 
pi delle tue marauiglie ; onde tu perdona 2 
Joro , fe colla crudeltà mi fanno piu grato al» 
l'altezza della tua gratia. 

Jl Tiranno, che mirana dalla lungala in- 
trepida fofferenza, che loconfondena,e lo 
faceua ftare attonito , dello fprezzatore de” 
tormenti l’Apoltolo fanto, arrabbiaua ; fi 
chiamaua vintodalla fortezza della infupe- 
rabil fua virtù , foppiaua fuori degliocchi 
fuoi lo fdegno, pieno di dolore, che chiude- 
wanel pecto, e con voce intricata dalli fura» 
rie 
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ri,edagli empiti dell’ira comandò quef Ef- 
fecutor de commandamenti del Prencipe 
infernale;che li foffe troncato il capo, cofi fu 
recifa quella refta gloriofa , quel capo fanto, 
che tanto vide , tanto intefe, e tanto operò; 
illuftrato , &adorno delle gioie della celefte 
Sapienza . Cofi dall’afflitto , e tormentato 
corpo fi fciolfe lo fpirito degno del Cielo, il- 
quale riceuuto da colui ,che oia mifericor. 
dia, ha premiato di gaudio fempiter- 
° no; fe vinfe il mondo ftolto,trion- 
fa coronato di gloria , nel 
cofpetto del fuo ama» 
to,riuerito, & 
hono- 
tato Creato- 
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ATT EO fedena al Banco Gabelliea 
re?fuchiamato da Chrifto , & la- 
feio ciò the poffedeua : : predicò in 
molte parti conuertendo infinite 
genti :va in gii i il fuo 
Euangelo » confond de due Maghi Zaroel, & Ar- 


fafat s ritorna in vita il morto figliuolo del Re 
il Egippo; vacui dail Baitefi fimo con tuttala fua cor- 
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ircinita : fa monaca con tutte leve vini Ifi- 
geniasallequali taglia li capelli. Hirtaco adira- 
so contra Matteolo manda ad Enne con mol 
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Lnoho Raggio,farà Matteo che cdl 
la vivacità del fuo fplendore orna- 
» d&g uadivenerabilpompala corona di 
uel Sole;che col lume fuo rende felici,e.con 
tente l'anime de’ beati.Eg'i hebbei fuoi Na- 
taliin Cana; Prouincia di Galilea,cra Publi- 
«cano, ò Gabelliere,nome a que temp: di ver 
gogna, d’ignominia;preftaua ad vfura;cofa 
odiata,cbiafimata dallo fteflo vitio, l Idolo 
delfuo cuore era l’acquiftar;& il cumularda 
nari ; onde crederfi può,chehauendo polto 
il fommo della felicitàinel poffleder oro,ed ar 
gento, poco ; o nulla curafle dell'anima fa. 
Sedeuaal Banco con mente peruerfa a bing- 
deritributi‘ingiufti, quando pafsò (cofi pia- 
cendo afe ftello , ch'è pietà di mifericordia) 
Giesù dinanzi alui;che; quafi famelico Lu- 
po diuoraua ingiuftamentel’altrui.hauere;e 
riuolfe gliocchi » della fua infinita bontà nel 
dilui volto,e.co voce chiara e pienadi foura 
na virtù chiamollo dal traffico biafimeuole; 
omaraniglia,che puo rendere atronito il for 
rile del piu alto intelletto, Matteo, che più 
caro Dio non haneua,che l'oro;che fi può di 
re,che nő moneua fiato,ne fpiraua,tanco era 
ildefiderio di ingannare ,edibauerl'alerui, 
come fcordato delle fue ingiuilitie, e del cõ- 
pimento de’fuoi defiderij nonli fu grauela- 
fciarl'oro;elargento,e feguir, o mirabil viť- 

tù della diuina voce; le pedate di Chrifto. 
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Matteo fú 


di Galilea. 


Mattea Sea 
diua al B3 


co 


co. 


Matteo 
CHIAMATO 


da Chrifto» 
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Felice huomo;cheallo'nuito,ch'egli ate fe. 
ce,nò chiudefti le orecchie dello fpirito,&al- 
lo {guardo pienodi gratia efficace, che vien- 
nea ferirti,aprifti gli vfci deltuo cuore ; on- 
de rimafe illuminato di celefte fauore. E fi 
come Matteo aperfele porte ,e gli occhi del- 
l’anima fua . Cofiè neceffario fare, o fpiriti 
generofi, o anime inuitte, fe defiderate di ef- 
fere numerati fra lo ftuolo felice de” prede- 
ftinati, e nonchiudere Fentrata, e ferrar il 
varco allagratia, & allumedi Dio ; quando 
tipregaa ricenerlo. Matteo ; come diffe al 
fuono rimbombante della voce di Chriftos 
&aliò (plendore del lampo de gli occhi fuoi, 
corfe quafi Farfala ad abbrufciarfi nello ine 
cendiocelefte , e feguillo; & perche gli altri 
Publicani,e peccatori conofcefiero illoro Sis 
gnore inuitolli ad vn magnifico conuito, al 
quale hauena prima inuitato Giefu; accio- 
che eflîad imitation fua lafciaffero di rice- 
uer tributi inginfti,& imparafero a far ope- 
re di pietà, elafciati li commodi delmondo 
perla via penitenza fi confignaffero al Cielo. 


Matteo la- Finito il conuito no” ritenne l'amor della 
fciai como confanguinità, ne lamicitie amoreuoli nei 
di det mon commodi delle fue cafe; nel'affettion, che 


10% 


Ul 


portaua all'oro, &all'argento, che infinola 
propria volontà.i proprij affetti, lafciò fpons 
taneamente,e rifiutò,ecome anima; che do. 
ucuasffer degna di premio celefte,dalli ft 
modi 
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modi del mondo alla pouertà Apoftolica; 
& all’afprezza della penitenza fi ritrae». 
Chrifto non fece, o diffe miracolo ; o parola» 
quando vetano gli altri Apoftoli, ch'egli 
prefente non fofle .- Vide le cinque milla 

erfone già aftenuate dalla fame effer fatia» 
te da Giefu colpane; che produffe ‘a gratia 
della fua parola: vide Lazzaro non pur già 
freddo da! gelo della morte » ma rinchiufo 
già quattro giorni nell'horridezzi di vno 
fpauenteuole fepolcroritotnar alla vir, al 
chiamar di Colui; che diede Veffere alla vi- 
ta; comeglialtri, fudalui cibato del pane 
degli Angeli;& eletto Sacerdote: 

Lovide poi adorno de gli fpiriti di glo- 
ria celefte rifufcitaro immortale, & eterno: 
lo mirò falire al Cielo;e come gli altri del fa- 
cro Collegio riceuette idoni,le virtù, & la {2 
pienza dello Spiritofanto: predicò per alcun 
tempoa gli Hebrei, facendo vita piena di pe 
nitenza,e di aufterità; affligendofi del conti» 
nuo colle aftinenze del digiuno; domandò il 
{enfo col rigot delle difcipline;lauando colle 
lagrime de gliocchi,ma più colle lagrimedel 
cuore , il nero delle fue colpe: perlo piu fu il 
fuo cibo radici d’'herba,& l’infipidezza dell- 
acque eftingueua la fete fua: fopra la dura 
terra pofauafi, quantoil fonno colla foauità 
delle fue piaccuolezze alletaua 3 la ftanchez= 
2a de fenfi;le orationi fue erano cibo dell’a4 
nima 


Penitenza 


di Matteo: 
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nima fua; lequali mandaua alle orecchie del 
ca Signore colvento de fuoi fanti fofpi- 

. Sidice, che pouero, c afflitto pafsò nel- 


di l'Egitto , € poi in Etiopia  conuertendo 


non folamente colle psedicationi 3 mas 
conlopere; conl’habito, ecol modo fret- 
tiffimo del fuo viuere infinite genti alla fe- 
dechriftiana - Scrifle l'Euangelio fuo con 
tanta purità y e tanta verità , ilquale ap- 
preflo di Dio era di tanta authorità , che po- 
fto fopra gli infermi lor rifanana . Entrò pot 
in vna Città detta Nauager , in cui dué Ma- 
ghi fi ritrouauano di vita peflima ; e di ope- 
rationi maluzgie;l'uno detto Zaroeh, &l'al- 


/ tro Arfafat: e perche fapeuano , chel Euan- 
č gelilta fanto rifanaua gli infermi, & anco 


quegli infermi, ch'efli colla maliguffità delle 
pere loro haucuano priuati di fnit: i, per 
confonderlo fecero apparire duc grandi, e 
terribili Draghi jio credo, che vfciffero del 
feno dell'Orcoinfernale ; accioche danneg: 
giaflero, e forfivecidefferoil feruo di Giefu 
Ch rifto ; ilquale fenza timore de g gli afpetti, 
o del poter iùro; fatto contra quelli ilfegno 
ammirabile,e venerando della Croce, diuen 
nero le horribili Beftie manfuete,e piaceuo- 
jin meuo, che feftati foffero femplici, epu- 
ri Agnelli. Caddè ilpopolone! grembo del- 
la maraniglia a vifta tale;e prezaua l'Apofto 
lache fcacciaflelimali gni incanta: ori liqu 1a 
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ficol fraudolente delleartiloro affliggeua- 
no la Città;ma egli col dolce de’conforti con 
folandoli diceua, che fe alle facrate onde del 
fanto Battefimo veniflero,dileggieri lihera- 
ti farebbono; métre colle predicationi impri 
meua nell’anime degli infedeli la bianca ima 
gine della fede seccovn mormorio lamente- 
uole,vnlaméto lagrimofo,vn fofpirat fpefso, 
che finiva in vù dolente ohime.Siletiò va ru- 
more, vn tumulto,vn pianto, vna confufion 
tale,quale farebbe fe la città da nemica poté 


za predata ftata foffe ; la cagione delle lagri» 4 
me,delfufurro;de' fofpiti,e de'gemitilamen f 


forte del 


glimolo del 


teuoli, era la morte del figliuolo del Re. An- Re Egippo» 


corche perrifanarlo Efculapio haueffe mo- 
ftrato lo sforzo dell’arte fua anco li foprano 
minati Maghi haueffero fufurato i loro verfi, 
& operato quanto poteua il Magho fapere: 
nequello; ne quelto haueano potuto ritene- 
re nel corpo lo fpirito del figliuolo del Re.t1 
metto fuono dell’altrui Pianto; eli gemiti de 
gli altrui dolori giunfero all’orecchie divno 
Lunuco, di GlEunuco; che fu lanato coll’ac- 
que del Battefimo da Filippo Diacono , ap- 
preflo il quale viuea Matteo, da ini molto æ 
mato;tiuerito,& hauuto in pregio, pregollò 
quefto Eunuco , che voleffe ifeco andare alla 
prefenza del Re Genitore del morto giqua- 
ne.Matteo;ch'era tenerezza di mifericordia, 
volentieri fecequito quelli = orse 
al di 
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aldi lni cofpetto fu colle catene de’ preghi 
legato dal mefto , elagrimofo Re; aCcioche 
pregaffe per l’etinto fuo figlinol il fuo Dio 
accioche alui , chel tutto poflibile è ritor 
naffe lo fuggito fpirito al freddo corpo, 
L'Apoftolo vinto dalle dolcezze deile com- 
paffioni rinolfe gliocchi al Cielo, forfi fra {e 

ill dicendo, 

| O Patëza che fuperi ogni Potéza,e terre» 
na.e celefte.tu creaftil'huomo di fredda,im» 

I mobile,& infenfibile terra; e quello folo dek 

letre vite;onde adornafti gli Angeli gli ani 
mali , & lẹ piante. arricchufti,facendolo Cit- 
tadino del mondo fuperiore,& inferiote:ac» 

ill cioche potefle colla parte intelligibile dolce 

mente pafleggiare fra gli Angeli ,€ contem» 

plar coll’humiltà della riverenza te fua Crea 
tore, e porelle poi nella Città d’Vniuerfo fi» 
| gnoreggiarea quanto piacque di crearealla 
f fecondità della tua fanta parola, kora prega 
| fe fon degno di pregare la tua pietà, chein- 
i fonda di nuoualo fpitito in terra,gelida ta» 
bile,e priua di fenfo di quelto corpo eftinto ; 
| accioche riforgendo alla vita il regal gioui» 
neto, forgana coftora dai fanga delle fenfua 

| lità,e dalla vanità de falfi Dij. 

ill! A pena haueua dato fine a quefte parole 
cheil nobil fanciullo riceuuto di nuouo la 

Îl {pirito dal fuo Creatore;aprendo gli acchi,e 

| ragionando rafciugò le lagrime del it fuo 

agre 
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Padre,& raffrenò ilgrido,&il pianto del po- 
polo. Egippo;chetaleera il nome del Re;al- 
la prefenza ditanto miracolo ftupido , e pie- 
no di marauigliaftaua,.ne sò fe piu fofle in 
luiloftupore,o allegrezza,cangiò le moleftie 
delle afflittioni nelle gioie del gaudio;e mäa 
dava genti in diuerfe parti del mondo inui- 
tando i Prencipi ù vedere vn Dio fotto fem- 
bianza humana,ch'a gliinfermi da fanità, a 

gli eltintivita , egli poi con tutta la corte ria 
ceuette il Battefimo,& apparò dall’Apoftolo 
fanto la fede chriftiana sapprefe li fuoiam- 
maeftramenti con quella auidità, che riceue 

il feccodella terra ; l’humido dell’acqua ne 

giorni eftini. Egippo era ftato arricchito dal 

labenignità del Cielo di vna figliuola, la fua 
bellezza pareua piu tofto celelte, che morta 
le rifplédena neil’aria del fembiante vna cer- 
ta gratia piena di dolcezza, e di grauità, che 
pareua fcoprire non sò che di diuino:balena 
uano fotto leciglia dotate divna venerabil 
maeft., due occhi anzi due fiammesgianti 
ftelle piene di letitia, e di modeltia : ardir vi- 
rile,eleggiadria donnefca lor mouena, egi- 
raua: fra le neui del fuo volto pareuano ridi» 
re due rofe viue frefce,& infiammate le rilu- 
ceuano fopra la frontei capelli fottili; e bion 
dinon cadenti, ma dalla propria crefpezza 
folleuati; alla beltà marauigliofa del corpo 
era congiunta quella dell'anima; ondel’am- 
miraua 


Matregdoz, 
torna Visa 
il figliolo 
del erba 


&ippo. 


BelleZXa 
dil fi CORIA 


L 
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nio 


neftero 
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mirauà il mondo; ftupido per lo ineftimg: 
bile della fua beltade ; & la vagheggiaua 
il Cielo con occhio di amorofa giocondi» 
tà , come Colei sche hauena ad efferero 
“na rilucente gemma, della cui delicata 
vita haueuafi ad ornare la ferenità del- 
la fronte. Era la fublime fanciulla d'indole 
generofa , e di gratia elegante ;: e di giu» 
dicio fenilce adorna; ella hanendo vdito 
lilluftre Euangelifta lodare la «Vvirginità, 
hauendo già fermata l’anima fua nella 
Dottrina di Giefu Chrifto, fi rinchiufe nel» 
lv ftretto di vn monaftero con ducento-vir» 
ginelie nobili, chedi feruirla, viuere , e 
morir feco haueuan difpofto! Non manca» 
ua il Seruo di Giesù Chrifto di effortarle 
alle bontà dell'opere pie , & alla carità; mo: 
ftrando alloro quanto a Dio fia cara la 
purita verginale , fregiata della virtù del 
Yhumilea. 

Mentre Ifigenia colle altre donzelle. fi 
nudriuano de gli alimenti della pace, e del- 
l’amore, Colei, che non difcerne l'altezza 
delle corone reali dalle dignità plebee ; 
ma con egual modo miete da i campi 
deila Natura ciò , che ella colla diligenza 
della folecitudine produffe , monendo 
il tagliin'e della falce vecife il. Padre 
della Nobil s, & gentil finciulla ifige- 
nia; on.e faccelle al regimento del Re. 


sno 
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gno Hirtac®bfratello di Egippo,ilqualeacce- nda 
ió della bellezza, e delle virtù d’Ifigenia, de branra Der 
terminò di farid vici redel monatte: ae pigliar moglie 16 
laper moglic;ma fra fe {telo penfando,ch'el. genia. 

la ricufarebbed: pigliar marito,pregò Mateo 
1a t P ad b 


- [| 


che efortalse la bella giouane al matrimonio: 
egli promife di farlo in vna fua predica;e giù 
to il giorno di feta; ilquale era determinato 
alracionamento,venne il ReHirtaco còotut 
ti i fuoi principali Baroni, venne fimilmente 
Ifigenia colle fue virtuofe Dézelie ; predicò 
Mateolodido il matrimonio, e moftrido ef 
fernecefsario per cagione della fucceflione; 
fece poi note le pene chemeritano coloro che 
pigliano quelche non è fuo;poi volgendo gli 
occhi verio il Redifse;O Hirtaco,la Vergine 
Ifigenia è dedicata Spola di Giefu Chrifto,ne 
ateClecito a pigliarilfuo,fenon cò gran tuo 
caftigo. Il Reà tali parole remafe, come Co- 
Jui,che credédodi andar per diritto calle;cag 
gia nelle ruine divna profonda fofsa,onde tin 
to di {degnofo rofsore il volto moftrò diqua- 
ta rabbia hauefse colma l’anima; e gorgando 
da gliocchi le lagrime;che pioue l’iranell’in- 
dugio della vedetta;ce moftrido pergli occhi 
e per lo atpetto il peffimo intento dell'animo , 
minacciado l Enangelifta,fi partì. Reftò Ifige 
nia piena di paura cò lealtre Damigelle;fmar 
rita nelvolto come vna rofa fottola violéza 
del Sole,ma il Caualliero di Chrifto lecon- 


vieta e Arai Mateo fa 
orto ’ inanimo » e confirmo nel prop » Ps i 


G fito 


postolo. 
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fito della Virginità; & troncate;le chio- 
me alla regal Vergine le auuolfe il capo 
podi vn bianco velo;& à tutte le altre fece il 
fimigliante:Fece poi quefta compagnia beas 
ta con fermezza di propofito,per fuo uolere i 
tre voti di pouertà,vbbidienzae caltità.Que- 
fte furono le prime Vergini Sacrs che rinchiu 
fe fra le folitudini delle mura feruiffero not- 
tese giorno a Giefu Chrifto;quefte furono le 
prime Donzelle Chriftiane,lequali cò perpe 
tuo votodi virginità tagliati i lùghi crini co 
priflero di candide bende le blonde tefte. 
Velate;che hebbe Mateole illuftri Vergini 
colmo il petto di vna allegrezza inc6parabi- 
lecelebrò il facrificio della Meffa., Finita che 
hebbe veftito ancora dell’habito facro,Ecco 


Morte di È Vate nie dc 
yn huomo;che fcritto hauea nella. frote Par- 
Mateo A i 


J 


rabbiato comidaméto di Hirtaco crudele nel 
la fembiazase negliatti chedic:ude,e ftrane 
ferite affiitffe:1 Campione di Chrifto;in mo- 
do tale chefpirò l'anima ipruzzando colla in 
nocenza del fuo fangue tutto l’altare.Quelto 
fuil finedella vica Santa;c religiola di quelto 
Herde,honordellachristiana fede:fu il fine di 
lui;che fece tante maraviglie,che placò al luĝ 
delle fue paroleimoft:i terribili; coli da i tê- 
peltofi Pelaghidel mondo fi ritraffe ne porti 
di eterna falute. 

Morto l’Fuangelifta gloriofo, Hirtaco fe- 
ce domandare ad Ifigenia fe la volcua pigliar 
lo per marito;e Yue: Regina ma efla forfe 
LLipo 


Heyoidi Christos so 
rifpofe; che effendofpolata a Gieu Chrifto nati 
non poteua pigliar altro marito.allhora Hir- ; rin- 
taco fpinto dalle forze dell’imperator d'A- tornoil mo 
uerno;fece accendere il fuoco al monaftero walfero. 
in molte parti,& fu veduto inaria l’Euange. 

lita Mateo; cheeftingueua le fiamme ` 

accefe coll acque della gratia di 
Dio cofi il crudo Hirtaco non 
poteottenereil fuo del 
derio irragione- 

uole. 


Hirtaco fa 


VI TA 
DE SS. SIMEONE;, E TADEO; 
SOMMARIO, 


Simone »e T'adeofiglivalidi 
(bristo + dopo ladi lui falit 
do in Egitto s Tadeo.in Mefopot mia predican- 
do rinolfero le genti all 
due fratelli ft ritronarno in Perilia, alloro arriuo 


li falfi Dei perdono ogm poterespredicano a Xerfe 


}; pl fr: 7 f 
Capitano del Re di Babilonia ufine delle fue di- 
feordie:fono guidati da lui in Babilo nia; nengone 
accareZZati dal Re;fanno fug gire due pefimi Ma 
ghi:Battezzano il Re con tutta la cortejandati in 
altri pacfi furor oprejt da'facerdotid e gli f dol; 
y ai f 1? » } ni 
condotti l'uno alTempio di Appollo.l’altro al TE- 
pie di Diana, liquali Idoli cade; ono in terrain pez 
zi;da cui ufcirono Demoni s fdegnati perciò li $4- 
cerdoti contra eli Apostol ; ) 


“POSOH co u ferri taglienti 


edifeo fevnirono 


24 Col za 4 
aal Cielo Simeone an= 


1 feae di Grefu: questi 


È 


In Motti, minni: DETTI 


travono 


fur no 

loto Genitori Alfeo, eC leofa, 

fratelli di Giacom > cognominato il Giufto. 

feguirò Chr ito dacuiapprefe “la fua dotrina, 

Videro quado il lor Signore fatiò due volte 
gčti fameliche-Furono;c altri, ci 

da lui di celelte mana, 

humilifima humiltà 
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vita,ed’'immortalità;le videro poi portateal 

Cieloi fegni.illuttri»& ammirabili delle fue 

vittorie; Dopo.chealladeltra dell’oanipotè- 

ža Parernanel Trono dell’ Eternità a federe fi 

fu poito mádòlo Spirito Céofolatore nell’ani- 
mesditutti.i-fuoi cari Apoftoli., à lui diletti. 
Simacdne, riccuuto;che hebbe i doni del fu- 

perno Paraclito fi transferti nell Egitto; Ta- 

deo l’altto fratello in Mefopotamia fermò Simeone ua 
ifuoi paff,anfenduein quelte diuerfe partisë ,, Egittoe 
zacura della vita;fenzatimordi minacieche Tadeo ix 
aloroetano fatte;inuitauano le genti alla fer e/opot4- 
de. Quefti bennati fratelli in Perfia dinuouo 7254- 
infieme fiaccòpagnarono cò allegrezza, cò 
tentodegli aioro,liqualichiamauano dolcif 

fime;e felici le loro fatiche,quado col premio 
diqualche conuertita aia rimunerate foffero, Simeone 6 
Quiui diuolgauano la verità,ch'vfcì gia dalla Tadeo fr rt 
bocca di Chrifto , € piegauano le oftinate më trougno ra 
ti colla potenza delle loro parole infiãmate Per fida 
nel fuoco di yn fanto amore . Alloro arrivo 
perdettero l’vfo del parlare le ftatus d’oro,e d’ 
argento.In quefto giunfe nella Città vn valo 
rofo Capi tano chiamato da alcuni Xetfe: co; 
ftui douédo andarèa] perigliofo di vna guer- 
ra, fitransfe rial Tépio di Apollo per fapere 
fefeliceso infelice douefle effere il fine del fu- 
turo Marte;mane per fagrifici.ne per prego 
che faceffero li fuoifacerdoti,potè dallamu- 
tito Dio ripofta. Intefe gto Capitano;cheIdo 
lo haueua pduto la fauella pche erano in Per- 
fia giŭti li duoi Apoftoli mandò a ritrouac 


Xerfe Caa 


TANO. 


a 


Vite dei dodici 
li, alla fine dauanti a lui con allegrezza con. 
dotti furono; il Capitano lor dimàJdò,chi fot 
fero,quale la Patria, & è fine diche per quel 


Xerfe fa ue paefe andaffero. Effi rifpofero;ch'erano di Ga 
nire a fe li lilease nella fede di Giefu!Crocififfo viuena- 
Apoštoli \noficari fperandodi ridur l'ignoranza ‘delle 


genti dalle vane fciocchezzede gli Idoli al 
veto Dio coll’predicarela Dottrina fua,laqua 
lefe vdiffero.farieno piu beati,che hora mife 
rinon fono Noi réderemola fauella ‘allituoi 
Dij;perche da loro habbi la defiderata rifpo- 
ftasondeche poi pofli conofcére o Principe 
delle gueriere fquadre come effi fono inganna 
tori;e (piriti dello'niferno,del falfo della frau 
de;edelfallace della menzogna abbondeuo- 
li, All'Oracolo adiique chiedi-o Capitano;& 
effo a lurdimandò fe la guerra,allaquale era 
preparato perandare,hauea ad hauere il fine 
mefto;e lagrimofo,o lieto,& tribfante: rifpo 
fel Idolo per mezzo de’facerdoti,che la guer 
ra farebbe piena dello faticuole della liohez 
zae che dall’vna e dall'altra parte molti fareb 
bono preda dellamorte tal rifpofta moffero 
vii graue rifolebocthefante non auez2eà ri 
derefenon cogli Angeli accorgendofi del 
lor rito il Canicano:Xerfa,loro prez che ad 
efi duro nő iofie icoprirli qual fin douefle ha 


vere la dubbiola guèrra che fire hauena & 
effi a luisauati.ché il Sole dima i porti a mor 
tal la feta bora del'ziorino,mandarano li nes 


mici tuoi a chiederti il'tranguillo deifa pacej 
dubi 
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$ Doni fprex, 
dubitandodelli incerti fucceffi delle guerras zar; Hall 


&atefi fortometteràno:l’altro giorno gitfe- due fratel- 


roi Meffaggieri à chieder la pacesappūto,co: bi, 
me le veridiche bocche de gli Apoftoli fanti 
à lui predetto hau euano.Stupidoil Capitano 
Xerfè delle parole de’ferui di Giefu Chrifto» 
difle.che veramente le anime loroerano pie 
ne di profetica fciéza,& dello fpirito di Dio; 
volle poi di molto oro,&targentoarricchirli, 
ma efli,come {prezzatori dellericchezze mò 
dane,lo rifiutarono;efsendo,che opulenti fof 
fero di quell’oro;e di quel argéto,che fi ritro 
uaua nelle minere del Cielo.tor condufse feco 
alla grå Citi che la famofa Regina Semira- 
mis col magnifico delia volotà;e coll’altezza 
del feno edificata haueua,& guidolli alla pre- 
fenza del Re,à cui raccontò il Capitano,come 
effi erano pieni di fpirto:profetico ; edi virtù 
fopra humana.pero il fawo huomoli accarez 
zo,e moftrò l’anima dello fpirito fuo nelle 
piaceuolezze della fronte honorandoli con 
molti atti di riuerenzaye di affettione; perla- 
qual cofa dirae d’inuidia ardendo due Ma- 
ghi Incantatori dinanzi al Re dicevanocone 
tra gli Apoftoli fanti parole d'infamia h € di 
biafimo.Peroltraggiare;e per far danno å gli 
huomini perfetti,ferero vfcire ( cred’io,dall” 
horrendo Baratro'infernale,vna infin'ta mol 
titudine di fibilàti ferpenti; mali fervi di Gie 
fu Chrifto comandarono à i ferpenti,che fifca 
glialsero addofso è gli incantatori;& li afflig= 
G 4 gelso 


Ditedè dodicì 
gefseto:ma nomlivecidefseto,coli fècero;bri» 
de pieni delloripréfibiledelle vercogna;bef- 
fatise fcherniti fi partirono gli fcelerati huo- 
mini & altronefi ritrafsero: ibRe con tuttala 
fuacorte'prefe da gli Apoftoli fantiil Batiefi- 
mo,gliinfegnamenti ewnangelici,e tutto ciò, 
che faccvameftieri al viuer perfettose giulto. 
Quiui per fuo coiifenfo Simeone, e Tadeo fa- 
crarono T'empi&caltari all’Imperator delle 
fquadreangelichesordinarono facerdoti,facra 
rono Vefcoui:; & fecero molti miracoli,onde 
itpopòlo alla fede di.Giefu correva,comeafse 
tato Ceruo all'acque, che brillano nel feno 
di vna frefca fonte: 

Hiuendo adunque fatto crefcere la vigna 
di Chrifto coll'acque de’lor fudori in quete 
parti andarono inaltri pacfi fpargendo. il fe- 
medella parola di Dio.Giunfero, ftando ñel- 

Je miferie della povertà Joro in Suamir doue 

s'‘eranorricourati que’fcelerati Maghi,che fug 

gicono di Babilonia,liquali tofto;che intefero 

ifanti fratelli esere in quel-luogo, atfero di 

{degno B toftoiriuolferoi] malignodegli ani 

mi lorta penfareicome potefsero oltraggiare 

e far dannoalli Santi Apoftoli. No potevano 

pigliar ripofo,ne pace;fmaniando,e fremédo 

d'itasedi rabbia: Erano fimilià quelinfermo 
prefo da peftilente infirmità, ilqualecredé do 

di trovar ripofosquinci;e quindi và premendo 

le molli piume,ma ne quà, ne là ritrova doue 

acchetar pofli le molte fue inquietudini fi cò» 


figlia, 
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ficliaronodi accufarlia 'profani facerdoti de, g; Dseone.e 
gli la Jli,iquali tem EAA loro.fantaDottri- Tadeo f- 
nascomeadirati Draghi; fiauentarono cOtra zo pref 


la innocenza de'due manfuet tiflimi fr atelli,&z 
li pigliarano.Simeont fù condotto ad vyn Të- 
pioconlecı atoad Api ollo, Tad coalla-ricca 
Magione facsa a Danaa ctio è facefsero fa 
crificio»ma efliberedo,che pofte] e ginocchia 
fopra la terra innalzando gliocchi s mapiui 
loro fpiritia]l No quali con vna iftefsa bocca 
dicefsero quefte;o fimilianti parole. 

O Potenzaide Ile potenze eterne allo infini 
todella cui eternità non ficitende1l conofci» 
méeto della natura noftta fini a,ebreue:nean- 
cole'anime;che da'legami delcorpoliberate 
fonosè fpacigno con gaudio fempiternofopsa 
H rilucente delle Arnim o 
no dà pieno comprendere l'altezza del la tua 
ìimpreferutabi i luce, Pretoria moftraragli oc 
chi ciechi delle genti,come quefte fatuc non 
hanno intelletto, ne Deità, e A forfi c'è inten- 
dimento,è diabolico, e peruerfo , tu Maeftro 
noftro tu, che per f coprir illucido de raggi 
dellatua verità fc endefti dal feno del Ile con 
tentezze eterne in queil la balsa Valle di la- 
prime » € per dar stu lle anime noftre 
volefti fpirar l’anima con tanti acerbi do- 
lori fopra il legno della Croce m ioftra , co- 
me falfamente hanno Sagri fr iO, fono ado- 
rati , 8C honorati que Ido li> odi la voce 
noftra,0 Sionorg,0di la voce de Servi tuoi fe 
Cl 


Vite de i dodici 
di tanto nome fciamo degni. 
Omiracolofa potenza del vero Dio:quegli 
Idoli,che furono adorati, lodati, e con facrifi 
ci honorati,caderono dall’altezze loro, per- 
cotendoćo! riuerito delle faccie la dura terra 
dallequali n’v{citono due Demoni di volto, 
ofcuriffimi vrlando egridando,dando fpaué 
toadogn’vno, liguali poi fcefero fra le ruines 
gli horrori& li terrori infernali. Accefi d'ira 
gliempi gētili, acciecati dall’impeto del furo 
re,che pazzamenteli fpingevaad incrudeli= 
re contra la bontà co’raglienti brandi diuife- 
roin molti pezzili facri corpi de’Guerrieri 
del Nazareno. Tal fuil fine di quefti dici fra- 
tellisiquali in vita hauenano hauuto confor- 
mi i penfieri, pari le volontà , SL hebbero 
nella morteeguali i fini. Le anime loro ador= 
nedeil’honor delle vittoriericouraro= > 
nonelgrembode gli eterni conten. ` 
ti, come colombe candide, 
e pure,che habbiano fug- 
gito letempelte dell’. 

adirato Cielo, 
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eHatia'uno dé Settantadne difcepoli s eletto | 
«i ppoftolo dalla tacita volontà del Cielo predica 
alle gentizaccrefe li credenti: andando di Cittain 
Citta få notala Dottrina di Christo: vien prefos 
va alla prefenza del Ponteficesvienda lui condan | 
natoiad efferelapidatoye poi tagliata la testa, & 
cofi ‘viene vecifo. 


feta lacorona di quel Sole;che 
orna di (empiterna bellezzai 
Palagi del Paradifo al dolce deteni calore for | 

gono belle le rofe- enafcono he'campi fu- K 
perni. Føli fu di natione Ebreasdelli tribu di ‘ 


bri 


-2 hi 


uo Splendore fa intiera eper- | 


"ra di anrmmo;edi narura chiaro, Grill 
fu primo ira L'pruni:cheporeciicarce 
F È © 


Ci 


Vite dë Dodeci 
chia all'altezza della feiénza della Dottrina 
di Chrifto 
Egli fu vno di que ’ fettantadue difce» 
poli, che mandò ‘l'eterna bontà per Pam 
pia Campagna de IMoi 1doa fpargereil feme 
della fua verità,nafcofanefacri inu gli delle 
fante predicati oni. Vide,é mirò il fuo Creato- 
re,tiella cui fembianza fi moftraua tutto il bel 
lo del Cielo, falire all'altezza del regno 
fuo,Regno di giocondizà, e d’amore ri ipie- 
no. 
Congregati effendo li vndeci Appoftoli in 
Gierufà] lemme,Pietro,come capo loro; confi- 
detaua,e vedeua(non fenza grauedoglia dell” 
anima fua ) mancar a far il lor numero perfet 
to Giuda, quel Giuda ta rato,che védè per 
oro ła innocenza del fangue, la qui valùta ine 
ftimabile ricomp Mon idototto: quel Giu 
da,che pofe termine certoaila mifericordia di 
Mic de Dio,ftimando che’! grande delle fue pietofe 
sh Ca compaffioni foffe vinto,& afforbito dalla grà 
Legio App ; dezza del fuo enorme peccato . Pietro comè 
Stolico, diffi,parldal Collegio Santo;accioche fi ele- 
gefle vno;che adempiflé il mancamento, &£ 
empifie la fedia, dalla quale era caduto lo fce 
lerato .Eleffero fra li fettantadue Giofep» det 
toilGi ufto;&z Matia. Gli vndici Apoftoli po 
ftiin genocchione ardenti nell’amor di Dio; 
fecerole le loro preghiere;e fra loro Pietro reca 
tofi:nell’atto;che li inf: fegnòl’humilta del fuo 
cuore;l'autorità del fuo grado;e la fantità del 
la 
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la-furanima;affisògli occhi nel traquillo së- 
bidredelfuo Creatore,credi io; ché come Pri 
cipe loro,facefie tali preghiere,lequali {piega 
tel’ali della lor. purità' cofi fuonarono alle 
Orecchiedi Dio, IORI 
Signor. tusche lo'nterno de’ petti nori col 
Ja profondità deltuo alto fapere conofci: ve- 
diancoildefiderio nofro; qualè, che dimo- 
ftrar ti piaccia qual di quetti duoi eletti difce- 
poli ti € piua grado,che'empifcala fédia;&C 


entri nella dignità,da cui caddelofuentura= Lume che 


to Giuda. 

Ciòdetto,yidero tuttio marauiglia; vnlu- 
me,vnofplendore puroséchiaro,che (cédéod 
fopra Matia fece noto ilvolerdel'lot Signore 
ecertifico iloro pettis Vediuto ciò tutti vna- 
nimaméte fira lesrarono, che li fotfe piaciu- 


to moftrare occulto della fua Santa volotà.l' 
Apoftolo A 


fatia colmo disita & humilealleg 
grezza; torfi cOtali parolerinoratiò il Cielo. 
Nne aet tnrR eh lazio € e 
i nen desto'fijtud enofiro; poiche hai vo- 
OPE la tua bontà fuplifca in vece del me- 
rito 9 etiendoti piaciuto di fublimarmi all 
altezza di tanto grado; binche dilui poco 
cegnonetta:ma chi può intendere la emi- 
nenza de'tuoi alti fegreti > la natura noftra 
finita»e mortale non può aggiungere col 
Trasf ha D Pola 
baffo dei iuo conoftimento allo’nfinito ; 
& immortale della. divinità della natura 
edico ; laudo: ; e gior 


tua , però io ti ben 
rifico , quanto piu pofo con la-debolezza 


dello 


viene dal 


Cielo fopre 


Matia. 


Oratione 
di Zatia 
al Signore 


Matia 


vien prefo. 
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dello ntelletto mio. Ciò derta fi può credere; 
cheriueriflel’Apoflolo Pietro Princrpeloro 
&glialtri fratelli.» Predico dopo la venuta 
dello Spirito Santo, facendo frutto ineftima. 
bile,conuertendo alla verità Chriftiana mol- 
ti buominise Donne.E mentreandaua di Cit 
tàin Città paffaua per bofchi ofcuriffimi,!"- 
horridezza della cui viftaaghiacciaua il cuo 
re fe tutto di fuoco ftato fofle;percioche fpef 
foa lui fi mo:trava vn Leone ferociffimo,ho- 
ra vn Lupoarrabbiato,quido vn Orfo infor 
me;& altre betie nemiche dell'humana gez 
neratione,ecome do: credu col legno della 
Croce li poneua in fugga,e (pauentava Alcu 

nidicono,che!fecenotain Palettina la fededi 
Chrifto,e la vita Evangelica guidando perla 
viadi falute le perdute genti;laqual cofa face- 
ua con faciltà hauédo adorna l'anima fua de 

doni,edellegratie dello [pirito fanto, & anco 
hau:ndo cavata l’acqua dalla profondità del 
pozza delle fcienze del'mondo colcupo va- 
fodell’Intelletto fuo;cofi tratte da doppia cat 
tena correuanole perfone al puro Fontedel 
Battefimo Santo, Ma Lucifero guarando con 
occhio di malignità,ed'inuidia dal Cétro del 
le fue ruine l'Appottolo benedetto freme- 
do didoloreed'ira;frai fuot fempiterm cru- 
ciati, etormenti;beft:emiando fpirò lo fpiri- 
tode'fuo cordoeli nel petto di alcuni Giudei, 
liquali contra Matia adirati ; fenza cagione, 
defiderofi di v ederlo afflitto,& morto Pacey- 
faro- 
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farono al Pontefice Maffimo, comeera Apo- 
ftolo di Giesù,eche feminando andaua reli- 
gione falfa fra la verace legge Mofaica onde 
fu prefo,e condo: to alla prefei za del Ponte- 
fice;efendo di ciò riprefo,rifpoie quella boc- 
cache di mentire non hauena mai apparata 
Varte:che] far nota la verità di Giefu Chrifto 
era cola degna d'honore,e di laude, e nő cofa 
d'ignominia,e dibiafimo, e che la carità del 
{uo Maeftro volendo diffendere il dolcedella 
fua bOtà ne’cuori e nell'anime altrui accioche 
fottero degni del Cielo, non curò la propria 
vita,ma per faluar le perdute genti,volfe per 
der fe fteffo Althorafoggiunfe il Pontefice,e 
diffe verfo lui, io ti darò rempo;acciò che pof- 
fi confiderare,con piu maturo giudicio que- 
fto tuo errore:bene fai,che nafcefti,e fuggetti 
il latte,& ammaeftrato fofti nella noftra leg- 
pedaperfone,che feguiuano Moife? rifpofe 
Colui,che portaua lainfegna di Chrifto fcul- 
ta nel cuore perle mani angeliche.Io fempre 
cofefierò,com’è obligo dell'anima mia p falu 
te fua,ch'i0 sõ teruo di Giefu Chrifto,p amor 
delquale non porterà fpauento nell’afprezza 
de'torméti;nell'afpetto formidale di vna cru 
da morteal petto mio,anzi fi comeegliaman 
domi volfe con pene horrende pet derlavita, 
fua per la falutemia;cofi defidero per amor 
fuo fpargere il fangue, e lafciar quefto corpo 
pieno di peccati,e di miferie.Coli cred'ioche 
diceffe il fanto Apoftolo ie cui parole piene 
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Parole del 
Pontefice a 
Matia. 


di dol i; rono tantaima- 
r dl i] A 

Miudine;eide N Po <i 
no poteda cote lo tto, ma TH a 


Matia co maro,chehainea raccolto itorno del cuore da 


apienad’acerbità cõtra la vitafuàs 
morte. Jaqual fu, che foffe lapidato, e poi 
Metre;chela crudeltà delle in 
fe ze della pie 
pietre, sima no | > de’ cuori loro afpramé- 
telo perc ;\teuanò, iceedbiche recato in Dio 

con tutta la fomma de'fuoi penfieri dicefe. 
O Vita,dacuiogni.vita vita ricee;di ogni 
Vita vita viuificante e» dalla quale ogni moto, 
che partecipa di vita date dipende, Tu da 

vita all’anima'mia:laqual per via della morte 
dalla morte,per coferuar l’anima (va in vita; 
s'all6tana.icédo quote o forli fimili parole 
l’haueano gia in modo ferito e lacerato colla 
durezza delle pietre, cheil fangue neallaga- 
uail pi tano quado giufe vn manigoldo;il rilu 


` cëted bicuibalo no fia: nesgiat ua fifme di fuo 
Lison] coma fredezza di < sh äccio»e mirado1l feruo 
Dora 00 Gi mici biechi,fattofeli vicino,trò- 
colliil ne I capo,trocò quella tefta Jamano 
inaith Inomedi Giefù tante volte fe- 

ce rifonar e iperto dellecampagne; e per 

le felue. Beato te,chefapefti dal bofcho del 

«A Matta mondo, pieno di Orfi,ed'altre (pauentofe Fie 
viene tA- re ritrartialle ficurez -e della Città del Cielo, 
gliatalate i la corona delle vitto- 


ofnanqd fronte dell 


TA» À 
: rie;e cingei idoti cede -lle fpaglie honorate „che 
col i rte della patétia toglieitia Dominatori 

ti LA 
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L * Euangelifta San Luca grande antator di Vit» 
tù laftia Antiochia » feguita'Giefù per las 
Sua Dottrina ; apprende la fua fede è ragionas 
coù lui dopò che fu refufcitato andando in Emquss 
dipinge la Vergine » Cr Giefu Christo » predica 
in dinerfe parti; ferine il fuo Enangelroin lingua 
Greca : in Tebe ¿lza Chiefes ordina Sacerdoti : 
giunge alla vecchiezza < cr rende l'Anima di 
Suo Signore. 


S'Euangelifta fan Luca illuftrò col 
fuo nafcimento la nobile; efa- 
mofa Città d’Antiochià'; li cui 
Genitori non farono men nobili 
per difcendenza da perfone di 
sague chiari,che fi foffero perloinnumerabi 
le delle virtù, che poffedeuano però eflendo 
ramo d'eccelfe, & generofe piante nella 
fua prima pueritia incomincio à moftrarte- 
gni al Mondodi quante nobili virtù douefie 
col tempo rifplendere, ilqualegia le conos 
fceua in lui come da vna bella tranquilla, € 
H riguar 


Luca fa ds 


Antiohie 
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tiguardeuole Auroraconofciamodiche chiz 
ro Sole debba effete adorno il vegnente gior 


Pirta di 5,90. adunquenella molle tenerezza delli fuoi 


duca. 


Luca pitto 


re sufi 


t 
re, 


primi anni cò fenileauvedimeroèfiercitauafi 
nellelettere,& nella bontà dell’opere giu- 
fte, & prendeua nell’apprenderle marauiglio 
fo diletto, fempre per non cader nella quiete 
dell'otioaffaticauala felicità del fuo pronto 
ingegnoè fra le molte gioie ondearricchiua 
d'anima fuaera la purità della téperàza virtù 
fopra ogni altra da lui ftimata ,& hauutain 
pregio, godeuano li genitori fudi conofcen- 
do l'ottimo della bontà il perfetto delle vir- 
tù & il profondo dellefcienze che erano,& 
accennauano di fcoprirfi nel fuo mirabile fpi 
rito fuggi fanciullettolli traftulli puerili e, 
pernon dar luogoalle laffezze dell'otio appa 
rò con ineftimabile preftezza lettere greche 
nellequali non mediocremente dotto ma, 
dottiflimo in pocotempo diuenne: poi nelle 
filofofiche Queftioni,e contefe prattico quan 
to altri mai foffefi dimo(trò. 

Molto ftudio pofe per apprender l’arte, 
che puòrendernello ftabile della fanitade, 
infermo corpo : E quandoil feliceingegno 
ftanco per li molti {tudi filofofici fi ritroua- 
ua, per fuggir i giochi, & i vani, e dannofi 
intertenimenti, onde altri ne piglia mirabile 
ricrcatione, fi diede à render viui in tella od 
m legnogli afpetti'&i voltialttui. Egli 
era fimile alla ricca fertilità d'aprile, chef 
come 
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come il felice mefenon lafcia paffar Momen 

to,chenonapra viole, nori procrei herbe , 
non faccia verdeggiar frondi; non faccia fio 
rirrofe ; cofi ilfuo intelletto non lafciaua 

paffarhora,chenon moftraffe le marauiglie, 
ondedalla bontàdel Cielò arricchito fi ri- 
trouaua:però diuenne acuto Filofofo, fapien= 
te Medico, & eccellente pittore. Intanto il 
grido ammitabile; e gloriofo del figlivolo 
dellonnipotenza eterna paffana di terrain 
terra di Città;in Città il quale p l'altrui orec 
chie penetràdo rédeua tupidoogni petto, v- 
dédo Luca la gloriofa Fama della prole del- 
lAltiffimo fi accefe in lui vndefiderio infia- 
mato di vederlo, di feruitlo,& di -honorarlo; 
petòlafcidla fua cara Patria, & andò in Gie- 
sufalemme. Quiui fu degnodi vedere; e di 
vdire Colui, che haueua cò feruéza d'amore 
di vdire,e di vedere defiderato; Si impreffe 
in modo tale nel cuore dell'anima fualz, 
dolcezza de’ fuoi fanti ragionamenti, cheli 
rimafe vnito dî vincolo'indiffolubile diamo 
re, però alui non fu graue lafciar le molte, 

pofieffioni.che godeua; ne il fuoalbergo ric 

co,edilitiofo, ne gli amici, ne coloro; ch'è 

lui di fangue congiunti erano, per effer rac- 

colto da lui nel nudo, ma rìcco feno della po 

uertà,e lafciò i comodi, & i cotenti del mon 

do con quella facilità, che lafcial'hvomo co 
fa,chele fia dannofa,e di travaglio. Fu cara 
mente riceuuto dalla bontà di Colui,che del 

si 3 la 


Filicità 
d’ingegne 
di fan Las 


Cata 


Rl 
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Jafalute fua era defiderofo,& la fitibondaani: 
ma fua dell’acquedella fuafapienza se della 
faa Dottrina infufe, poi mandolloà pafcere 
le fameliche anime altruidi celefti alimentiz 
effendo vnodi que' fettanta due difcepoli; li» 
quali andarono per lo mondo, Si ritrouaua 


Lava vede in Gierufalemme nel tempo della mortedì 
Giefu refu Chr iftos il quale partendo con Cleofas' pet 
fritato in andare in Emaus Vide, ma non conobbè,, il 
forma di telufcitato Giefu in forma di peregrino; il- 


pellegrino. 


Luca di 


pinge la 


Vergine Je 
Giefu Chri 
io. 


quale dolcemente accompagnandofi. feco 
fuellò al ciecoalihora intelletto fuo, illume; 
cheftaua afcofo quali pelofo.di fe fteffo foita 
ivelami delle profetiche fcritture;alla finelo 
conobbero,onde ftupidiritornarono in Gies 
rofaléme per compartire l'allegrezza del log 
cuore colli apoftoli fanti,colliquali.di nuovo 
lovidero, e lo mirarono. Fu prefente quans 
do afcele alla Patria, &ral Padreterno: fu 
ctiandio prefente quando {cefe il dono dello 
fpitito celefte nel cuore de' fuoi fedeli. Viffe 
poi coll’ E uangelifta Giouanninellacafa del 
la Madredi.Chrifto „nel qualtempofi può 
credere, che dopò,, che hebbe digiunato , & 
orato ritraefle in tela, ointauolala vera effi» 
gie della genetrice di colui ch'era (colpita 
nellamentedel Padrecelefte dalle mani.dél- 
l'Eternità. Si puòcredere ,che gli Angeli lo 
feruiffero, & honoraffero , e riyerifferoil fa- 
crato velto, &, che effi miraffero. hora il bel 
vilo della Vergine, horal’imagine della dor 
i ta 
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tamano;e fra loro diceffero. Luca folamente 
celefte pittore può render viue coll'arte lope 
re‘della mano di'Dtro. Dipinfe poi Giefù 
Chrifto,e per mirarse pigliar dal naturale la 
vera di lui fembianza non fu bifogno ; che 
falificin'paradifo, malo fpitito fuo volken- 
do gliocchi nelciordell’anima fuala videa 
che fu già fcolpità'in leiperlemanitde:gli An 
gelicollo ftiledi va vero amore ; efattoneal 
quante Imagini di due, fole per fe fu-conten= 
to lequaliin tutti li fuoi viaggi;e pericoli 
Aiutrici compagne, & Confolatrici de fuot 
trauapli fempre furono; e di tanto potere éra 
no;chepoîte fopra gliinfermi ritornavano 
alla primiera fanità ; pioueua da i volti delle 
facre pitture riverenza religione, e bontà ne 
petti delle riguardanti’ petfone. Scriffe poi il 
perfetto Apoftoloilfuo'Fuigelio in lingua 
Greca) fcriffe;ecompole molte opere degne 
dieternavita pacerebbe molto, e molto col 
dotto delle fue predicationi la travagliata» & 
affitta Greggia di Pietro. Era dallo'nfinito Luca fer 
delle genti ammirato;ecol fermo dell’atten- ye PEuan- 
tione dito cofi per lo perfetto della verità gelio, © al 
Chrriftiana; come per lo fommo del faper ere cofe 
ch'era in lui.Fu Paftore,e Prelato gelofodel- 
la falute altrui. Nella Città di Tebe ereffe 
coll’aiuto delle diuote genti Chiefeal nome 
idiGiefu Chrifto; ordinò facerdoti , e Vefco- dia Lai 
ni: e pieno del defiderio dell'augumento del pella Cit- 
Ja fede mandò molti fuoi difcepoli; ch'egli ta di Tebe. 
S | a 
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haueua acquiftatoco' fudori delle fue parole 
san diuerfe parti , accioche faceffero frutti de 
gni diefferportatidinanzi à gliocchi di Dio» 

nalmente dopol'hauer fatto opere-degne 
di ammiratione; conuertite,& ammatitrate 
molte genti; pitito il fouerchiode gli eccefî 
del freddo,e.il caldo degli eftiui foli, la man- 


PEuangeli £2022 molte volte del vito, poftoà pericoli 

a Luca“ È f dai : - 
giunto alla chiezza; infermato gia il veder degli occhi, 
vechiezza & 1 fenfo dell'udito » e come fi può credere 


della vita: giunto all’vIvima, e veneranda vec 


polto nelle debolezze della cadente ye preci» 
pitola vitatutto in Diosinnalzarelanguida 


«mente le mani tremanti col fienole delli vo» 


ce,fentendo viciniimeffi della mortesio cre» 
do; che diceffe. 

O Pace fuprena,di ogni pace Paceconci 
liatrice; che-colle dolcezze cie' tuoi quietimo 
uimentiledifcordt econtratie parti dell'uni 
uerio fa:,chein pace fi conlerttino;; Tucal 
trangùillo della tua ca)ma:pacifica' i tempe- 
ftofi ,e turbolentimoti }chela mortes e'Tne- 
mico noftro nel pelagodell’anima miarerti» 
bilmente fanno: Reft; dalla pierofamano del 
la taa bontà fcritta nello fpirito mio Ja tuts 
fanta pacs» nellagratiad Ila quale pregola 
clemenza della tuamiifericordia piamenveà 
riceverlo. E forfi ciò detto frafelafcid il dol 
cesiltranquillo» Scilfereno della pace, col 
fioco: & å pena intefò delle parole a gli ama» 
ti fpivitualmente figiluolifuoi» generatida, 
lui 
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lui col feme, che prima, venne dalla bocca del 
Rede Cieli fubito l’anima fua,che gia batte- 
ual’ali deldefiderio per falireà Dio, fi {ciol 
fe dailegamidella fua virginal fpoglia. In, p 


6 


> 


tal modo finìil corfo mortale l’huomo illu 


ftre, e circondato dalla bellezza ‘delle fue ine 
finite virtù ,e dall’angelica fcorta falì a va- 
gheggiar Colùi nellacui mirabil forma ris 


Euangelì 
fa wnorei 


fulge il perfetto, & il compiuto della belleg- 


‘za eterna», 


DISMARCO 
EVANGELISTA. 
SOMMARIO. 


J Erangelista Marco di natione Hebrea andò 

in Panfilia : confirmale Christiane genti? 
ritorna in Gerofalemme : rifiuta ciò che poffiede: 
va coll’apostolo Barnaba in Cipro; Barnaba viene 
da Giudei martirizato, e morto : l'Euangeliflao 
eMarco dà fepolcro alle reliquie fse: feriue il Juo 
Euangelio: va predicando in dinerfe partis fami 
racoli: alZa Chiefe, paffa m Aleffandria, conuere 
se allafede di Chrislo le gehti : ua in Bacedos es 
mentre celebra il Sacrificio della Mefa é prefa 
da nimici: uiene {trafinatocon una corda uerfo la 
Cittaze per la niolenza di tal crudeltà Jpita l'ani- 
ma fua ; al cui corpo li difcepoli fuoi dierono fe= 
posa. 


3'Evangelita Marco, fotto la cui 
poteftà, e Protterione fiede ficu- 


AP nerabil mia Patria; Fu di natio- 
ne Ł brea. Molti dicono; che il nomeà lui po 
fto da Genitori era Giouani » ma fu foprano- 
minato Marco. Quefti è quel Leone ; che vi- 
de 
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deil Profeta Ezechiel» che ruggendo fori» 
mente fpauentaua i popoli; e faceva tremare 
leseati: Quetti è quel.Leons, che col fuono 
fpauentenole. della iva voce ponewa il freddo 
del timore in coloro, che net doultioto delle 
ricchezze. ene gliagi de'commo li hauca» Il 
no pofto ogni loro.ipe anza: Quefti e quel 
Leone; checol formidabile dẹ’ fuoi MOtis E. Teone ‘di p 
colterribile de’ fuor Euanpelici ruggiti por Ezéchiel 

ge fpauento alle potenzed | mondo. Faro- figurato 
«no à lui congiunte difangue.ed’amore Bar per San 

naba, & Paulo, quel Paulo, che percofio dal- Marco. 

la mano dolcemétes adirata di Giefu Chrifto, 

fi raccolfeanimofam nre forto il fuo grande 
esiuerito Vefilio Efiendo in Pantlia innani l 
maua, ènammaeftraua nella fede gli animi 

delle conuertite genti Mal’Aueriario ho» | 
ftro veggeado molté anime. che vedeva fue» 


efferfi.donate a Giesù, di dolor fofpirando, € | 
di rabbia piangendo fi morfied l: propria co 
dae deftò molta crudeltà ne gli animi de i 


nemici di Chrifto.. Vadeoggi giorno »co- | 

me fi puo credere;erano mille maniete digor | 

menti apparrecchiate per .fpauentare » èdi- | 

firuggeretfigliuoli deli'humana naturayac= | 
cioche da Chriito fi allontanafiero: Caldaie l 

. piene di piombo 'iquefartoyalere piene d'ac- 
que bollenti, avcefe carafte, feghe» folle pros | 
fonde,facete, fpade, vneini, rafoi,mamai.3V 2° tlrumen: m 
fi pienidi ferpenti famelici, evenenoli » cO’ 1; per tor- 

Quali sfogauano la rabbia i miniftr. di Luci» mentare 

fero 
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ferofopra l'innocenza de corpidegli amici 

di Chrifto »liquali alla prefenza di tanta cru- 

delta de ringratiauano Dio Solleuato tanto 

furore contrai ferui di Giefu s ritornò il San- 

to Euangelifta in Gierufalemme:doue fi può 

creder, che diuolgando la parola di Dio, 

San Mar. faceffe frutto mirabile nella vignadi Giesù. 
‘a vifiura' Viugua nella inopia della poverta hauendo 
374 fuo ha peramordi colui, che donale ricchezze ce» 
l sero, Jefti rifiutato ogni fuo hauere, ne folamente 
l ciò che poffedeua,ma vintigli proprij affet- 
ti, & i propprij defiderij. Poi collo A potto- 
| lo Barnabafi partì di Gerofolima; & fi tranf 
feri in Cipro, &effendoin Salamina il fopra 

| nominato Apoftolo fudando nell’opere di 
| pietà, ammaeftrando nella fede Chriftiana, 
fofferendo mille difagi , fi confolaua nel Si- 

ili gnore, M entre faccua quefte cofe intele,che 
| alcuni Giudei erano venuti di Siria pmenar 

| lo prigione,e paffligerlo perdegli dopò,che 

| hebbe benedetti li fuoi difeepoli, fi rivolfe al 
l’Evangelilta Marco, & credo sch'àluicofi 

| . diceffe. Pregotiamicodi Dio, Tromba del- 
j la fua verita cheper me peccatore preghi l'e- 
ill Prole diterna Prouidenza,che mi dia forza s& aiuto 
žabad nella morte mia, laqualmi è già vicinae tu 

| | © #4 Mar- confolati nel Signore, dolcerefrigerio delle 
i Ai afflittioni noftre:pregoti,fe può cofa alcuna 

| appreflo di te» il prega; mio, che dopò,ch'io 
haurò peramordel mio Chrifofofferitol'a= 

| maritudini del martirio , cu pietofo nona 
| neghi 


VitediS.Marco Euangeliîta. ci 

areghi di dar fepolcro all’offa mie: reltatinelle 

pie tranquillità di vna dolce pace.alihora 1 E- 

wangeliita, come fi puòcredere pieno di do. 

dorc piangendo» & abbracciandolo diccua. 
Adunquetufelice andaratà vita piena di 

gaudio, lafciando me infelice nelle afflivre 

Imiferiedel mődo? ma fe à morirà re accade@ 

fe.vatene ficuro, che di quantomi comandi, 

reiterai contento, {oloa ggiungo » che quana 

do farai in! Paradifo apparecchi apprefio di 

te luogo perme,indegno di gratia tales; 

matu per meil noftro Giesù pregando. impe 

tralo da lui. Barnaba poi fu prefo,& iagiutta~ San yrar: 

mentevecifo;Matco rimafe fconfolato pian» co da fepal 

gendo, e pregando Diaper lA poĝolo Bat- rura al cor 

naba Phonoratereligmedel quale » poi che di Rarnae 

egli fra le penehebbedpirata l'anima prele,e ba spošto 

conaltri Chriltiani con gran piogga dila, g 

grime fuori della Gittà in, vna Speluncae 

dieronofcpoleto«  Lafciò poi Salamina 1% 

accoftofi a San Pietro» e vifle feco alquanto 

tempo: fcrifle per comandamento {uo il gran 

g Euangelio. Vicì poid: Roma Marco predi 

cando; nelo potè ritenere limiferandi fpetta 

coli, che vedea di giorno in.siorno de’ corpi 

de eli amici di Giesù ftracciati, rorm.niatise 

afflittiimvarie maniere,neilvederelecampa 

gne;ele (trade allagate di angue de gli inno- 

ceri Chriftiani:vedea la forte fofferéza de'giu 

fti facarse confordervela ferita gli empi. Vai 

ua cantaredalle bosche anie nel mezzo del 

: mar- 
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| martirio, invecedidoletfi lelodi di Giefu; € 
i lo (plendordelle'proprie vittorie. Pafsò poi 
ai popoli Citenei » & Pintapolitani, equiui 
fcoptendo;l lumede' tniracoli agli occhi cie 
chidell’alirui cuori convertì molte genti: fu 
rono gloria di colui, di-cui ètempioil Cie- 
lo,fabticatemolte Chiefe: ordinò facerdotis 
facrò Vefcoui , &il tutto raccomandandoal 
| . fuo Signore pafsdim Aleffandria 1 & in Egit- 
l Perfettio- to diuolgado l’Euangelicaverità,lagual cota 
| | é Ha San ficeva cò táto foco d'amore;che parevua'p de 
il SOMTOR fiderio della altrui flute cofimarfi-correna 
[II quefti,e quelli à i piedi fuotarttiledere Batte- 
I fimo,ela Dotttinadi Chrifto}della qual cola 
il egli ne prédena quePprò;the préde il modo 
di i dell’atpetto del fole Qutfto f: nto huomoca 
ramente éffortava:collelagrime fopra gli oc» 
chili Fedeli di G està confetuar fra loralia» 
morfraterno;e ciòchè poffedeano foffecomu 
neper dar aiuto l'uno all'altro ne' difagice 
ne’ bifogni.ecoli mofttaffeto vna vera imagi 
|i ne della vita Appoftolicadi Giesu Chri- 
I i fto. Perle parole di quelto benedetto Euange 
i lifta correvano'infinite perfone nelle fegro» 
| tezze delle grotte , inuolando gli.Antri;ele 
| | horride fpeluncheall'immanita delle fiere, e 
quiui digiunando, & otando faceuano vitas 

l piena di afprezze, edi penitenza. 
Vagiornoil gloriofo Euangelifta fi tranf- 
feri in vna Villa detta Buccdo accopagnato; 
da innumerabili fedeli Jiquali per la botà del 

le fue 
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le fue predicationi,lo feguivano,quiui erave 
nuto ;pcelebrar il facrofanto facrificio della 
Mefla;gltiornato delle vefti facerdotali cele- 
brido piãgeua li ppri,e gli altruì peccati:pre 


gauail fuo Sig. che porgeffeadogn’vno lu- sappiano 
gps dh: e 
me,e fpirito di pentimento,perche tale era la Mela. ra 


fra bouta » che non v'era ne più eccellente di 
vita sne più degno di gloria;ne piu purodi 
mente, mentre tutto in Dio rapito colla pré- 
tezza diogni fuo defideriocelebraua il facriti 
cio della Meffa, ecco molti nemici di Chrifto 
chenon haueado rifpetto all'huomo degno 
d'honore,e di veneratione;ne all’attione cele 
ftese fanta,che trattaua,gittatoli.vna grofla,e 


dura funeal collo icominciaronoà ftrafcinar 
lo verfo la Città cò bef 


zo del Creator 


emie,rumori;e difprez San Mar 
del m6do»e fuo trahendo per co vié fira 


le contrade illcorpo fanto del Martire di Gic finato. 


fu Chrifto,dicui gia le facre vefti erano firac- 
ciate; equà,e là a pezzi rimanevano; gia dalle 
membra innocenti ftillaua il fangue in gran 
copia; già rimanevano (ahi cuori di fafo)at= 
taccati alle dure pietrei pezzidelle fue carni; 
ebenche l'afprezza del martirio foffe acerba; 
& intollerabile; Nondimeno l’anima, ch'era 
defide: ofa di patirper Chrifto, dıl dolar ne 
traheua do' ciffimo conforto; percio ch’oue 
repugnaua il fenfo.l'anima confentiua, &aui 
damétebramaua..e {eil feruo di Giesù sétiva 
dolore, fentiua dolore ; perchetemeua che’ 
fuadolore fofle licuesonde anguftiaro dall'a- 


uo 
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trociflimo tormetocred'io;che fra fediceffe: 

Signor mio ; Dio mio porgemi in ‘quefta: 
‘mia paffionela tua pietola deltra, moftrami il 
volto fplendido, e purò della tua molta mife 
ricordia,volgi lo {guardo tuo pieno di perdo 
no;edi gratia alle miferie miericeui lo fpiri= 
to d-Iferuotuo;ch'à tefine,e (pe:4za d'ogni 
fuo defiderio,auido di teshumile ne viene fcã 
cellafannulla;e togli ogni macchia di pecca- 
to colle pene della tua morte. 

Haucua gia allagata la {trada col fangueo 
fio, &inmelte parti della fua perfona vede- 
uanfi bia cheggiar l’offa, hauendo la ruuidez 
za delle Pietre rotta,itratiata,e lacerata lacat 
ne; & anco'del tormentato corpomolte offe 
erano infrante, fpettacolo il piucrudele, il 
piu horribile, cil'piu miferabile , che haueffe, 
mai veduro il mondo, Mirauano dall’altezze 
del Cielogli Angeli il famofo Campione di 
Chriftose forfi ftupidi n:l forte della fua fof- 
ferenza dicevano verlo lui c6fortidolo, cofi 
oinclito Heredi Giesù; fi cobatte.fi vince, 
efi trionfa ; rallegrati frala meftitia de i tuoi 
dolori 0 famofò Comillitone di Giefu» che 
tofo farai nel feno di vna fempiterna gioia ri 
ceuuto. [] corpoera gia tutto columato.qua- 
do percofle col capo fantoin vn grå faflodal 

- quale diui in molte parti vfcironole ceruel 


Morte Wta Coh ridi 
la bencdette. Cofi fra leorationi è le pene 


San Mar 


(A 


del martirio fpirònelle mani de gliangeli l'a 
sima fanta,fpitò lo fpirito immacolato l'Eud 
gelifta 
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elita gloriofo ; e paffato il tempeftofo mare 
Selle clbulationi Puc la Nauicella dell’ani- 
ma fua ne ficuri porti del Cielo. Vedutolo ea 
flinto li peffimi miniftri del crudo Imperato 
re de’ regni di Dite lolafciarono fopra la ftra 
da ammorzato gia hauendo il fuoco del loro 
fdegno coll'abbodaza del fuo fangue . Venne 
ro li difcepoli fuoi lagrimofi,e dolenti,& alle 
raccolte reliquie fante dell'huomo di Dio 
dierono col pietofo della volontà piu hono- 
rato fepolcro;che poffibile ftato foffe. 


O Marco Euagelifta fanto,generofo Leone, San Aar 
alla grandezza della cui natura cõfecrò que co Prere:- 
fta Sereniflima Republica VINEGIA,quel- tore di Vi- 
la gran Vergine.chefiede venerabil Regina 78/4 


pompofa delle fue proprie glorie nell'ampio 
feno del mare Adriatico, la quale premendo 


col piedele corone,e gli fcetri altrui moftrail Vineria, e 
fuo grembo ricco,8abbondeuole di fpoglie, fue gran. 
di Trofei,edi Vittorie,che riportarono dalle dezze. 


dubbie, e perigliofe guerre la intrepida for- 
tezza el valor fingulare de fuoi chiariffimi 
Heroi,chealzandoil riuerito capo fopra tut- 
ti gli Imperije le piu alte Potenzedel modo 
affifagliocchi dell'anima fua in Dio;in cui fo 
lọ ha pofto l’vltimo ogni fua fperanza. Tu 
per lei prega la Vergine genetrice di celete 
prole, che quefta Vergine difenda ,& Ella,la 
cui potente deftra {pezzò il capo del terribil 
ferpente, e fi moftra a’ nemici, come vna ar- 
mata fquadra di valorofi Guerieri ,abbatti, 
00, 
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confonda satteri ,'e vinca colto invincibile 
della fua poffa Coloro, chefenza giuttitia, € 
fenza pietà di fefigione infanamente cetca=: 
no di offenderc il dirito; 1) giufto, & il ragio 


Pirtu del- neuale di queta Santa Republica, la manie 


la Republi rac 
cadi Vine lo 
gia. 


ici cbi reggimento on è coi prefa dal- 
‘ntelletto humatio, fotto la cui Clemenza 
la felicità del ben vivere; e del ben operare 
compiutamentelì godesetaleèlo {plendo= 
re, ch'elce dalla Serenità della fua nobil fron 
te, chelainuidia rivolto il maligno della, 
fua natura nello ftupore delle marauiglie lo- 
da con foaui accenti la grandezza dellé aein 
numerabili virtudi,etu fimi]lméte;0 magna- 
nimo Leonefcotëdo la dorata chioma,e vol- 
gendo gli occhi terribili ,&_ infiammati di 
giuflo (degno,cal fuono de'tuoi generofi rug 
giti fpaventa ; è fcaccia Coloro; che téntano, 
O tenteranno con-importuna violenza; ro:ti 
gli ordini della cara pace, (cemarà leiit Do- 
minio;e le ragioni de regni del mate; e della 
terra;e fin che Dio vrterà colla fermezza del 
fuo volere in quefta m:rabil Machina del 
mondo diftruggendola, viva inuiolata; e fe- 
lice fotto-Ja tua generofà bontà quefta vene» 
randa Vergine se feco gloriofa , & eterna 
guelta inuita e prudentiffima Republica, 
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IMPERATRICE 
DELL'VNIVERSO 
POEMA HEROICO 


DELLA MOLTO ILLVSTRE i 
SIG. LVCRETIA MARINELLA: 


Incui il Nafcimento, laVita sla Morte, «la 
Affontione di LEI fi contiene. 
All’Illoftrifà & Eccellenti Signore 


IL SIG. ANTONIO PRIVLI | 
Meriti. PROCVRATOR di S.Marco. | 


IN VENETIA, M DC XVIL | 


Appreffo Barezzo Barezzi. 
Con Licenza de’ Superiori, € Prinilegio» 


FL LVSTRISSIMO 


ET:ECCELEENTISS 
SIGNORE 


Mio Signore Colendifsma; 


SCURA 
CUTÀA 


te diuotione d'ifs 
fetto ,con laquale 
hòfempre venerat 
ta l’Ececlenza Vo4 
ftra Hluftriffima, humile le por- 
co il prefente Potma della Mok 
to Iltuftre Signora Lucretia Ma> 
rinclla.’, piciolo tributo della. 

mia non meno antica ; che leale, 
feruitù + e fe altra fiata egli fù dai 
me dedicato alla-Mluftriflima Si- 


gnora Flenafua Conforte di fe- 
li ice 


ne ON quella riueren= 
BELI Pg 


lice memoria, ben fi contenia, 
ch'eflendo mancata quella, ch’e- 
ral'Idea d'ogni fpertabile virtù, 
ornata di maniere regali, e di fpi- 
rito celefte , nonadaltrilo confa 
crafli, cheall’Eccellenza Voftra; 
sì per effer ftata feco legata col 
facrofanto vincolo del matrimo- 
nio , come per la fublimità de 
menti non difuguali; anzi (con 
pace di quell'anima gloricfa fia 
detto ) e maggiori, c più perfet- 
ti. Accetti l’ Eccellenza Volftra 
conl'Heroica magnanimità, che 
la mamifefta degno Padre d'He- 
roi, Porporati, e Togati, gli He- 
roici carmi di quella, che a’ no- 
ftri giorni. con molta ragione, 
puo-tra le donne più virtuofe, 
goder di nome Heroico; e refi 
feruita di conferuarmi nel nu- 
mero de’ fuoi più fedeli ferui- 
tor, 


tori, ch'io come tale pregole 
dal Cielo ogni maggior felicita- 
de,econ ogni fommifsione me 
le inchino. 


DiVoftra Eccellenza }UnStr iffima l 


| 
Dinotifimo Sernitore, | 
| 
i 
| 
| 


Barezzo BAreRzi. 


L'IMPERATRICE 


DELL VNIV ERSO 
POEMA HEROICO 


Della Molto Illultre Signora 
LVCRETIAMARINELLA,. 


DL 00 DIGLI DDL È 


ARGOMENTO. 


La Vergin nafce:entra nel Tempio,e quini 
Di celefte virtù fi moftra piena. 
Vuol l'eterno Motor, che legat’iui 
Sia con Giufep di marital catena. 
Effa intende dal Ciel chel Dio de'Dini 
Scenderà in lei dalla Patria ferena; 
Poi và ad Elifabetta, e con fonore 
Voci loda il poter del fuo Signore. 


——————k1a e 
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DODE DIe D N D D 
CANTO PRIMO. 


PINI, la fon iosch'a Paura in verfi trafe 

g Cià di Sacra (‘olombaigran martiri: 
6 E quella io fonscheîntimapriaca:»Me 
S DelSerafico Heroe gli alti de fi 
Hor canto ma connote 70zZe bajfe 4 
Delt REGINA de ftellanti giri = 
E lauita, e lamorte, emoftrocome È 
Se ne andò al Ciel con le terrene fome. 

A Nac 


Nacque (ò terren felice ) in te Giudea 


Furente,e pazzo dal 


DELLA VITA DI MARIA VERG, 


La gran Donna delCiel, Vergine eletta, 
Che d'ammanto terren velar douea 
Lucesche'l mondo informa almaze perfetta, 
«Al Fabro eterno,mentré diuidea 

L'acque da l’acquesera ‘prefentese accetta, 
Mentre librò la tervase destò in Cielo 

La Lunai minor lamie Dio di Delo. 


3 
Alcui natale il (iel forrife,e'Imele 


Stillar ruuidi tronchi, herbe,e fiori 

Produffe incolta terra, e l’rofcose’l fele | 
Depofer l'Hidrese gli empiti.e furori, | 
Diede mugghitoallhor con fuon crudele | 
Il fero Re de’Sempiternàhorrori. | 
Tremòsrintuonò il centro Etna S'aprios | 
Di cus de l'ira fue la fiamma vfcio. l 


4 
Juo regal trono | 
Cadde,guafi dal Ciel fulmine ardentes 
Rimbombargli antri è quel tervibil tuono, 
L'accefo Flegpetton fé l'onda algente. 

Crebbe per lui Cocitase vn ventose vn Suono. 

Fè co fofpirla tempeflofa mente 

Maggior di Borea, quando iratoei fuelle 
Da'monti i Pinise i flutti erge ale Selle, 


5 
NataqueSta di Dio nobil fattura, 


Stando i fuoi genitori inatto humile 

La conebber miracol di naturas 

Opra finpendase fole a fe fimiles 

pe Epi 


CANTO PRIMO. 
E vider lucesch'ogni lume oftura 
Nel'afpetto di lei facrose gentile» 
E le rofese' bei giglijond’à lor fembra» 
C'babbia formate le polite membra. 
6 


Non sò,fe'l gaudio å lo Stupor prenaglia 
Pe'l grande acquifto di fi nobil pegno. 
O'lo Stupor foura la gioia faglia» 
Per l'alta vista di fplendor fi degno: 
Ma ne' felici pettiben s agguaglia 
L vno afferto conl'altrose giunge a vn fegno, 
Onde cenfufi non fan dir parole 
Perrender diciò gratie al fommo Sole. 


7 
Anna alzando le manie poi fpargendo 

De la dolce letitia il lieto pianto» 
Diffe:Padre del (ielgratietirendo; 

C bor fatia miei defir tuo poter fanto: 
Dandotufiglia a noisehe dite ardendo 
MoStrerd (.bristo al mondo in carnal mantog 
Lacui vitasi cui dettisi cui tormenti 
Trarran dal pianto in gioia l’egre genti. 


Horco"l cor delor nostro d te gran Dio 
Offriam la figlia , ogn’hor Vergine puras 
Fin ch'àtepiacerà fcior quelsch'ordio 
Conla sua fragil man l'alma Natura. 
Mentre ciò dice dal belvoltose pio 
«Mille baci d'amor neñuola, e fura. 
Par,che la nata Diua;? piauti,e’l rifo 

Matcrnomiri con ridente vifo. 


4 


DELLA VITADI MARIA VERG. 
UN Se'l duol talbov di viue perle cfperfe 
A Del nobil volto le purpuree rofe, 
| l Noiandoaltruisdolente nonaperfe 
| Con Strepitofo fuon voci dogliofe 
Ma vn grato fuonsche dolce à fe conuerfe 
L'alme gia in Ciel felicie gloriofe, 
TI E concentomen lieto ban ghialti giri 
Del'harmonia de’ dolcifuoi Sofpiri. 
(e) 


I 
Ellada incliti Heroi,da illustri Regi 
De la Giudea l'alto principio trafe, 
Dicui l'altera fama oltre a'gran fregi, 
Bend ragionsehe fourail Ciel fi alzaffe. | 
De le lor virtu rarese de’loy pregi | 
S'ornd,[prezzò le voglie indegne,e bafe; 
Et il pudico fuo verginal petto 
Fece degno di DioTempio, e ricetto, 
11 
Con lunghi pafh ilfuo viuace ingegno 
Precorrea quell'età tenera,e molle, 
E degli anni fenili era piu degno 
L'amors oprese la fè ch'al Ciel l ‘eStolle. 


Onde questa eAngeletta al Santo regno 


Gia fpiegal'alise d'esto mar fi tolle: 

A pena ha vu lustro e Sempre Stà rinolta 
vil perfetto Orientesonde s'è tolta, 

12 
Vicue ecco alT'empiose fu le fcale afcende 

La pargoletta se Dio nel. empio adora» 

Di flupor pieno ogn huom cofi a dir prende 
Verlei,che'l mondo adorna;e’L.feffo honora, 

i Hor 


CANTO PRIMO. 


Hop chi è Coîtei,ch'a pena nata Splende 
Cintadi rai quafi perfetta aurora, 
E ne virgmertetti ella s'arcoglie, 


Sacra a Dio»fifa us Dio l'almase le voglie» 


13 
Fra boneft è accolta,e pure Verginelle, 
Come fravaghi fior gradita rofay 
O vn chiaro Sal fra le minute Stelle; 
O fra vil pietre gemma pretiofa. 
Quini fi mostra fra le faggese belle 
Bella;faggia,prudenteye gloriofa» 
Ft opre pietofeseconvn detto 
Ognifpirto è Dio volgesarde ogni petto» 


14 
Quini fotto il fauor del Cuel.che fpande 
Di gratie eterne in leicontinua pioggia, 
(rebbe lanata Dea,crebbe la grande 
Virtù sche nel bel feno afcofa alloggia» 
Crebber nonmen altere,& ammirande 


Bellezze, e fopra ogw altra con lor poggi 


Ne dolci dettise nelfembiante fcopre 
Di Naturae di Dio Stuporis&y opre. 
I 
Ella fouente in pietofo sù Stringe 
Le Sante mani al dilicato fenos 
D amorse di pietà Yorna,e dipinge 
Ridentese vago il bel ciglio fereno. 


Mortal non fembra,s'al pregar s'accinge 


Nel dino afpetto d’ogni gratia pieno; 

} Ma benfpirito diuin,ch' arde» e riluce 
Ne fermi lampi del'eternaluce. 
; A 


3 Eok 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 


| E colma d'humiltà,piena di fede 
i fnalza al fommo Dio lo fpirtose l’voltos 
| (on gli occhi interni lo contemplaze vede 
N Ne l'eminenzade la gloria accolto è 
E mentre miralui,vedese preuede 
f Il pafato,e'l futuro in nube innolto; 
i Formalo vedesin cui Stan l'altre forme $ 
i Sola Bellezza,Efempio 4 fe conforme, 
17 
Gode mentre lomirase fperase brama 
Lui falosal lume fuo s'orna,e vagheggia, 
E quellodandosche gradiftesgr ama; 
Ne l'alma prona il ben de l'alta reggia} 
€ le pompe del mondo odia,e la fama: 
Sol di dinino amor ardese fiammeggia; 
Gia gloriofa fu nel Ciel fereno 
Di fembianze immortali informa il feno» 
18 
Ne di volger talbor difdegna;o nega 
A feminillanor l’altera mano; 
Et hora a profeso a Santi verfi piega 
Pien di virtù lo fpirito fourano: 
Horcon gli Angeli Santi,parlas bor prefa 
L'eterno Dio fuggendo affetto vano: 
HordelCielconlamente į gandi fcorges 
Hor quel malyche l'inferno è gl'empiporge 
19 
È tanto lume dale chiome bionde 
Nafcesche giraal nobil volto intorno » 
Che fembra il Solsche tragga fuor de l'onda 
Cinto di viui raggi il vife adorno. 


Segno 


CANTO PRIMO; 


Segno di Deitàyche fuor diffonde Ù 
yella virt che neBafafoggiorno» 
E tal bellezza ba neljuo fragil velo, 
Che inamorar di fe ben puote il Ciclo, 
i 20 
D'oro ba lachioma,ba ilbel ciglio fereng» 
Che d'amor Santo puro lume fcopre : | 
Di tal gratiae valor lo feuardo ba pieno» 
(h'altrui la viadelben mostra, e difcopres | 
Frefche rofe ban le guancieze nel bel feng 
La neue ondeggia:ma rigor la coprey 
Rigorche nafce di pudiche voglie, 
Tutto il thefor di fua beltà raccoglie. 
2I 
E'l cela al mondo»che nonmira,ò vede 
Se non finta bellezza, ombra mortale» 
E lo mostra à Coluische' n aurea Sedes 
Da legge al tutto eterno, cx immortale» 
Eccellente beltà ch’ogn’altra eccede, 
Anzi foura l’eternese s'alzase fales 
Dio la mira dal Çielose il puro core 
Pin fempre infiamma del fso Santo amore» 


22 
Effaapre il pesto al Sol,ch'arde ogni Stella» 
Da cui piouonle gratie e icaffiamoriz 
Oue adunò,quafi Ape in cara cella» 
Dai fior d'alte Virtà celefti bumori» 
E lieta accoglie în lui nobil facella. 
Che P'corl'accendedi perfe rtiardoriz 
G ode mentre arde di sì dolce foco, 
Gh'è tanga incendio il petto è anguitoloco» 
A 4 M 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 

Ardendose amando la felice amante 
De'penfier regi il cor s'adòruase nestes 
Spira pieta l Angelico fembiante, 
Diuino amor le fae maniere honeste; 
Granità,uenuStà fue gratie Sante, 
Dolcezzaze pace il bel mfo celestes 
Guardiso forridi,0 (pieghi alme parole 
Sempre lampeggia al mondo an nono Sole; 


4 
Ella da gliocchi altrui fia. Strette mura 
D'alta bellezza il maggior pregio afconde, 
Chiuder cerca l'honor sla fama pura, 
Che infino al Cielo am io fplendor diffonde z 
Non prezza fuo ualor, fol brama e cura, 
Che d’humiltade il casto feno abonde. 
E’! pudoruerginal,'ha in fen raccolto, 
Per minima cagion le tinge iluolto. 
25 
D'hamil nestis "ammanta, e inlor più fplende 
Difua rara beltà l’altera luce, 
Cofi fra denfese ofcure nubi rende 
Splen dorpiu il Sol,mentre fammeggiase luce 
Quella nirtú,che’l Seno adorno rende, 
Per lafpetto regal peffasetraluces ~ 
Onde chi miraleisdi dolce ardore 
Sente infiammarfi,en Dio bearfî il core» 
26 


Inlei qua interra angelici coftumi 


Vedeanfi, e purauita,e gefti Santis 
E di bemgnitade accef lumi 
Hauea ne le parolese ne fembianti; 


Spe 


CANTO PRIMO. 
Speffo dagli occhi lagrimofi fimme 
Difciolgena per Valme egre & erranti, 
E defiana,chegiungeffe l hora, 

Ch ufc:ffero del limbo i Padri fuora. 
27 

Crebbe inetadese co'begli anni il fregio, 
Che'n gioninetto April piu gratia fcopre» 
E pin bello in ualor lo fpirto regio» 

E aon pin nero amor con piu Sant opre. 


D'ogni degnaeccellenza il fommo pregio 


Hebbe dal Re,che’n lei fua nirtà copre. 
Onde per fue bellezze,ancorche incolte 
Tutte Palme del Cielo ha in fe riuolte» 
28 
Chi regge il mondose ch'è fol Duce, eV ia 
Del fermo nariar d'ardenti fauadre» 
V uolsche con Sacro nodo vnita fia 


A pudich huom la fua diletta MADRE: 


Che de gli affanni fuoi con ugglia pia 

Le fia dolce confortose feruose Padres 

E teftimonfedelde l'alta,e rara 

(astità di Drosfigliaamata,e cara. 

Dunque a Giufeppe faggiose caftose pure 

Fra quanti cinga l'ondao miri il Soles 

Congiunfe lei che lfecol noftro ofcuro 

Rifchiara,e adorna d'alte gratiese foles 

Serbando eterna Dio co'l cor ficuro 
vella uirtùschel Cielo honora,e cole » 


Ch'a leAngel l'huom fa eguale, e l'alma cinge 


Non 


Di mirabil beltà» ch'al ben s'accinge. 


| 
i 
i 


DELLA VITA DI MARIA VERG; 


Non era al giogo anchor de'monti alteri 
Del diurno fplendor giunto il gran Duce: 
Ne da l'aperte nari i fuoicorfieri 
Foco anhelando il mondo empian di luce; 
Ma per entro li horror notturni,e neri 
Splendea gual Luna,che ne l'ombra luce; 
Quando ella furfese abbandonò le piume 
Per mirarconla mente vn piubel lume» 

3I 

E gli occhial Ciel rinolfesei puri detti: 
Ma foura lui la fua bell’alma afcefe: 
Et il fommo Rettor fra (piriti eletti 
Trouò cercandose piu d'amor s'accefe, 
Ergi ò divino Amor con fanti effetti 
L'huomo in Dios Dio nel huom per tedifcefe z 
L'huom fai Dio, Dio fai bomoso Spirto dina 
Scalda ognicorsche del tuo foco è priuo. 

32 

Mentre bumilese pudica imnanziaDio 
Offriacon puro cor preghiere ardenti, 
E ch'à i fuor detti,e al Santofuodefio 
Stanan glieAngel del Ciel filis attenti. 
y olfe l'eterno Padre il guardio pio 
«A gliatti castia Eliamorofi accenti, 
E rimirò di gioiare d'amor pieno 

Zabonta,le virtà,che chiudeain fenos 

| MSI 

Poi alzò gli occhiyanzii gran foli,e vide i 
Fra millese mille in fno feruigio pronti 
Gabriel,che d'amor fammeggiase ride; 
E iene in fen de l'eloquenza i fonti, 


j (hies 


CANTO PRIMO. 

(hiamollosei corfe là,dow'ei s'affide» 

Con mae$tade;e fcote il giogo a’ monti} 

È riuerente,e taciturno afpetta 

Pereffequir gli alti comandi infretta, 
34 

Vogliosche tu la done forger miti 

La fiammaal (el di sì fernenti preghi» 

Scendi velocese i luminofi giri 


Lafciando ilvolo a l'alma Vergin pieghi, 


C hà ciò pietà me’ nuitasio da martiri 


L’huom trarròt vo scha leitai note fpieghis 


Che Madre ella farà del Figlio eterno, 
Cb'ergerà l'alme à noi tolte à l'inferno, 


35 

Tacque ciò dettosil (rel ne rifese'l Sole} 
Cinfe di piu bei raggi sil vifo adorno, 
L’ariase il mar s'allegròsrofese viole 
Lieta porfe laterra d’ogniintorno. 
O guanto il fuonde l'alte fue parole 
Gaudio portò nel limbo atro foggiorno $ 
O quanta rabbiase duolo affli/le il core 
Del fero Re de l’infernale borrore, 

36 


5 
Che temendo di ciò diffesborsì cadé 
Di quefta gloria mia l'antico impero» 
Del mio banersdel poter,di libertade 
Tofto prio farà mio gran penfiero: 
Fui grande in Cielose caddi ecco ricade 
Lamia regia potenZa al regno nero. 


(bi Tempio inalza obime,ch'offre denota 
vl mig nora holocanStgsincenfo»ò voto? 


dì 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 


Si difese’ n quelle ofure famme, quelle 
Doglie infernal s'inuoluese freme ivatò: 
Mugghia qualT'asro che percoffe felle 
Sentito ha già da crudo bratcio armato; 
Sfoga l'ira fu gli empiye l'auree Stelle 
E minacciase beStemmia il forfennato 
E mentre d'ira anampa d'odiene sdegno» 
Gioifce il Sacro Nuntio al Santo regno. 
38 
Che di puro candor s'adorna,e uefte 
Gli bomeri Santi di dorate piume, 
Splende il crin d’orose'l bel nifo celeste 
Pieno è di maeSta,d’etereo lume. 
Pofcia le nubi fendeye le tempeste 
Chietaco leorfoil luminofo Nume; 
Ouunque paffa taftia tai facella, 
Che nia minor lafcia cadente Stella, 
39 
Entra ne'caîti tettise di fplendore 
Empie l’angufta cellazin cui difcende 3 
Inchinò lagran Dina; mio Signore 
Diffesè già tecoye del tuo amor s'accende, 
Timor bebbe ella è i detti,a quel fulgore, 
Che per l’humil magione ardese rifplendes 
Stupida penfa qual faluto,e quale 
Sta'l diuin meffaggier facrose immortale» 
40 
Fiasche nafta dite l'alto Figliuolo 
Di Dio,foggiunfesa Vergine beata. 
La gran Donnaarrefsò,ben degna folo 
«Amante effer del Ciel dal (ielo amata, pi 
vi CO 


CANTO 


PRIMO. 


‘A cotaidetti i Sacri lumi al Suolo 


Fisò fi moftrò attoniti 


eMa ilgran meffo di Dio,che sì lesuedez 


tse turbata; 


Di nuono a l'aura tai parole diede. 


4 
MARIA temer non de 


I 
i.ch'al fommo Sole 


Sì carafei,che'n Ciel Madre t'eleffe 
De l'unica fua Lucese per lei unole 
Sien l'alme fciolte da peccatioppre/fe; 
Quiconmodi diuini le parole 
Ritennesche foauize care efprefTe- 
Ella fra bianche perlese pure rofe 


Destò fpirtogentile, 


ealuirifpofe. 


42 

Come ciò fiays io lunghise feura niuo 
Da comertio uiril Nuntio celeste? 
Et ei fol per uirtų d'eternose diuo 
Spirto faranno in te tai gratie deste. 
Questi Figlio farà del gran Dio uinos ` 
Chedatepigliera terrena ueste; 
Quelsche'mpoffibil parslieue io difcerno 


Alfommo Padresal Domator d'inferno. 


3 


4 
Maperche'ntelafesch'è puraye ferma» 
Piu fi confermi.bor con la mente mira 
Donna,che ne l'età cadenteze inferma 
Grauidaè fattasalcaro parto afpira. 
Di tua ftirpe è Colei,queftoti affermas 


Ch'aluisil cui nolere 


Facil fia il tuttoze fua potenza horunole 


il Ciel raggira; 


Sopra natura oprar cofe altese fole. 


= 


Qui | 


">. 


DELLA VITA DI MARIA VERG, 


Qui tacqueses ella d'oStroil voltofparfes 


Che'l fuocandido vifo orna,e colaras 

E vergognofa in cotal modo apparfe, 
Qual nelchiaro feren purpurea aurora, 
Poital parole,matremanti,e fcarfe 
Formò trabei Rubin l'angelica ora. 
Ecco l'ancella del Signor de'Cieli, 

Sia fatto d mescome tu à me riueli. 


45 
> e ditò il Numtio allborsco' lpiésch'eravfo 


Premer le Stelle e'l Sol viuose lucente, 
Preffe il pianose inchinolla in fe confufo 
C’humil cotanto fia faggiase prudentes 
Ben degna giudicolla,che la fufo 
Foffe Reginadi beata gentes 
Cui fi facrafser Tempie cari odori 
Di Sacri incenfiye voti,e caldicori, 

6 


4 
Poi difoani odorsdi chiari lampi 


De laVergin regal l'albergho empio. 

E fparuese quafi inaria un Solsch'auampi 
Lume rimafese questo anchor fparìo. 

Ei da'campi di duolod i lieti campi 

Del Cielo eterni al fin poggiò,e falios 
Poile penne dorate in Un raccalfe, 

E pago è mirar Dio le luci volfe. 


47 
Ellacondolcise gratiofenote — 
\_ Congliocchi alcieloye con bumil fembiante. 


€ convoglie dal mondo empio remote 


t Ringratia Dio ditante gratiese tante. 


Stupi= 


CANTO PRIMO. 
Stupida;e lieta le vermiglie gote 

Di pianto irriga con maniere Sante 

E Stando interra inginocchiata rende 
Ledese prieghi à Chi l’odesvedese intende. 


4 
«Meranigliaze StuporsColuisch'auenta i 
Con forza immenfa il fulmine maggiore, il 
(he Lfreno ad Aquilon Stringe,e ralenta | 
E fcote il eMaondo,e porge alto terrore, 
Che regge eterne mentiserapprefenta 
Nel Sole il fuo venuSto almo fplendore» 
Quelsche C ielsterrase mar non capeshor pofa 
Nel fen di leisch'è Madre,Figliase Spofa. 


49 
Qual fu iltuo gaudio,ò Santa,ò faggiasò bella 
VERGIN; Pompa del Ciel,T'em pio di pace, 
Quando diffe angelica fanella 
e Madre farai del fommo"Dio verace? 
Sola fra tutto il Sell ofi ex iquella, 
Che pur cotanto al cielo piac aCe 
TA si eccelfa danilo ealta, e 
Soura quanti fur mai Scettrize cor ne. 


o 
Parean tutti di Dio gli i Iplendori 
Rider nel volto fuo cafto,e fereno: 
E mille fantize pargolett: amori 
Scherzar nel crinsneluolrose nel bel feno. 
Seupidi,& ammirati i Santi chori 
Poneanò allhora a dolci canti il freno, 
Per lei mirarsche già defianschefplenda A 
Soprale Stellese'l Ciel pin illuStre renda. 
Hor 


Terribile fi moftrasofcurase fera 
Ala torma infernal.che fpanentata 
Fugge da leiscome da ican la Fera, 
eMenformidabil è cruda, & armata, 
Ed'orgogliose di ferro inftrutta fchieras 
Ma bellascome vn Solfi moftra poi 
Del fuo gran Duce à i gloriofi Heroi. 

$ $ 


5 
Zil: del dinin Meffo i Sacri accenti 


Ramenta in fe con marauiglia e trèma, 
Tutto credendociòsch ei diffe,attenti 
Glifpirti bauendo a labonta fuprema. 
Ecco amor nouosche con uoglie ardenti 
Di mirarsd'bonorarypar che la premay 
La faggiase Santa Elifabettase' haue 

Di Santi[fimo germe il feno grane, 


53 


Onde la nobil Donna in fretta mone 


Il facro pie da la folinga cella; 

Che'l piè con maesta tal non vemone: 

Per le Spiagge del Ciel Cintia novella, 

sA lavirtuyche da begli occhi pioue, 
Laterra il uerde manto rinouella, 

Rideil marsride l'avia,c& ogni Stelo 
Scopre di frondise fior fue pompe al Cielo 


i 54 
P'ude č ufatole marmoree fonti 


Verjan falubrischiare,e limpid'onde. 
Degli erti monti le faffofe fronti 
Inchinan leische n lor wiwalma infonde: 


‘DELLA VITA DI MARIA VERG, 
Ho quella faccia è Dio sì caraye grate, 


E la 


— = -—— 


CANTOSECONDO: 
E la chiomafrondofa piegan pronti 

1 Paggii Pinse le Viti feconde: 

Frà uerdi rami i maghi augei dan lode 
Aleische' n bumiltà s'effaltase gode. 


55 
Men belli fcopre al tiepido Oriente 
Difuariccha beltà gliampi thefori 
Cara perlase graditarche Incente 
StiainpienaconcadiceleSti humori ; 
Che piuchiarrla Vergine prudente 
Nonmostridelfuonifo ide: fplendori s 
Poichè giunta a Coleische chiude in feno 
Né dico huom degnosanzi ungra Dio terreno 
56 
Chen eStafirapita hauendo pregna 
Diprofetico fpirto l'almase'lcore , 
Cridòsdunque è pur Wer,ch'a me (en negna 
Dolce» humilla Madre del Sonore 
Qual mia uirtàqualmertoni fa degna 
Di tanta gratiaze di cortantobonore. 
Teco è il Signorsch'io ueggierche riluce 
Nel tuo bel ufo la fuamma luce, 
57 

Fra quante donnelanaturaal mondo 
Di Do ministra ma: creaffe,ò crea 
Tu fola quella feische fai giovonda 
L'elfiglio noStrose la mifiria rea 
E deltuoVerginai uentre feconda 
Benedettofiail pegno,ò Santa Deas 
Beatasche credesli con pio zelo 
Quelimpoffibilsche ti diffe tt Cicio. 

i B Queste 
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Questo ella vdendo vergognofa tinge 
| Di modesto roffor le belle gote, 
i E quanto piu di ledi ella la cinge 
I (onmodi-riuerentne dolci note; 
| Tanto il di lei fembiante piu fi pinge 
D'honefta con maniere alte,e denote, 
E con benignita purscome fuole, 
Sciolfe la dolce lingua in tai parole, 


59 
Dunque l'eccelfe marawiglie,e lopre 
Del gran Reper fe Steffe ampieze fupreme 
Lodo, inchino;benche nondifcopre 
Lingua del fno poter le forze eStreme: 
Lo mio fpirto rapita inCiel le (copre 
E in Dio gioifcesch'è fua gloriae [pemes 
Poi ch'er mirò da la fublime altezza 
La bafa bumiltà mia,ch'ama co apprezza, 
60 
Onde perta ntegratie,e tantisetali 
‘Donise quali è Dio d’ornar mi piace , 
Finché dolc efta porgerd a'morsali 
| L'antica Madre co'lfuo fen ferace, 
(I Fin che per gliampi fpatij;c& immortali 
Portera il Sol la fuggiriua face, $ 
eMe beata dirancon chiari accenti 
In mulle parti le ben nate genti. 


61 
i da'felici regni illustri Regi» 
Dal lor foglia regal di gemme ornata 
Da ilor vantize lor fasti in fra difpregi 
Facaderframiferiainbaffo Stato 
i Ma 


CANTO PRIMO, 
Ma chi fra‘viopia vike d'altibregî 
Orna;e di victo mantose fcettro aurato, 
Qui racesma hon tace il nobil core» 
Che nuia ogn'bornaue lodi al fug Fattore, 

62 

E gu lumé dinin,tb'aprise trapafi 
Nouecerchij del Cielco'raggi tuðis 
E trapaffando i regni ofcuri,e baffi 
Moftrituoi lampi inmille barrori fuois 
«Mostre che l'veldel materno alno pafi 
Scopri d Giayanni vn de'piufaggi Heroi 
Tuefiammeseiche dite quellumefcorge, 
Lo inchinaye adoraze’ n gaudio eterno Sorge. 

63 

Tre mefi intanto il rapido Pianeta 
Portò chel Mondo allumase affrettta il giorna 
Che la Vergine bella»e manfuera, 
Con lacara parente faSoggiorno. 
Horadalei prende congedo,e lieta 
A l'amata jua Stanza faritoruo. ` 
Di Christa il Precurforspoiche partia, 
vA l'aura Santoze gloriofovfclo, => 


L'IMPERATRICE 


DELL'VNIVERSO 
POEMA HEROICO 

| Della Molto. Ilultre Signora 

| LVCRETIAMARINELLA. 


ARGOMENTO. 
S'ode d’ Augufto ilcomandar modetto. 

Onde co'l Spofo pio la Vergið Santa 
Parte;e poi giunto il parto manifetto 
Al mondo fa ch’il Sc} di luce ammanta: 
L’adorano i Paftori in humil gefto. 
Stella fi moftra in Ciel con luce tanta. 
Che fegueridola i Magi giungon doue 
Adora Dio fatto huom , chè”! tutto moue: 


| 
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aS ST AT E PET E NST E VAP T a 


A 


(UD CANTO.SECONDO. 


SIE Entregran cofene lo'nuittopetto 

VAR Chiudeseconferuala celeste Dina, 
Eche di gran dolcezze alto diletto 
Prona al lume del Solsche'l cor le anni- 
| Scerne pian piano in fe farfi perfetto (ua? 
| Quel Santo Germe,che dal Ciel deriva. 

Non fente ella già noiasch'egli è folo 
Gaudiose bontà ne dar può penaso duolo. 
dv E. S'ode 


CANTO SECONDO. 


S'ode intantovn decreto ;ilquale hanea 


In Roma fatto il grañ Cefare A uguštos 
Bramofo di faper per quanti ardea 

Febo nel (iel divine fiamme onuSio. 

Onde moffe il piè Sacro Valma Dea 

Con la fida fua feortasbuom faggio,e giuîtos 
Et andò in Betelemme; ò (itta altera 
Deftinatà à vn tal lumeza gloria vera, 


Perche la nobil pispe ilione illustre 
A’Dio sì carose sì gradito abmondo 
Di fe medefma,e di Giufeppe indu Stres 
Scriuefe quelze banca diquefto il pondo 
O tusch’adorni questa 1mase paluftre 
Valle co'i tuo valor Santoye giocondo. 
( Peregrina Fenice )-hor coltuo ardore 
Vopo è bensche m'accendise’ afiammi ilcore: 
4 
Ondio con'degni carmi, e facre note 
Scrina dite l’amorsl'opre preto fe; 
De ghia ngeliedèl huom Pèccelfese vote 
D'ognimestitia gioie gloriofe, 
Per cui fi fecer le cele$ti rote 
Piude l'ofato hiere,e inminofe. x 
E come fifa in Dio mostrafti al (ielo 
Il caro pegno inuolto in puman velo: 


Già flanco Febo la fua ila ardente 
Tuffo ne l'ondese’l caldo inme eftinfe» 
De cani fpechi nottevfoè repente 
Ricca d’ yn Solsch'ognibel giorno vinte. 
3 Saccole 


l 
| 
| 


DELLA VITA DI MARIAWERG, 


S'accolfel'alma Aurorà dolcemente 
i Il Sotto il viltetto;chediglorià cinfe, 

i Le rofese i gigli haneà nel'volto;e’ n fenò 
tl Teneail Solspiu del Sol chiarose ferents 


Balo ricettose indegnosindegnose vile 
Erase Jol de'Giumenti albergo degno 
Quellosin cus ricouroffi la gentile 
Imperatrice delceléde regnoj 
Soldicanine paluStri il loco bumile' 
Eraconteftoye di frangibillegnò, 

Pur cedad tale Stanza albergo regiò; 
Deroh'ella è talsche'l Ciel vince di pregio, 


Erane la flagion freddase gelata 
Inctirapidoil Sole a noi s ‘afconde} 
I ir Che fremendo Aquilon con voce irata j 
| Legni frangesarbor fellesaggita l’onde 
| E che laterrala già faccia ornata 
| 


E 
e = n 


D'herbetta fotto nenie giel néfconde! 
«Celere è greneyerade volte a pieno 
MoStraridente afpetto il Ciel fereno, 


8 
Quandol) giunfe era piu graneil gelos 
Piu ofcuro l'aerese non ba facasò faces 
Il Chele tenebrese gielsche fpande i Cielo 
| Temprisò difeaccise pur non fi fcompiace, 
Pola fa'l fieno tblaffoye frajil velo» y 
Ch'a tanta fud miferia è poca pace, 
Ma che miferia dicots ella lieta 
— Nonfenteaffanttivo tòiei'n Dio s'Acqueta, 


(ol 


CANTO SECONDO; 
(olma di Deitasdt Santi affetti 
Ne le dinine altezze l alma affifa» 
E gli occhi de le Stelle ai chiari afpetti 
Sceuta dafesne già da fe diurfa: 
Gli eA4ngels vedesode i lor dolci detti: 
Onde in lerl'alm'è per grom conquifa, 
Vine bellezze»cir auree fiamme intorno 
«Murasonde L Tevipio eterno fplende adorno; 
si) io 
Era la notte al mezzo allbor, che'i venti 
Non s'odon mormnoraryne intorno S'ode 
Can latrar,fera vrlarsmugghiar aumenti 
Prinoè marspriwè laria d'ogni frode. 
A cure egresafatiche à rertormenti 
Da pace il fonnose defo ogn alna codes 
Giace nel'ondasin Tana,e fopra ifaggi 
GhAugelli;i Pefche gli animai feluag gb 
It : 


Quando ella lietase gloriofa almondo 
Mostro del figlio Dio limmenfa lucen, 
Onde il buio di notte atro,e profondo 
Piu effaische Lchiarodì f plendese riluces 
Pon fopra il Fenopo: col cor giocondo 
De l'angelu be Squadre il fommo Duce 
La facra Diuaye non hà in che raccoglià 
"Rel nato Chriso laterrena fpogliäs 

12 
Malota fua bontà,che ne l’inopia 
erne d' alte ruhe2zerl Dator vero. 
Se privo fe,s altrui nefececopia 
, Cbe-fi Jecretifondel fommo impero. 


B 4 Gode 


DELLA VITA DI MARIA VERG, 
| Gode ella in non vederfi cofa propria» 

| | (he fasche pur abonda il cor fincero 
UU Dicelestetheforo;ilgual de gli anni 
Morfo nontemeyme terreni ingann is 


13 
Chriodi cari pianti il baffofpeco 

To$tosche nacque,dolcemente empio, 
O noflra altamiferiasò mondo cieco 
NO fol page inte huom s ma l'huomoze Dio. 
Scan foura il fieno riuerenti feco 
Gli Angeli Santi con affetto pios 
Et accompagnan con diuini accenti 
Į lieni piantisei cari fuoi lamenti. 


I 
Riconofte il fuo Re del Sotpin bello 
L'animal rozzase l'manfueto Bue 
Fralo vil firamese adorase fcalda quello 
Col fiatosche da vita ad ambidue. 
Scaldan foluiyb'angelico d'rapello 
Arde d'amorcon l'alme fiamme fue, 
Quelsch'accende cormille,e mille fochi 
| Desta d'amerne chiari empirei lochi, 
| 13 
| Humil de parteil tasto fpofo mira 
l Stupido,t pleno d'altamaraniglia 
La grandeZZa del Cielyche mentre gira 
Il chiaro Sotde le feltanti ciglia 
Scoprir jua Detta che [pargese [piva 
| Lumese beltà chà Diofolo affow ida. 
| Ela Vergine Santa a wi puntoza vn hora 
Lama figlio,Dio apvegaze Padre honora 
z , Dune 


CANTO SECONDO. 
Dunque ò del Ciel Regina in tal difagio 
produce$ti algran Padre amato figlio? 
© fpofe altere sch al fecol maluagio 
L'huomdate s an 
Quai pompe Poi quat comodizo qual agio 
Lafciate al parto giunteso qual configlio» 
Quai gemme, or'da noi non fi raguna 
pirloletto adornarnese l aurea cunaî 


1 

Gli occhi colmidi fasto is quì piegate 
eAltere a l'humil cullaya 1 r0%Z! panni 
De laVergine faggia& ammirate 
Gloria ne l'humiltasgione in affannie 
Nonfiammeggia la porpora,ò l'aurate 
Telesche pompe fon d'empij tiranni; 
eMa fra pigri animai di focose lume 
Priuofplende il diuincelefte Nume, 

18 


L'alte porte il Ciel chiufo apre ediffertas . 
Da cuifcendon fointilleze fiamme accefes. 
L'aere è chiarose fereno,e’ giorno in terra 
Sigode,mentremotte ha l'al: Sefe, 

Egli angelici fpirti il Ciel non ferras 
(be fendono ilferencon l'alitefe: 

E cantano perl'acre al maggi or verno 
1l Natal Santo del Figliuolo eterna» 


Me i9 
Sorgonfra ghiaccise nenie giglise rofea 
E ueste il fecco Stel tenere foglie, 
Di manna fon le frandirugiadofes 


Ridongi pratis uesten ne rdi (coglie, 


Pere 


$ 


Zi al Demon nelcrudoartiglio 


| 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 


Porge laterraaltre bellezze aftofes 
Tépidise dolci lanra ifiati Jrioglie, 
E mostra il freddo verno quanti fori 
Ha nel bel feno primanerase Clori, 
20 

Scattrifrese fi mofirain varia parte 
Qua d'ogliovn fonte edla di Latte yy rids 
Stella ne l'Ovientese’ | Ciel compante 
Dinine gratie a petto cafto,e pio: 
(adbio è terra diffipate e fparte 
Lesftatne d'orosond’u Demon n Vfcios 
E fuggiro se fparir frodised inganni, 
Che gia'l mondoaciecar tantise tant'anni, 

3 Si 

Ben è ragionsche'n queste partise'n quelle 

Deberan Duce al Natal di Ytupor pieno, 


FurfontinAngelize lampiseroggr.e Selle 
Neporgalieto Cll aere se'l terren re 
Ch'ogn'alma Santa in parto al Soi vubelle 
Di pianto mondi per letitia 1feso, 
*Sapendo che gra l'hora amata viéné, 
Ch'ai gaudi ergerfi deesfugir de pene: 
i 22 

Eran non langit nacque il pio Signore, 

Paftori attenti è; fico lauoro; 
Che Ju'lvilfienonel notturno horrore 
Stauano guardie de le gregge loro; 
Eccotn incido lumesanz» vn folgores 
Che cinfe mtorno;e illuni nòcoftro; 
Onde per gran timorese maran iglia. 
Refiarooppreffiseconimmete ciglia. 


A 


gt 


Pur 


GANTO SECONDO. 
Purdalornelatace aurca fi fcorge 
eAleffo dimimfpirto del Cielo elettò, 
Dicm mirar fomma dolcezza porge 


L'anteocimsgh orchi vaghise Lohsaro afpetto? 


Ma come er deltimbr di lor accorge y 
Ruppe ilchetò filentio in fimil detto» 
“Nontemete alme pieda l'altò trono 
Scendose felice Nuntio interra hor fonds 
t4 
Del'olimpo il gran Ductsd la cuivocè 
Treman Palme del Ciel la tèrra? Lmargs 
E ancor l'abifioyin questa ofeura focè 
Dimiferia è gia natoye feruo appare. 
Tantà gloriad mitat corri veloce 
Felice fchitrase ñel prefepe Stare 
Vedrai l'eterno infantesche rifpiende 
}muoltosecintodimaterne bende, 
25 
Ciò detto tacquese nel istefo raggià 
Nafrofeta dininà alma fembianza, 
E prefe Perfil Ciel dritt il vias vio; 
sSirome fiamma ha di pigliare vfanzde 
il Ciel intornoseè loco ermo è feluaggio 
Cinto è dilucestalchè} Liornoalfanza: 
Poi lo ftuol.pa Storalee vede gr ode 
Angeli it artast facri carmize todé, 


26 
Colfentdinéue intanio bjela l Aurora 
De l'altafua magion di rofezed oto 
Chedaltocosone feako efi dimoras 
P olferv al nato Duce ipali loro; 


Per 


DELLA VITA DE MARIA VERG; 


| Per quel mirar,ch'avn dettose’n picciol hot 
fi Formo il mondo)hor li dona ampio ristoro, 
mi Stupidide gliafpetti.e dolci canti 
| Vedutise viitiin (iel d'eAngeli Santi, 
2 
eMa,come vider poifplender, qual Soles 
Dela gran Dinal gloriofo vifo; W 
Ecbele Jaggesedolci five parole 
Udiro,ogn'vn restò mutoye conquifos 
D lei ne lebellezze vnichese fole 
Kider mirando aperto il Parad:fos 
V ider poi cinto di celefti fregi 
Fra due lenti animaliil Re de’ Regi. 
28 
Che adornose pien di gratie peregrine 
! Non dalor piu vedute il fieno preme, 
Piangon di gioia mentre ei con dinine 
Voci non note fi lamenta,e geme. 
Ogn'vndilorcön le ginocchia chine ’ 
| Con lo fpivito del cor l’adorase teme; 
| (onfufo come ta ‘yperna altezza 
Regio albe rS0anrca cullase ferui Sprezzai 


E pofera Dio lodandò offerle à quella 
| Fida ftella al Nocchier fra onde fere 
| Latteze late riftretto informa bella 
| Silueštre mele e par lodie preghiere. 
7n lor non tatetil corsma ogn hor fanella: 
De le prefenti maraw'ghe altere 
Prefer dapoi da lei comiatoseardenti 
Di Jantoamor gornaroa car armentj. » 


dui Seios 


CANTO SECONDO. 


Scioglie lafamaivannize narra come 
Son da vil parteopre Stupende forte, 
Che nato e’ l'Resdacuifienfcoffese dome 
L’infernal poffese letartarce porte. 
(he de’ peccati altruilegraui fome 
SoSterrà foura fe coStantè;e forte. 
Correloccafo;ela'ueforge adorno 
Di chiari lampiil portator del giorno. 
zI 
Ecco de l'Oriente illuflri Regi, 
Tosto che dnato Dio con buman telos 
LafciandiJommi imperi,é itettitegiy 
Per bonorarehiampera,e regge it Cielo. 
Parte ciafcun di lor con doni egregi 
e4 Dio graditi con deuoto zelo: 
Et vna stella a lor viaggio è Duce, 
Che lordritto al gran Kelieraconduce 
32 
Conofconbenlafacrofanta face, 
Dicui Balan gia profetandò diffe 
Simik parole. Alhor l'eterna Pate 
Nata fara fra le mondane riffe; 
Quando pe lehiaro Cielilieta se vinace 
(inta di rai fplendente Sella diffe; 
Onde fon lieti sische gli occhi innond4 
Quella letitias di che x) petto abonda» 
33 
Fralor diceansnoi miteremo;ecome 
Del fommo Ciella marauiglia eStremas 
E vedremde'begli occhisede le chiome 
V feire irardi fua uirtà fuprema? 


DELLA VITA DIMARIAVERG; 


| Per lui veder fra quefie bumane fome 

| N'arde ilgor di defiosdi timortrema; 
Mentre diconocio,con puro core 
Giunti Jonda uein fafcie è il lor Fattore, 

34 

E veggon quellaimago fotto cui 
Sı vela delgran Dio lagloria immenfa, 
Piegatoin terra ogn'undal crine i fui 
Fregi rimouese'n Dio tacito penja; 
Prefente mirasadora,e loda lui, 
(he le gratie dinine altrui difpenfa, 
Gliofferfer pofciavniti ampio tbefora, 
Mirra odorata»facro incenfo»& ora, 


Poi ciafeun diffesco'tuoi rai lucenti 
Scaccia del pa mio la nebia denfa, 
Quefti nembi d'etrori; e questi algenti 
Miei [pirti mfiamma contuafiamma accenfa, 
Tusche fotto human velo1rag gi ardenti 
{eli;ò vina del CielbellezZa immenfa, 
Fasch'ognborfuggasabborri sodi; e difprezzi 
Quelbensche parche modo ami, c& apprezzi 


Si 


cfi dicendo gliocchiffi,eimmoti 
Tenean diChrifio nel celefte vifo, 
Ch'a gli attisd.i detti lor puri,e denoti 
Monca brenesfoanese dolce rifo è 
E gradir moftrai preziofi voti, 
E mentre inbraccio de la Madre € affifà 
Scoprosch'egli è Coluische gira intorno 
Con d'alta defira ul (1eldiftelle adorno. 
Del 


= CANTO SECONDO; 


Del dolce afpettofuoscherafferena 

Il (ielorrato,e do tranquaillaze ACQUEIRS 
Di fuadisinità luce Serena 
Efce,ch'ogn'alma fà perfertase.lieta, 
Queftavirtude,quali aurea catena 
Tira almi fpirtia la fuperna metas 
Quefia fteffaVirtù de'regii cori 
Toccase raccende di celefti ardori, 

38 

Poiche con purocorscon cafto affetto, 
eMirar quella Prefenza gloriofa; 
E contemplando illor faggio intelletto 
Vagheggidinleigran Dertade aftofai 
De la a Madre alvenerando afpetto 
Si volfersch'era in fe lieta,e gioiofa, 
E le danlodi;ond ‘cha bumile accende 
Foco fra neui,e l volto adorno rende, 
E que’ fuoimerti,quelle gratie,e quelle 

Virt che'n lei pur eccellenti fono 
Ella d lor moîtracon maniere belle 
Dotinon effer fue,ma del (ie dona, 
Ch'alzin la mente pur Sopra le Selle 
A Dio»che Stando ne l'eterno Trono 
fl mondoreggesei Sol da loy S'adori 


Da cui pendonle gratiese chiari honori, 


. è 49 
DalaVergine Sentil.dalnato Duce 
Prefer congedoi gloriofi Heroi; 
Pagbi,e contenti,chel’ Eterna Luce 


Moftrò alorfofchifenfi i raggi fuoi 


Vider 


| 
li 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 
Vider tostosch'ufcirsche' n Ciel riluce 
Lamata Stellasche guidolise poi 
Frammeggiando mostrar loro il fentiero» 
Tercuitornaro al tralafciatoimpero. + 

4! l 

il Poiche fur giunti d'i Patrijregni,e cart, 

Ut Sparì la flellasequel che fu ritorna s 

| La Diwa intantosche di tempise altari 

IN Era già degnaye d'ogni gratia adorna 

Era le gloriedelfiglioye fra glichiari 

Sognidelfuo poter lieta foggiorna. 

Felice let;posche nel grembo tiene 

Za falute del'omomydelGiebla fpenes 


Ilfne del fecondo Canto; 
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LVCRETIAMARINELLA: 

«oo DOSSI CRISI TORI IR INI NITTI 


$ ARGOMENTO. 


@ Giufeppe Chrifto con la Madre guida 
® Nel’effilininfelice.Herode in tanto 
Aa 


DIP 


> yecider fai fanciulli. Ond'alte frida 
€ S'odono,èiltutto pien di fangue, e piato. 
è Muor Herode,e Maria torna À la fida 
$ Patria co’) fuo figliuolo Sacro,e Santo, 
> Che fagran marauiglie, e quis’intende 
$ Come muore,rifurge,e al Cielo afcende. 
0A IIS 


CANTO TERZO. 


Ià il diurno Splendore hanea lafciato 
D'atre tenebre il modo intorno cinto; 
Suigea la notte » ilcui manto Stellato 
Scintillò sì , che'l fofcoaere fu nintos 
Argentealuce porfe oltre à l'ufato 

La Luna,che fucceffe al Sole eStinto» 

Quando in fogno å Giufep,quafî un bel Sole 
Angelo apparnese diffe tai parole. | 

Ç Fuggt 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 


Fuggi Padre al Ciel carose lafcia queste 
Gradite fanZeye fia laVergin teco, 
Seco porti ilfigliuolsparto celeste; 

| Perche fuggia d’Herode il furor bieco 2 

Il Sorgi notturnosche l Motor coteste 

i Cofet'imponeshorfuggia l'aere cieco: 
| Ti fermerai la've feconda il vitto 

Con fette rami il gran fiume d Egitto. 


3 

Giò detto fparue,ei deSto intorno vede 
| D'angelico fplendor l'aria ferena, 
| Surge»i panni fi cinge,e volge il piede 

Ver lei,che'l picciol Dio nel gremboaffrenas 

i La configlia a partirfisella fi anede 
I Del voler del fuo Re di fpirto piena; 
INN Onde per lombra de la notte ofcuraz 
Partenza fer da le lor patriemura, 


4 
Sempre òl Sole efcasò le purpuree rote 
Tuffi ne l’ondesa l’aria fredda,ò eftiua, 
I. Per piansper monti,e per vie tortese ignote 
IT La nobil pellegrina errando giua; 
Sparfe banendo di pianto ambe le gote» 
E laffase ftancase di ripofo priua. 
Nel cor mestase dolente,e nel bel'volto 
Per tema bauea il candor di neue accolto. 


5 
Ma quando ella vdì il Nilo empir d'intorne 
D 'alto fuonsch'affordiuase terrase Cielo. 
Fermoffie"n humil cella,e’n vil foggiorne 
v'accolfese fcacciò via di tema il gelo. 
Nul- 


CANTO TERZO. 


Nulla ivi poffedena il fonte adorna 

Spegnea darida fete ilcaldo zelo, | 

Spefjo da È herba ancorimafe [pento | 

Danida fame il naturaltalento. | 
6 


Ma quello amorsche del gran feno immenfe 
Di Dio fi parte,e nobil alma accende 
Caldo fa il ghiaccio,e’l graue ardore inten A i 
Conjue dolcezze temperato rende, 
Pa è à tranaglisal laffo è pofa en denfo 
Buio lucido Sol,ch'ardese rifplende; 
Ricchezza in pouertà,frarie tempeste 
porto,e dolce piacer fra doglie infeSte. 


7 
Ond'ella piuche maibellaal (iel forge 
Ne l'effiglio infelicese foffrese gode. 
En vece di lamenti ella offreye porge | 
Algran Rettor del mondose gratie,e lode. | 
Speffo Palme beate appo fe ftorge, 
E da lor dolcemente effaltarfi ode. 
Lieta Stà fra miferia in baffo fpeco 
Che lbello,e’l buon d'ogni fog getto è feco. 
8 


Jn tanto d'ogni intorno(ohime)rifuona» 

Ne già falfo e lrumor di voce Strand; 
Ch'ogni pietade Herode empio abbandona ` 
Pieno di ferità,di rabbia infana. 

Come adirato Ciel fulmina,e tuona; 
Che n tronar Chrifto vede ogn opra vanas 
Cui per dar morte vuol svecidanqua nti, 
Son natiin Betelem teneri infant:. 
€ Ont= 


DELLA VITA DI MARIA VERG, 


Onde ogni Padre pio tofto nel volto 
Impallidì nel fensli tremò il core, 
Ne può i figli faluarsch'è vicin molto 
L'irreparabilturbose’l nuouo borrore, 
Dubio è Lconfiglio,e d'ogni fpeme fciolto 
E prefente il perigliovalto il dolore: 
«Ma già dinanzi â li paterni vifi 
Son da miniftri i cari pegni vecifi. 
10 
Mentrevnvidesaltri foherzas&x alcun porge 
Baci,e conforti a genitori amati, 
Eccoil ferro lo vecidessnde alto forge 
Il fuon de gridia’cerchi ampie Stellati. 
Ecco huom crudel giouane bella Scorge, 
Che vezzeggia ilfizlinol conmodi grati, 
Eglico lferro al figlio(ahi fera forte,) 
(heli da vn bacio, porgeempio la morte. 
II 
«Altroue alcuno il latte el Sangue getta 
De lagolaferita,e langue,e more, 
Quafi creftente eal Ciel carae diletta 
Pianta gentil prina del pro prio humore. 
«Altrila mano à la cadente acetta 
Opponsche reca a lui mortese dolore: 
«Alcuno arfa è nel focosaltri è ne londe 
Gettatost fon piu fere,e piu profonde. 


12 
Fuman le cullesilterren fuma,i petti 
Son d'infelici madri freddizeffangui, 
Mentre che i figli à dar pur fono aftretti 
Da le gole innocenti i puri fangui. 


Spar- 
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Sparja þan la terrasifeni, e gli ampi tetti 
D: pargolette membra i malign’anguis 
Onde gemono imarmi,e’l vento infonde 


Mesto fufur frale pallenti fronde. 
I 


3 
Ai pianti il Ciel rimbombasà gli alti Aridi; 
e4'1dolenti fofpirija i mesti accenti: 
Rifuonan le fpeluncheye 1 duri lidi» 
De le pie madri a igemitiza i lamenti. 
Pianfe,e tremò Natura,che gl’infidi 
Strugeffer fe co’ pargolerti fpenti, 
Temendo l'ive le feroci belue 
Fuggir cofigli in piu lontane felue. 
I 


(olui,che dir potria quanto fur crude 
Le morti lorosecome i modi vari, 
Contaria quante April porte difchiude 
«A foglie,e a fiorsne dì fereni,e chiari» 
E Zefir quante volte ed aprese chiude 
Il dolce de la bocca à i fiati cari; 
eMa poffibil non è mai dire à pieno 
(iò,che tal crudeltade afcofe in feno» 
I 


Fortunataempietd felici pianti» 
Cari fofpirise guai,lteti dolori; 
Poiche per Dio Do: pargoletti Santi 
Delcor verfaSte i puri jangni fuori. 


Hor per gli horti del (iel fuggere erranti 


Di latte in vece il dolce mel dai fiori, 
Che nutre la bontà,che' n fen vi pofe 


L'alta desira del Resche'LCiel compofe 
C 


19 


3 M ens 
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Mentre iltiranno;che do rgoglioe d'ira 
PaftalHircaneTigri,ei ferpiimmanis 
Nespegne il fero fdegnose no’lritira 
Fra tanti fiumi,e mar di fan gui humanis 
Mortedì rabbia piena lui rimira, 
Ch'emulo fua lo vide à gli atti Strani, 
Ciò non foffrendo ella per odio fcelfe 
Moner la falce,el’empia pianta fuelfe, 


I 
Ecco ne l’onde Ibere il (; + ornato 
Tuffò d’orose di gemine il Sol cadentes 
E gia vaga mostraua il capo aurato 
Dai balconi del Ciel stella ridente 
Che Stanco ilbuon Giufeppe hauea pofata 
Su poco fieno il corpo egrose languente, 
Età fue ftanche cure atrese noiofe 


Dolcese Joane meta il fonno pofe. 
18 


Tosto dal fen di Dio,doue ineterno 


E tern ha vita eternamente gode, 
Partì Spirto beato,e’l Ciel Juperno 
Lafciò,dafcefe qui fra ingannise frode. 
sA l'alma destas allo fpirto interno 
Del pio Giufeppe,degno dalta lode 
sofe se racconfolò col dino afpetto 
Di mille affanni il tranagliato petto. 


19 
E difse fcacciaso Ve glio illuftrese chiaro 
Di Virtudese di fanguesit fonno molle; 
Con Giesh,con Maria ritorna al caro 
Tuonido in Nazaret,ch'a te fi tolle; ; 
Che 
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(Che piu non regna Herode infito.anaro» 
Di fuperbia da'uenti enfiatose folle. 
perche Morte tole'ha dal Mondo uofîro 
Di crudelta sì abomineuol Moftro. 

20 
Tacquese nel fende la fua luce immenfa 
S'accolfeye fparuese ratto al Ciel falias 
Desto il uecchiofelice intento penfa 
A la curazal uoler del fuo gran Dio: 
Gliocchi aprese uede ancor la Stanza accenfa 
Dellume, che dal Sacro Meffo ufcio. 
Cofi doposche'l Sol ne l'onda è feefo 
Miriam di bianca luce il Mondoaccefo. 

2I 

Sorge,e di panni uili corpo Stanco 
Dale curese da gli anni inuoluese cinge» 
Hadipiunobil manto inuittose franco 
Ne'crauagli del Mondoilcor s'accinge» 
Indi trabendo il la[fose debol fianco 
Per l’ombresche la notte oftura,e tinge. 
Troua Mariasche colma d’alto zelo 
Lo ncendio manda de’ fuoi preghi al Cielo. 


E diffe à lei.Coluixche dolce intorno 
(on inceffabil moto il Ciel raggira» 
V uolsch' a l'antico tuo dolce Soggiorno 
Torniamsdoue il cor nostro folo afpira; 
Perche gia chiufo ha’l Ciel l’ultimo giorno 
Dela wta d’Herode iniguaze dira, 
Che quafi fera infanguinò gli artigli 
Nel molle fen de’ pargolerti figli. 

C 4 Come 
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Come la'Vergin Santa vdì lamorte 
De l'empio,crudose difpietato Herodes 
Tornò in Giudeala il figlio faggiose forte 
Crebbe,e pieno di fpirtosond’effa gode. 
Con opre fantese conparole accorte 
if «A fuggirdelmond'empiose feberzise frodé 
INIT Humile infegnase come a porfi in Dio 
| Ogn’amorsognifpemesogni defio, 
24 
Giafpente cerandelCiel lauree fiammelle, 
Che notte ad honorar fe Stefa accefe» 
€ n vece lor d'con fue fembianze belle 
L Auroraa pontar luce il Cielo afcefe. 
Quando moffe Maria le piante (nelle 
Col figliose collo Spofo'il camin prefe 
NN E ud in Gierufalemscb'è festo il giorno 
NelTempio d'orosedibel cedro adorno; 
be) 


35 
Alzò il granTenipioa Dio Colui,che folo 
UNI) Dal faper fuo fublrme il nome tolfe. 
l | Non vede il Sol dal’unoataltro Polo 
| Opra maggiorsne talpiwil mondo accolfe 
D'o rose dimarmi ha l'alte mura,e’l fuola 
L’orose le perleil fuo gran tetto auolfe» 
Il Quini porgea con fette braccia 1lumi 
| Il Çandelabroal Re d'eterniNumi, 
26 
Quini da i lampi foi ridenteyé chiaro 
Sta il bel Diamanted'altre gemme awinto; 
uinècel del miSteriofose raro 
Di Grana,BifsosPorporaze Giacinto: 


O jo 
salto 
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Quini due Cherubin Pali fpiegaro 
D: lanor tälch'ogn'altro è da lui vinto» 
o le graud'ali lor cingono intorno 
Un ampio fpatio delbel Tempio adorno. 
27 
Lanenese l'oftroaigratiofi volti 
Dan de lelor nagheze i piubei pregi; 
Ghocchi banuaghize lucentistn cui raccolti 
Standigioiase d'amore i doni egregi; 
Per locandor delvolloerra ntie fcrolti 
Vandecriniondeggiandoi biondifregi? 
Par che'n lor [piri l'aurase che dalloro 
Ordınùoglian caderl'annella d’oro. 
28 
«MoStrò co'larte induftre il fabbro eletto 
Gli alti affetti dei cor ne'lorfembianti; 
Onde direStisch'ardono al cofpetto 
Di Dio di Sacro amor felici Amanti; 
Paion tempra? nel gratiofo afpetto 
D'inceffabili note eterni canti. 
S'agli occhi eredihinfenfo,ba alma,ban vita 
pu Do felicesimmenfa, > infinita, 
293 | 
Magia rimira la Magion di Dio 
co laProledelCretla Coppia degnas 
Chen denote mianicrealtodefio 
Scoprir del petto aluiche nel Ciel regnā, 
Finito il'prego affettuofose pio» 
ch'a la bocca ridir l'animo infegna. 
eI aria parte col Veglio;e non s'accorse, 


t ` 
Che laf A il Bensche tafaavita fcorge» 
6 


Ciò 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 


Ciò fu voler del Ciel,ch'4 Juo piacere 
Le.(reature fue difpone»e moue » 
(ome s'auide feco non hauere 
Il caro figlio fuo,lagrime pioue: 

Tur fi credette poi che fra lefthiere 

De gliamicie parentiei fi ritroue; 
Onde a pianti,a’ fofpir ristrinfe il freno, 
E raddolcì l'amaro al nobil feno. 


31 
Tuffa ecco il Solne l'Oceano il vo lto, 


E lOmbreofture,e lauree Stelle inuita, 
Netrouala fua fi pemeĘsilcor le ha tolto 
Languidoaffanno,mesta,e sbigottita 
Langue,quafi bel fior recijose tolto 

Dal natio Stèlozond’hauea gratiase vitás 
E MandaalCielco l'aura de’ lo/piri 
Il fuo dolor fopra glieterni Giri, 


32 
Inuia col vento de’fo/piri al Cielo 


Del fuo immenfomartir la fomma graue, 
«Mentre iltimor col Juotremante gelo 
Ogni Ziora nel cor conturbat'baue. 
Querelandofi mesta il pettose'l velo 
Co'l'acque del fuo duolo auien » che laug, 
Ohime deb come fui ( dicea ) la Dina 

E di fenno»e di fenfo,e d'amor prina, 


33 
Dunque ho potuto mai porre in oblio 


Vita de l'alma mia de Valma il core; 
Come fenza di te viner pofv'io? 
Se fei mia vitazabi micidial dolore, 
a pei Stupor 
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Srupor non è,fe di te fenzaso mio 

Figlio lo [pirtose' cor languendo more. | 
Però prima di refiayche mi fpoglia | 
Di questa mia noiofase odiata fpoglia. f 


3 
Deh torna anima mia;deh torna a questa | 

eMifera Madrese fconfolata Amante, 19 
Che fra l'horror di torbida tempesta 
D'alto martir Sta timidaye tremante | 
Cofi dicendo addolorata,e mesta 

Afflita il voltose pallido il fembiante 

Mostra il volto,qual cenere al colore, 

Incui cangiò le rofe afpro dolore. 


35 
Si lagnase duol qual Progne,a cui fu tolto 
Dal ruftico Arator lifigli amati, 
Che mira freddo il nido, in cui raccolto 
Fù l'pregio del fuo corstraStylli grati. 
Che’ n miferabil canto il bofco folto 
e1ttri$taye di duol empie icampi,e i prati, 
E per che l'aria a fui gran pianti piagni, 
E mefa il fuo dolor mest'accompagni 
6 


3 

Ma quando fuor del Gange vfcendo diede 

Febo à gli egri mortali il chiaro lume» 

eMofe la Dina feonfolata il piede 

Pur da gliocchi verfando amaro Fiume. 

E cercando del figlio amato riede 

In Sion ratta come hauefse piume; f 

Se Donne vhite vede Palma Dea, ; 
Humileye lagrimofad lor dicea. 
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Di Sionfi glie per pietade almeno 
Del pianto mio,del mio dolore interno. 
( Se di foaue gioia a vei nel feno 
iI! Piona ampio Nembo il Kegnator fuperno ) 
il Dittemi owe (olui,per cui vien meno 
Lo fpirto mio,di pene entrovn Inferno, 
Che folo adorozah forfe non bauete 
Contezza dele fue fembianze liete. 


Tai fono i fegnisbiancose rubitondo 

| E nel volto leggiadro il mio Diletto, 

1 Qual neueso Grana,ha Lcapel crefpo, e biondo. 
La maniera gentil, vago l’afpetto: 

Stilla mel da le labbraye dal profendo 

D'alto faper tra i fonti dal fuo petto: 

Gli occhi amorofi ha qual Colomba; e Jpira 
Focosè pace d'amor fe'l guardogira, 


39 

Se vedete di Lui l’altose fupremo 
Sembiantefotto cui Sa vn'alma inuitta, 
Ditteli,che pes Lui languifcosogemo; 
Qual d'amorofa febbre arfas ed afflitta. 
Ne detto aggiunfe a questo detto eStrema 
Dalófiral d'afpro duol puntase trafita, 
Di Sion cerca questa partese quella 

il Ne d'effo puo mirar la faccia bella. 


(o) 
e4 Colei,a Coster în chiedese torna 
A ricercar la pria cercata parte, 
Ne lafcia tetto,o campoye non foggiorna 
Gia Stanca effe ndosma gemendo parte 3 
Ala 
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Languedo,e quando annotta,e quado aggiorna 
Son dolenti da lei lagrime fparte. 
Mentre con fofpirfpelf,e con parole 
Col fido Spofo fuo fi laguaze duole. 
I 
Videril Tempioschela cima al (telo 
Superbo innalza d’edificio raro 
Entrano à Dio pregar con puro Zelo, 
Ch'a lor tempi del cor l'affetto amaro, 
Ma veggon cofacheditema il gelo 
Sciogliese' l volge in ardor foane,e caro ; 
Veggono;onde fan lieto il mefto nifo 
Fra dotte fthieresil caro figlio affifa. 
42 
Ch'aprendo del fuocorgli Erari mmen fi 
Di celeste Dottrimaogn’buom con fonde, 
Cha le parole fuesch'a gli alti fenfi 
Tace,penfa,Stupifce»e non rifponde, 
Come fono ( dicean ) di rabbia accenfî 
Ineta puetil uirti profonde? 
E non fapeansche fotto humana fpoglia 
Suprema Deità fi celi,e accoglia. 
ra 43 
«Amor,gioiasdolcerzaze maraniglia 
Toccano ilfen de la dolente «Madre b 
(V'alei rafciugan l humidette Ciglia 
E fcaccian del fao cor pen'afpresed adre. 
O quanto gaudio,o qual contento piglia 
Del ritrouato Figlio ilVecchio Padre; 
Se gia pianfe diduol,piange hor di gioia, 
E cangiain pace la paffata noia. © 
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Di/s' ella mentre d'alto gaudio vefte 
Il nobil vifoye la ferena fronte, 
Figlio che fatto c'i hai feaccia l’infefte 
Doglieyad’ampia allegrezza eterno fonte. 
Noi Stiam di duol fra nebbie ofcure,e meste 
Poi ch'à noi togli tue bellezze conte, 
Dimmiscome poté quel tu’amor fanto 
La materna pietade affliger tanto? 


45 

Tacquese la di lui fronteyin cui rifplende 
Del'eterne bellezze altera Imago» 
Baccias&r egli ver lei cofî d dir, prende 
Del futuro auenir certose prefago. 
«A che cercar di me?che non s'intende 
Da voische dilui fol godose m'appago 
V bbidirà commandisilqual'è mio 
Padre nel Ciel fublimese Ducese Dios 

46 

Tornano lietisa genitori amati 
V bbidiente staffi ) figlioeterno: 
Gia fuona l’'ariase fuonan tuttii lati 
Delfuo valor sche doma anco lo inferno 
Come lena imaxtirstoglie i peccati 
Ode la Mad*e fua con gaudio interno : 
Ode come deîtò fra fiuol nemico 
Dala fetida Tomba il caro amico. 


7 
E come dal feretro a Potba Madre 
V inode’! figlio lagrimatose fpento: 
Ethe per lu? huom ciecose n tenchr adre 
Li'alma luce del Sol gode content; 
Inten- 
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Intende pofcia,come inuide fquadre 

Colme d'irasd:duol,di mal talento 

Cercan di lapidarlo,ò d'alto monte 

Precipitarlose fargli oltraggi, ed onte, 
8 


4 

De fuoi nemici il vide preda, e’ lfangue 
Verfarconfuo gran duol da mille rini, 
Colcrincinto di fpine;e'l volto e[fangue 
Spargerfreddifudorise pianti vini. 
E vide anchor del falutifer Angue 
Sutrechiedifofpefi imembri dini, 
E poi fel vide in fen freddo qual gelo, 
Echiufointomba,efecoil mondo e'l Cielo, 


49 
Onde di brunol'altese pellegrine 
Bellezze cinfe la celeste Diua; 
Tenne incontinuo pianto le dinine 
Lucize continuo duolo il cor le apriuas 
E qualfparfo di perle chriStalline 
Candido giglio o pallidetta olina; 
T aift vedean di pianto rugiadofe 
Del vifo fuo le impallidite rofe, 


E l’aureo crinsch'à Palme életse. e Sante 
E dolce laccio a l'aura è fparfo incolto» 
E nube immenfa di fue doglie tante 
Cela il feren del luminofo volto: 
E nel Juo mortose paltido fembiante 
C'el tormento de l'alma incifose fcolto, 
Che parsche dicasmiri ogn’empio core, 
S'al mondo è duolsche adegui il mio dolore? 


Gli 
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Gliocchi mellidi pianto al Ciel uolgendo 
il Con pietofi attise con fofpiri ardenti 
Fra lagrimofo ftuol,d'amore ardendo 
Sciolfe la faggia lingua in tai lamenti. 
O figlioyo Drosche uita altrui morendo 
| PorgeStiyefanil'huom co tuoi tormentis 
Son fenza te rimafa?e uino? il Sole 
Pur l'ofeurò,tremò la terrea mole. 
52 
Dunque è pur tteroohime mia lucese vita, 
| (he del horror di morte intorno cinta 
T'habbià m Sta;e non mora?ond’iofmarita 
| Resto fral ombre di pallor dipinta, 
Senza alma io uiuo;ch'è da me partita, 
ua E altrove dolceamorl’ha rifofpinta» 
Son morta inuiuo fpirtose niuosefpira 
InuitaeStintao doglia afprayo martira, 
53 
Grande,& immenfo ofiglio, immenfo , egrande 
Ful'amorsche tifpinfe è il Ciel comporre: 
Ma quel con maggior gloria l'ali fpande, 
Che uolle in terra lotuo fpirto porre? 
Quel,che tue membra Sacrese uenerande 
In croce affiffevagn'altro amòr precorre, 
A te fu pocoil formar terrae Cielo, 
Ma ben molto a guftar di morte il gelo, 
54 
O sero amore,ò Pelican Pietofo » 
Che per giouare altrui te Steffo offendi » 
Mentre nellato aperto,efanguinofo 
il Cibi l'ingratifiglise’lfangue fpendi. 


Opra 
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©pra de gna dite Padre amorofo» 

(orni la terrase’n (tel le Stelle accendi, 
Sprezzitormenti,e mortese affliggianchora 
La madrespur che l huom faluizse non mora, 


55 

Per lui tì fur le fpine molli rofe » 
Le ignominieze glifcherni bonori,e lodi È 
Vezzi le battiture afprese noiofe. 
Dolce piacerynon fero duolo i chiodi: 
Quiete iltrauagliosil pianto rifoyo afcofe 
Dolcezze amare,e non piu intefi modi, 
Mele amaro fel.ch'à te fu porto 
La morte al fin dolce,e tranquillo porta. 


Tanto il mio duolo ad ogni duol fourafta, 
Quanto è d'ogn'altra la cagion piu degnas 
Volgio mio Sole iraggiinguesta vafla 
Valle dipianto,e di miferie pregna, 

Ma chedico mio Sol Se l’almaze casta 
Luce hai ne l'Ocean di morte indegna? 
Oime perche la fe non toglie e lena 


La penasche quest'almaafiiegereaggrena. 


Sapendo io pursch'egli fa fol degno 
Di dar falute al mondo,apyerne il Cielos 
A placar del gran Padre iraya difdeguoe 
D: fua Destra a fermar fulmineo telo» 
Ed erger l’alme»ch'al tartareo regno 
Spinfe d'antiche colpe ofcuro uelo. 
Se questi fon de la tua mortei frutti, 
O dolce morteso fortunati lutti. 

D 
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Perciò non cella il duolsche troppo ha ferme 
Le piante ohime ne l’affannato feno; 
Mache?forfi bocagion di non dolerme» 
Di non venir per la tua morte meno? 

O del Re eterno,è delmio ventre germe 
TimoStraSti,efuggisti qual baleno, 
TiraSti in terra il Ciel per alzar poi 
| La terra in lui con mille affanni tuoi. 
59 

| Da l'interno martir vinta al fin tace: 

Í Ma parla il fuo dolor nel morto afpettos 

Che nedetti non è falfoso mendace, 

Macerto,e fido meffaggier del petto. 

i Quel chiaro humoreyin cui fe leffa sfaces 

MIA Portato al chriftallino etereo tetto 

| Dal'alme fante,il Cielo accolfei pianti; 
| E luce aggiunfe a fuoi naty diamanti. 

60 

| Nontroncoso faffo è fu quegli afpri monti: 

| Non foglia,o fronda in valli berbetta, o fiore: 

Il | Ne Stilla d'acqua cade da que’ fonti: 

ii Non ferma terra,mon corrente humore: 
Non empia fera,a cui non fieno conti 
I larghi pianti,il grane fuo dolore: 

Ne fi ratto augelletto,o presti venti, 
Che non ferminfi al fuon de’ meSti accenti. 
6I 

Sempre can gli occhi interni ella vedea 
E lanciaye fpinese crocize felese chiodi. 
Anzi nel coryne l’alma fifi hanea 
Di fua morte i sormenti;e 1 duri modi, 

Par- 
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Parlé vdire i fo/piryveder la rea. 
Turbanemicasche l'allaccize anuodî 
Ch'erfparga it Jangue:Ond ellada begli occhi 
Fache di pianto vu fiume alhor trabocchi. 


27, 


Il fine del Terzo Canto. 


L'IMPERATRICE 
DELL’VNIVERSO 
POEMA HEROICO 
Della Molto Illuftre Signora 
LVCRETIAMARINELLA. 
Sor DOD DCS DT I Di 
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Piange la vaga Maddalena,e giunge 
Al fepolcro di Chrifto , e vn Angel vede. 
Com'è rforto,ei narra.duol la punge , 
Ch'a lei l'alto miftero alcun non crede. 


è 
IHN È Tornaala Tomba. ecco ch'a lei forgiûge $ 
$ 
è 
$ 


DIe 


Giesù,l’adora,e vuol baciarli il pie de: 
Ciò fa noto a gliApoftoli,ea Maria, 
Che] figlio pur d'ogn’vn veduto ha pria. 


IH 


| - Torano atrata È 
CANTO QVARTO; 


in d'ogni Santa Donna, che'l fuo pianto 
Accompagni dolente,e fofpirofas 
La giouin bella,che del Mondo tanto 
Amò gliagie i piacer riccase pompofa, 
Maddalena dico io,che" n fofco manto 
il Fra le piu meste Sià meStase dogliofa, 
iN Fiumi di pianto verfa egrase negletta 
D'buomo non piusma icord’Angeli alette. 
i Sua 
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Sua bellezza gentil piu vaga fembra 
Di lagrime fregiata in humil velo ; 
Piu bella fna beltà nel duol raffembra | 
In guifa tal,ch'innamorar puo il Ciela, | 
Di vedere ia non sò,fe vi rimembra | 
Dopo la pioggiase’ l grandinofo gelo, 
e Mostrar fra le fpezzate nubi il Sole i 
Sua bellezza maggior di quelche fnoles 


3 
Cofi fra crude doglie,e nculti panni 

Di celeste beltà fplende il bel vifas 
Che fe nel (iel fi ritrouaffe affanni 
Dir fi potria quel volto vn Paradifo 3 
O s'ella non prangeRe gli altrui danni» 
Nel dolce afpetto ei fi vedrebbe incifo. 
Scioglie i fo/piri in lagrimofi accenti, 
A cui Stauano e terrase Cielo attenti, 


Mifera ancor nel mondo io viuo,e fpiro | 
«Ame Steffa odiofasal Cielo in ira, 
Poiche gli errori miei d'alto martiro 
Ti fur cagionese di mort'empia,e diraj 
Ea pena a tanto fangue vn fol fofpiro 
Traffiso vna fola lagrima fi mira 
Bagnarmi il pettoyo Duce,o Signor Dio 
Sciogli ın pianto,e n Sofpirl'almase' l cor mia» 


Fasche'l fangue del cor diStillie verfi 
Fuor di questi occhi in lagrimofa pioggias 
Co’ crinqueSt'alma delmio pianto afperfi 
S opralaCroce tua simnalzi,e poggia. 

D 3 Eq 


DELLA VITA DI MARIAVER®, 
Ill E guini humil non cef di dolerfî 
| Fnnuoua,Strana,e difufata foggia; 
| € mostri almen piu fenfo haner altrui 
De ifaffiobimesche fi fpezzar per lui, 
6 


In Omei cofi dolci sin [uon sì caro» 
Inatto cofi pio queste parole 
Diffesch'baurebbe ogn'afpro affetto amara 
Raddolcitoze fermato in Cielo il Sole, 
Poi tutta notte ibei pianti rigaro 
Delvolto fuole pallide viole; 
Finche dal'alte porte di Zafiro 
IMeffidel'Aurorain Cielo vfciro, 


7 

Come imbiancar de l'ariai C ampi ombrofi 
De la Sorgente Aurorai Nuncij eletti 

Da folecita cura»e da pietofi 

V erfol fuo morto ChriSto,e ardenti affetti 
| Lafciò (pinta la Donna idolorofi 
Pieni dicrude doglie amati tetti, 
WE, Eco l'altre Marie partesche crede 
D'vnger quel Chriflo,in cui verace ba fede, 


Chifia ( diccan ) di sì pietofe voglie 
Verno: dolenti,e di fi intier 1 poff2» 

(he fi opra il gran fepolerosche' nf ar coglie 
Del Fondator del Mondo eflinto l'o ffa; 
Chi l'alto Auelche le celesti [poglie 
Chiude apriracise d’afpro duol percofs4 

E la lor mente dubbia se non fan come 
Lenar potranno le marmoree Jome, 

- Cas 


CANTO QVARTO. 
Giunte d laTomba,che rinchiufe in feno 
La Maggior gloriazonde fi vantail Cielo, 
Veggionla apertase con volto fereno 
Spirto diuino auolto in bianca vele, 
Nuouo duol poje aî lor gran pianti il freno; 
E Strinfe ai petti lor rigido gelo» 
Che videro ( abi dolor ) quel Jaffo: pring 
De la lor Lucese di quel corpo Diuo, 
10 
Non cofi mefto,pallido,e confufa 
Sbigottito nel cor refla Colui, . 
Che trona vuoto il luogo»in cui rinchiufa 
Haueal'orosanziilcoresei penfier fui; 
Odia la vita,timidose delufo, 
D'effer brama ne centri infernize buis 
Cofa non ha,ch'alui piu piaccia il mondo p 
Ch'anzi fi belparealise fi giocondo, 
II 
Ma lofpirto del (Gel,che' n grembo fiede 
De la ftanza lugubre alor riuolto, 
Con lieta fronte diffeso digran fede 
Pie Donne tranquillate il core, e'l volto; 
E Gies fujcitato a voi precede 
In Galilea,ne fu rubato,o tolto; 
Eriforto immortal di gloria adorno 
Onde il (elne fefteggiase ride ilgiorno. 
sj; ss è 12 
Come ne' giorni eRiui,e rofa,e giglio 
Dal feruor di gran fol toccore ferito 
Fugguto ilbel color langmdo il ciglio 
Staffi d'ogni baldanza egro,efmarrito: 
D 4 «Ma 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 
Mal vn prende ilcandor l’altra il vermiglia 
E ritorna con giora il volto ardito, 

Se d’aura rugiadofa ilfiato dolce 

Lor tocca ilcrinese’lfen uezzeggiase molce; 


13 
Cofi di quelle negliafflitti petti 


Tornò il yigor fi rauinò la fpemes 
Del (ittadin celeste ai cari detti, 
Pieni di uitase di dolcezze estreme. 
Rafferenaro i tenebrofi afpetti; 
Cejsaro i uenti de’fofpirise infieme 
Cefsar le pioggie de’ lor pianti amari, 
E i rai del Sol di gioia apparuer chiari. 
I 


° ss 4 enni Y 4 
Liete,e felici a la Città crudele 


Riedon co l’almese icor paghese contenti. 
Nuntieditanto gaudio hor,ch'ei fi Suele i 
Braman di Chrifto l'affannate genti. 

Suelato il gran mistero alma fedele 

Non fusche lo credeffesonde dolenti 

Restaro,ma piu affai rimafe quella, 

Che fubellayma Stolta,bor faggiase bella, 


15 
Dico Coleische co'begli occhi accefe 


Fl ghiaccio hebbe in fen ben mille A mantiz 
E col laccio del crine aurato prefe, 

E legò nel Juoamor tant alme erranti; 
Che poi la chioma innanellata stefe, 

Qual velo d'oro;Onde raccolfe i pianti; 

Che poi pentita da bei lumi Sparfe 

Su ipié di Chri$tore naga al Ciel comparfe. 
% ife- 


CANTO QVARTO. 


Mifera,efconfolataal Monumento 
Ritorna folase la piangese fo/pirz; 
sal Colombaamorofasa cui fu jpento 
#! Caro fuo da l'altrui fdegnosed ira. 
Che n miferabil fuon d'alto lamento 
Empie la terrasal Ciel piangese s’adira» 
E fa nota a le felue afflittese pole 
SuaVedoueZzase’ n uan s'affanna,e duole, 
17 
E lla il Giardin dilagrime cocenti 
Irrigase bagnaze in un s'angese s'addoglia, 
E’ nfiamma il Saffo co’ fofpiri ardenti, 
Ch'abbracctò del fuo Dio la facra fi poglia 
Defta col fuon de’ flebili lamenti 
A pietà dolcese Salose tronco,e foglia; 
Ferma ne l’aria l'aurese pone il freno 
Alfugitiuo fiumesal Ciel fereno. 
18 


So/pirandodicea.doue debb’io 
(cercar del mio gran Duce il mortal nelo, 
Del chi ha rapito(obime)del mto defio 
E vmca fpemesond'hor m'infiammo: bor gelo: 
Forfe ih terra non è,mafpirto pio 
Con canti,e lode,ha riportato in Cielo» 
E d'io forfequa in uan m'acgirose'nuana 
Miferacerco il mia Signor fourano. 
19 
Ma quefto efter non può,ch'ei mentre uifse 
Dibontà,di poter fupremo effempio, 
Con uero amor dicaro Padredifse 
Aifidi fuoi(ahi che didogliam empio) ‘ 
Che 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 


(he doposchegli bauràscome in Ciel fifses 
Sofferto d'afpra morte il erudo fcempio 
Riforg eradal duro fo ripofo 
Impaffbileseternose glortefo 
20 
Il O d'alta onnipotenza immenfo Fiume» 
| Dal cui profondo fen feiogl due riut 
| Di faperse d’amorseinun Sol lume 
Efsendo tre rifplendize fpiri,e viuh 
| Quefte tenebre mie fupremo Nume 

Toglise rifchiara co tuoi raggi Dini. 

Lo'ncertoaccerta,e’L dubbio a ffermarnl feno: 
NIN Onde gioifcaileorsche gia vien meno. 

i 21 
Fachenelatua faccia amata, ecara 

| | Del Ciel la gloria,e'l bel vagheggise miri 
i E neltranquillo deltuociglicamara 
Doglia ( o Giefu) finifease imiei martiri, 
«Mentre cofi dicea quell'onda chiara, 
| Chervien da gli occhi bagna ifuoi fofpiri, 
Í 


LeAuroramaicon lagrime fi belle 

Pianfe pienadiduoll ‘estinte Stelle. 

i 22 

il «Mentre s'affanna fi lamenta;e prega; 
FE faco lumifuoi Fiumise Ruftelli. 

Il Nelfaffo amato, e riuerito piega 

Ilrugiadofo Sol de gleocchi belli, 

Vedefomma belta,che i lamp (piega 

Nel fensnel voltosene gl anret ca pelli 

Di due N unt del (velsche'n bianchi manti 

Liete ban le fi ontise placidi ifembianti, 


sù. N, 


CANTO QVARTO. 
Nela nevesch'ondeggia a t Alba in feng, 
Ne iblucido candor del bianco giglio; 
o di Delia albel volto in Ciel fereno 
Le belle vestilor o raffomigho, 
Non sò» è lume a lampoyod a Baleno 
Pofs'agguagliar del yna,e l altro ciglio, 
Ne fi belfior adorna il feno a Clori, 
(b'egualfia de'lor molti à i bei colori» 
24 
Ilcrine lore innanellatoze biondo 
Erad l’anragentiltremante,e liene; 
Parte fregiana il volto lor giocondo; 
parte del collo il bel candor di nenc 
E lo [pirar delventicel fecondo 
rar ,che le pinme d'oro alzne-falliene 
De le belle alich'à gli. bomeri loro 
Danan pompase beltà»gratiase decoro, 
e] 
25 
E con quel fondi vocesond'effi 4 Dio 
Tempran forfed' amor facrate lodi» 
Differsche piangi Donna?d che duolrig 
T'angesefolodi duol concento fnodi$ 
Turbar non lece iL dì, ch'è lieto,e pio» 
Con mestilat,tu in lui gioifci,e godi: 
Edellai lumi rugiadofe fife 
Neldipinde bervoltise cofi diffe 
26 i 
hiari Specchi del Cielozin cui rifplende 
D'immenfa Eternità la facra Imag 0» 


Lumize Splendo ři in cuz l'alma comprende 


La gloria di quel Solch'è dife Vago, 


Mae 


| 


| 
| 


DELLA VITA DI MARIA VERG: 
eMaraniglia non è.fe fciolto fiende 
Ilcor pergliocchi,e fò di pianto vn lago: 
Perch'abi miferà me mi fu rapita 
LaVitasche morì per darni vita. 


va 

eMancò la via del Ciel,morl la pura 
Luce,Forzaye faper del fommo Padre 
Con pena acerba a lui;(pietatase dura 
«Al mollefende la pietofa Madre. 
Al fin rinchiufa in questa fepoltura 
Cè l'han furato man rapaciye ladré, 
Stuporceri'è.che di sì gran dolore 
Dal fero Stral von refli ucifo il core, 

28 

Mentre fpargea d’inconfolabil pianto 
Dolente il bianco fenose I nobil volto» 
Volfe de gli occhi dolci il lume fanto, 
Ou'è ogni gratia,ov’è ogni bel raccolto. 
O/guardo auenturofosin rozo manto 

I Con ruStiche armise portamento incolte 

| Vede il fuo Dio,quafî cultor de gli bortis 

Il Ch'a lei riporta incogniti conforti. 

da 

NI Con quel tenor di uoce alto, cy adorno» 

Il (he di fior pinfe il pianydi Stelle il Cielo 

| Dife Donnasche piang:?è lieto il giorno 
Pieno di fé;di Carità, di zelo; 
(hecerch.24 chev’aggini à questa intorna 
Tomba;e di pianto bagni il feno,el velo? 
Edellaamico (obme ) ben fe prang’i0 
E con ragione H piantose’l dolor mio» 


Che 


CANTO QYVARTO. 
Che dal marmoreo e4uello a me rapito 
E flato il morto smiodolce Signore» 
E cofi eStinto ame piu affar gradito, 
(he la luce degli occhi,e l'alma e l core. 
Se tu inuolato l'baisdimmi in qual fito 
Giaccia infepoltosabi lagrime, ahi dolore. 
Forfecrud'alma contra lui gia morto 
Disfogar l'ira ancor prende conforto» 
31 
S'a le tenere berbettesai vaghi fiori, 
A idolci frutti de car borti tuoi 
Cortefearrida il Ciel ne caldi ardori» 
Ne crudo vento fue vaghezze annoi: 
Sele molli aurezei rugiadofi humori 
Collor fauor dien pregio a ipregi fuoi. 
Dimmi,ou' hai posto il morto Signor mios 
Che ditrouarse ho di mirar defio. 
32 
Allbor Giefusche del fuo corvedea 
Labramajilduolose l’amorofo affetto» 
Con quel fuono di vocesonde folea 
(hiamò Mariae aggiunfe altro à tal detto. 
Effasch':Amaute innamorata ardea 
A cotal dir conobbe il fuo Dilettos 
E Stupidase confufaa i piedi Santi 
Gittoffiser affrenò fofpirize pianti. 
| 33 
E con lingua tremante d:fsesomio 
Maîtrose Signor mentr'ella pauese mira. 
Chriftol'alta fembianza fsa fcoprio » 
Che Diita del Ciel folgorase fpira, 


ma 
AG 


DELLA VITA DI MARIA VERG; 


Non mai de l'Océan profondo vfc:0; 
Poiche l'Albail fuo Carro altrone gitày 
| Di tanti lumi fiammeggianti il Sole s 
Il Com'ei di gratiefplende eternese fole, 
34 
Ma chi potria ne convinace efem pio è 
Ne col penfiersne con facrate note 
N, artardi Luisch'è dife Steffo Tempiðs 
L'alte bellezze á gli angeli anco ignote, 
Quelle feritesche d’acerbosed empio 
V oler effetti fursmirarben puote 
i LabellaMaddalenaye baciar tenta 
Que'janti pieyche la pon far contentas 


35 
È dir parea verfo il Supernò Amante 
N Di lagrime,di gioia afperfa il vifo 
l Nonifdegnarsche le tueeccelfe piante 
Io bache abbraccize godase muri fifo; 
Poiche nel tuo diumoaltofembiantë 
Poffo mirar ( tua gratia ) il paradifò, 
| ri FFY ; y J 
Il Lafciasche de piè fanti io libia ifiori 
ill L’aure foanizè 1 preciofi odori, 


36 
(be poifcendendo alcoy Paure celefti 
D'eterna Deita tocchey è ripiene 
Portin pace nel fen, foaccin El'infefti 
Viten lui destimsfedesamor,e fpene y 
Onde di defiofanto ardor fi desti 
Allo fpirardi lor mia gioiase bene. 
Cofi dicendo datil bacio uolfe 
` Vi ipieynadi far ciò Giesa le tolfe. 
encra 


CANTO QVARTO. 


«Ancorche dolce amie le fia grato 


Quel uoler fantosnon però confente 
Ch'ella pin abbracci il dinin piede ornato 
Dichiara gemma piu del Sol lucente, 
Non mi toccarydifs'ei,ch’al Padre amato 
Non fon falito,acqueta la tua mente , 
Ch'a mortalimmortal toccar non lice x 
Tum odise uedi,o pin, ch'altra felice, 
38 
Va Fida mia la'uesmeSti se penfofi 
Stanno in difparte i miei fratelli eletti, 
Desta la fè,che langue fra 1 dubbiofi 
(Con quel chora rimiri ) enc eri petti. 
Dilorsch'appariròscome difpofi 
(Con uirtu nona a i laffi lor cofpetti. 
Che di Dio le prome/se effer non ponno 
Falfe;poi ch'è del tutto eterno Donno. 
39 
Ciò detto ilberinese’! uolto illuStre afcole 
Nelcupo fen del fuo fplendoy immenfo, 
E fpirò nel fparir piu che di rofe, 
Pià che L ambrofiastâro odore intenfo. 
La bella Donnasa cui pia 
Siedon nelcor di Sacro i 
Obime gridò,chimitit 
Mastro , DucesRetto 


ghe amorofe 
ncendio accenfo. 
oglieso mio 
rSignorse Dio. 


le) 
E fragioia,e dolor: fail dolente 
LanobileMeffaggiera in fretta riede 
A ifididi Giesùch'egra hanla mente, 
Lafpeme infermase debole la fede, 


Come 
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Come Chrifto le apparuese doleemente 
DI (ua nona belta contezza diede , 
Ciochia lei diffesiltutto leta efpofe 
La bella Donnaye fin al fao dir pofe 
41 
E ud,la doue la gran Madre a Dio 
Manda dal pura cor fenfose parole y 
«A leifanoto il tutto;il petto pio 
Nel raccontare hora s'allegra,bor duole. 
eMail granSignorsche d human vel coprio 
Di fua diuinità lucente il Sole, 
| Pria,ch'ad alcun col venerando afpetto 
Racconfolò de la pia «Madre il perto, 
2 
Veduto Pha baita cintos 
| Ch'eternose trionfante le appario. 
Ond'ellail volto di pallor dipinto 
Serenando il fuo cor di gioia empio: 
E quelle piaghe;per cuireStò auinto 
| Nelatartareatombail moftrorio, 
| Tal: mirò ch'ognicredenza è lunge, 
| Ne lo $til,ne lo'ngegno al vero aggiunge 


43 

| Men fiammeggian di lor Pardenti rofes 
| Dicui s'adorna il crin la bionda aurora; 
Meu belle fon le famme luminofe, 
Che (piega il Solss'é mezo il Ciel dimora. 
E lafrontesacui (pine afprese nowofe 
III Fer gia corona ( e'lrimembrar macora ) 

Lume dinin circondase chiaro mostra 
Chriflo qua m terra il bel de l'alta chioStra. 
Poiche 


CANTO OVARTO. 
Poiche al (el poggiar uide il fuo diletta 
Figlio cinto di g loriase taurea luce, 
E ch'arzentata nube il caro afpetto 
Velò di Diosche l giufto al Cieè conduce, 
Lietaze dolente al folitario tetto 
«Altri dopò il mirar lei riconduce, 
Lieta.che falir nide al Ciel fua fpeme, 
Mefta:perche con lui non partì infieme, 


Il fine del Quarto Canto. 


L'IMPERATRICE 


DELL'VNIVERSO 
POEMA HEROICO 


| | Della Molto Jiluftre Signora 
ii LVCRETIA\MARINELLA. 


IO Si N IONI RI 
ARGOMENTO, 


$o gli Heroi di Giesù la Vergin diua 
$ L’alto fpirto di Dio raccoglie in petto. 


Lodala fuor diMarta, che già (chiua 

D'ogni piacer fugge mondan diletto. 
® Vànelafelua d'ogni fpoglia priua , 
@ Delcrinquiui la copre loro eletto. 

Quiui fi lagna,e duol,laua col pianto 
g Del fuo vano fallit Pofcuro Manto, 


r I AS i AA A A A 


Aa akn a a td S aA Y ASS EAST S 
€ ANTO QVINTO, 


Oiche’l gran Duce gloriofo al Cielo 

da  Uincitor trionfante alfin falîo. 

Cinto d'eternità quel nobil ueloy 

(he 1fegniin fede Pira altrui fcoprie 
I Piu chiaro affai del Regnator di Delo 

| Lo mirar l’alme conaffetto pio» 

E vider di vittoria illuStre piaghe, 

D'amor ripienese di falute vaghe. 


Egli 


CANTO QVINTO. 
Eglise ibPadre il Sacro Santo Amorë, 
Che du lor deriuoto eterno fpira» 
Mandan,che d'ampidonia i fidi il core 
Colmise di quelvalorsche'l Cielo ammira s 
Lamadre intanto con perfetto amore 

Co fedeltdi Chrifio attendee afpita. 

Che la fpirto di Dio prome[fofcenda, 

Che l'alme purghi,affini.illuStrise accenda. 


S'ode ecco vn vento vigorofose fieros 

Che ne l'humilmagion mormorasetuona. 
Di taltuonosogn'vn temese qual fia il vere 
Succeffoattendese dubbio in fe ragiona. 
Ciafcun mira,ò virtù del fommo impero, 
Mentre l'aria balenase’l fisolomtuona 
Lingue pendentisfiammeggianti,e accefe 


Sopra: lor capi per fe Steffe appefe. 
4 


Nel fen di leisne’cor de’ Santi Heroi 
S'occultar del gran Dio le fiamme eterne. 
Ma quai fur Vergin pura o innanzi, o poi 
Si chiufi arcanisòlingue tanto efierne» 
Qual gloria in Cielsqual noia al centrose’n noi 
Qual vitio afcofoso quai wirtà fi interne, 
(he non vedeStite conofceSti i duri 


De profetici verfi fenfi ofcuri. 


O del (ielosò del mondo a Regina, 
Alcuigrannomesalcuivalore immenfo 
Reuerentese dimeffo ogn’hor s’inchina 
Laterrail (ieloset baffo inferno accenfo 

E 2 Splen- 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 
Splendefti sì di luce almae dinini, 


(hel Sol di te fofte men chiaro i penfo : 
E mandaSti ancor tu ne’ fidi cori 


Molti di tua virti lampi,e fulgori. 
6 


Poiche con mille gratie inlei fu afcofa 
De lo fpirto dinin l'eternapacè; 
E che fopra lementi è gloriofa, 
E quelle reggese folo å Dio foggiace, 
Loda ella quelcon volonta pietofa, 
Ch'è del fuo cafto petto ardente face ; 
E ver lui de la mente auidagira 
Gli occhi viuaciselo vagheggia e mira, 


La bella e Maddalena a intefe 
Parole»ch'è lei furose lietese meste, 
Ch'd la gran destra il fno Signor afcefe 
Cintodigloria,e di beltà celeste, 
Ripiangendo ilfu'error partito prefe 
Fra felue far fua uita ofourese’nfeSte; 
Che fayc he quanto piu dal mondorio 

Si togliestanto piu fi vnifte in Dio. 


Onde ilbelpiò dal regio,e riccoTetto 
Moffe,e con fante uoglie ponfi inuia 
Per ritrouar del fuo Signor diletto 
La Vergin Madre immacolata,e pia. 
Giunta al facro di lei fublime afbetto, 
Che labelta del (tel qua gia ftoprìas 
Inchinolla bumilmente,e come fuole 
Difcrettaye Jaggia dife tai parole. 


CANTO QVINTO. 
Poi ch'io sò che per uia d’acerba,e dura 
penadi caldi preghize d’alteuoglie 
S'afcende a quella miemerata,e pura 
Luce,cheJplende entro l’eteree foglie 
Di mia fragil uirtà paco ficura, 
Che parsehuman uoler uogliese difuoglies 
Vo gir fra bofchrincogniti,e feluaggi 
Oy afatica il Sol ut porti i raggi. 

10 
Ma pria, che lafi de l iniquo mondo 
Le dolcezze fallaci;e i doni amari, 
Pregoti per quel piantosond’ hora abondes 
Per quegli amorsche fur fra noi fi cari 
Che con piofguardose con voler giocondo 
Mibenedica,e co tuoi detti rari 
Pregosche preghi con deuoto affetta 
Per le mie colpe il Figlio tuo diletto. 

II 
Lagran Donnadel Cielche fempre a preghi 
Benignacon peitade orrecchie porfe, 
Godein ueder»ch'ella a fuoi fenfi neghi 
Gli age i piaceri,in cui tanto trafi orfes 
Gode in udirsche LcoraChriftolegbi, 
E brami in tutto dal rio mondo ferorfes 
Onde l'accoglie, ’accarezzase poi 
F uol far contenti i giu SFidefir fuoi. 


12 
Con quella manschetante uolte pofe 
Fra l'ira eterna, l capo fallir nostro 
Benedice Colei,da cui s'afcofe 
Per le note di Christo infernal mostro 
E3 fe 


DELLA VITA DIMARIA VE RG. 
Felice tespoiche”l tuo cor difpofe. 

Viuer contenta in folitario chiost 70» 
Vatene benedettase di fua gratia 

Faccia l’amico Cieltua mente fatia, 


13 
P attene benedettase fra le fere 

odisefra Sterpi interrail Paradifo» 

el mondo odiando le grandezze altere 
E gli agi falfiya lui cela il bel vifo; 
Cost fi doma il fenfoye fi può hanere 
Di questo mondo ogn'hor degno di rifa 
Vittoriaye pace tra fue guerresal fine 
Fermezza,e ben fra l'alte Sue ruine, 


14 
Dolcese foaue &l giogose liene il pefo 
Del tuo card Signorsche'l Ciel n'addita 3 
Parmel veder di ver amor accefo 
Per faluar l'alma à noi perderla vita; 
Parmel veder fu quel gran tronco Stelo 
Con quella faccia Bret feolorita 
Donar perdonvachi l’ancide:bor piglia 
Da lui l’efempio di pietadeso Figlia, 


I5 
Cofi dicendo que'begli occhi siquali 


Il fen accefer del gran Padre eterno, 
Spruzzar l'acque del piantose Sratijse mali 
Pianfe del Figlio con dolor interno, 

Fu la trista memoria e lancie,e Strali 
Alcor gia prefo de l'amor Superno 

De la giouane bellase dostò'l core 
Quel che parca fopito afpro dolore di 

n 
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Con quellamaeStà,con quel fuo graue 
Modo di dirsche folo a fe conuiene 
L’effortò»la lodò,dolce,e foaue 
Baciolle il voltose le luci ferene: 

La giouin ne} vdirla ausiénsche laue 
Le ‘guancieych ‘eran di bei fior ripiene 
E pienad ‘humilta le piante belle 

Le bacia,che donean premer le Stelle. 


I 
x diffe,o Deaynel cui felice chioftra 
D'alta diuinità facrato Tempio 
Dio fcefesper dar fine al pianto nostros 
£ poterfopra il (iel trafportar l'empio. 
TPardona à me,che fui ricettose mostro 
D'ogni uana lafciuiase'nfamia effempios 
Per cui credeua il Regnator d’ Auerno 
Trar molt alme ben nate entro lo’ nferno. 
18 
Ma per gratia di Lui che intorno i} Cielo 
Ornò di lumi fcintillanti,e uaghi, 
Che'n me nibrò dal fuo celeste uelo 
Raggio,ondeface l'alma,ei Senfi paghi» 
D PEE ee di felice Zelo: 
M'acceft sì xche fontifiumise laghi 
Faccio di pianto;ondè ilmio fallo antico 
Lauo tolta la fpeme al mio nemico. 


I 
Tacesprende cong edosalti Palagi 
Porpora inteSta d’orosamsantise fregi 
Pompeslodiyricchezzesbonorised agi» 
CantymeZzZi,lufinghe,e manti regi 
E 4 


Brama 
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Brama cangiar inbo fthisafpri, ea d fagiz 
In piantism powertà fioi ricchi preghis 
Perche crede per viad’acerbe pene 
Goder nel Cielo il Suo bramato bene. 
20 
Di rugiade Stillante »fcia del’onde 
L'eAlbadefandoi neghittofi cori, 
Ed abbagliato il Ciel chiudese naftonde 
Mille lumi Stellanti a fuoi fplendori; 
Temprauan canti allhor fra fronde, efronde 
Di vaghi augellii vezZofeti chori, 
Scherzaco'ivami la piaceuol ora, 
Mentre Sol d'alti monti il capo indora, 
ZI 
Dolce com effer fuol la vaghase bella 
Gionanetta gentilsche fa sì vana, 
Lafcia la cára Patriae la Sorella 
Daleisì amata con'maniera humana; 
Gia vendute ha legemmese le Castella; 
Ch'ama la ponertà,virtà Soprana: 
Partì l'orose l'argentose per Dio”! porfe 
Dowerd inerme;o granbifogno fcorfe. 


22 
Fra bofchi borrendi,e Spauentofe felne, 

Di FunebrisCiprefî,e duri Mirti 

Nido,e Strano conitdi crude Beluey 

Di mesti augeisdi Serpi borridised irti. 
Spogliata d'ogni bauersparche s’infelue 
Il coraccefase gli amorofi fpirti, 

Del figlio eterno l'animo fa Amante 

A cui lan col pianto fuo le piante 
} L hya 
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L'herbe àle fami fon, acque vinaci 


Sonde le feti fue dolce ristoro; 

Dana leftanche membrase pofase paci 

1 durimarmi,& alateSta d’oro: 

Di Regia in vece ha d'anima: rapaci, 

Gli Antri,mechiede,o brama altro tefore > 
(hela fira pouerta,percui pofftede 
Quant'orose gloria il mondo hanër fi crede. 


2 
Delcorpo fuo li candidi a labaftri 
Veste non copre precrofa, e bella: 
Ne fudan pu gli induStriofi maftri 
per dar alfuo veStir forma nouella. 
Ne pin fra gemme illuStrisedaurei naftri 
Splendon delcrinle rilucéntianziella» 
Mafciolte percoprir le calde neui 
Del nobil corpo Stan diffufe» e lieni 
45 
Quelle tepide neuie quelle rofes 
Cb'infammaro già l cor di mille Amanti 
Liuideye nere bor fatte da noiofe 
Vigiliese da flagelli acerbi,e tanti: 
Vestonduro Cilicio l'amorofe 
Sue membra laffe da Continui pianti j 
A leitai penesquai parsch'ami;e apprezzie 
Son dilicie bramatese cari vezzi. 
26 
portò al fw albergose è la nona Reggia» 
Che natura formò nel cano fafto» 
L’Imogodelfuo Ducesche roffeggia 
Del proprio fangue in volto afflittose laffo. 


di 


DELLA VITA DI MARIA VERG: 


Di morto vn nudo Tefchio,che biancheggia 


Per l'offa fecche d'ogni gratia caffo. 


Questi fon que gran fpegli, in cuirimira 


Il bel di fue bellezzeve poi Sofpira. 


27 
Che in vn conofce de’ foi folli amori 
La pena a fe dounta in lui conuerfas 
Ne l'altro di bellezza i vaghi honori 


Di naturaze d'amor mortase difperfa; 
Che fpira agli altrui cor temased borrori, 


Hora da quel che fuquanto e diuerfa: 


«Mira fi firano afpetto,(onofire fole) 


Piangese piangendo dice tai parole. 
8 


2 
Doue delvolto tuo l'oftro Viuaces 


Doue biancheggia de la fronte il giglio: 


Don'é l'oro del crin,doue la face 


De gli occhi dei? doue il feren del ciglio? 


Quei fafti,e lepompesabizche fi sface 
1l corper questo in 
(io fpeme pofi in questa fragil vita, 
Che par fi bellase fatofto partita. 


29 
Cofi miriamo fiammeggiar la rofa, 
Fra celefti rugiade,e’l nouo Sole, 
Paga di fesche tien pudicasaftofa 
La gloria allbor d'alte bellezze foles 
Comil fen d'amor nido ella aprir ofa 
Ai rai del Cielosa laterrena Mole 
(adeseriman di fua belta diuina 
Ruuido cef pose venenefa fpina. 


piantosene inuermiglio, 


Ne 
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Ne pur fi celar toglie a gli occhi noftri 
La venuStà,la vitayei di fereni; 
Magli h onori,la fama»gli orhe gli offri; 
Gliagise i diletti di dolcezza pieni: 


O quanto é meglio in quefti alpeStri chioftri 


D'altatranguillità graditi feni 

e Menar felici i giornise cari al Cielo 

Scioglierfi da queSt’egropefragil” elo. 
3I 


Ciò detto affifanel'afflitto afpetto 
Del morto Redentor le lucie Valma, 


E tace,e penfase trahe per gli occhi al petto» 


Quant'er foffrì nelacorporea falma, 
Sonque 
Cp alatu 
7o preparat 
Perche dop 


humanita celefe,ed alma 
squeft'e l'guancial,ch'io pofi; 
o tai pene(ohime)ripofî. 

2 


Dunque il nido agliA ugelli.al Leon fero 
Speco,cibose conil nelbofcho desti; 


Perche tu poi gran Dio del fommo impero 


Senza faper done pofarti reSt, 

Ignudo pendi, e'l Ciel ne l’borrornere 
Del bel manto di Stelle adorno vesti 
L'Alba di neuese dibei raggi il fole 
Orni,e Eloradi giglive di viole, 


3 
Ohime che non f eci] empia offefa 
Ate non fei? qual vilipendio,e forno? 
Ionon fu'tosch'a latuna firoante amcefa, ` 
Di ver amor le fpine anuolfeintorno? 


fieso Signor mio le piumese L letto» 


io; 
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Tonon fú iosch'al mal pur fempre intefa 
Quel tuo petto di vita alto foggiorno 
VI «Aperfize dimorv’entro il feggio pofe 
ni E d’odiarfempre il Ciel fra me difpofe? 
| 34 
H «Ancorche tantose’n tante Quife.en tanti 
| e Modi empiamenteo Christo offefovhabbia; 
| Econmill'arti ilcor di mille amanti 
| Habbia gia tratti a l’amorofa Gabbia: 
| Senza frendi ragionslungi da Santi 
| Riti col corsco l’opreye conle labbia 
| Offefo't habbia, aucor piu certai Spero. 
Pacese perdon poisch'io lo bramose chero. 
| 35 
I Spero pace,e perdonsperche' ttuo fangue 
Mi Col fuð molto valor perdonm’impetra, 
Ii (ola tua vransbenche fia freddasefsangues 
Di questo cor l’afpro Diamante fpetra; 
O carosb'dolceso falutifer viugne 
| Rompidi questo cor l’alpeStre pietra, 
| Ortde di pentimento acqua ne forga, 
Che l'alma laui,e al Ciel pura la ftorga 


3 

i Non vuol quella pietà;ch'io vidi e fcorfi 

Del mio Caro Signor nel uolto anato, 
| (Pio difperi perdòn, bench'afprimorf 
il D'Infernal Fera babbia il mio Cor piagato. 

Jii Vidi il to amorsguando a’ pie fanti porfi 

| eMifto algran pianto mio Nardo odorato, 
Ben il conobbi allhor che gli occhi fifje 
{n me fua indegna fernaze cofi diffe » 


Què- 
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Queste lagrime tnesma pus del core 
Fafede biancasimmacalatase pura 
Salua t'hafattayne mortal honore 
Fiasche la rendi piu torbida e ofcura: 
Allbor fenti del petto vfcirmi fuore 
Schiera di fpirti fteleratase mpura, 
Che diffufa per l'aereyne lo’nferno 
«Alfinaccol'ese uiflara ineterno. 
38 

Tal io reStai,qual resta quegli, alquale 
Inda pazzo furor la mente tolta, 
Fu da medica man quel crudo male 
E uinto,e uve pace lira Stolta: 
Allhoraaperfi gls occhi,e uidi quale 

Mifoffisuergognofi nme raccolta 
Fuggi la ur$ta altrui me Stefs'odrando, 
E cioche amaised appreZzai fprezzando, 

39 

Tu mi creafti,e di te Steffo 0‘ Dio 

Lafcia$ti in me l'alta fembiauza imprelfa. 
Tu uerfoil Cielo alzasti il volto mioz 
Perche non fofi da uil voglia op rej > 
Tu mi fegnaîti il dritto calle,ond'io 
Ilfonemo dela gloria a me promelTa 
Goder potefl: io feiocc. 1i doni dati 
Ricompenfar con mille efferti ingrati. 


40 
Qual penitenzasohime,qual duolfi fort: 
Sard chen parte addi ‘gui al'error ra 


Qual pi: nto ji cioglieròse qualeruda forti 


Dipena pae bera fi 
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Graue di modosch'a l'eterna morte 

Mi guida dentro altenebrofo oblio: 

Dammi vita Signor dolce pergendo 

La inuista mano al precipitio horrendo 

41 

Tacese del tergo il bel candido latte 

Co pungenti flagelli offendese fiede, 

Sicrudelmente il petto affliggese batte, 

Che ne geme Naturase pietà chiede: 
I! Onde fral bel de le fue neui intatte 
IL fuo purpureo fanguevfcir fi vede. 
Cofi ft mira fu le frepi Ombrofe 
Fra liguftrifiorir ben nate rofes 

42 
IHI E l'aureo crinschefufi ornatose vano 
| Di chiare gemmea terra inculto pendes 

Spruzzato alquanto del bel fangue humano; 
ili Onde in piu parti roffeggiando fplende: 
| Cofi fiammeggia l’orscu dotta mano 
iti Di porporini fmalti adorno rende; 

| Coft le chiome de la nagha Aurora 
Se di vermigli fior l'ornased infiioras 


43 
Parean del volto gliabbatuti fori 
Il Dal largo nembo del fuo pianto amaro; 
| Qual dopo fdegni,pioggiesirese furori 
| Del Ciel iratosporche tornò chiaro, 
| Candido giglio,a i cur uay bi candori 
l Sparito e’! fuo fplendor vinidoe raro. 
Iiii Che langue mestosche fi tostocade 
NIN! Del vento a vn fofis l alta fua beltade 
Niji E gia 
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E giacingea diun tenebrofo uelo 

y edono 11 Mondo ale gran membra intorno; 
E pieno il fen di lagrimofo gielo 

Piangeano i fiori il bel del mortogiorno; 
Temprana in mefto Stil fu l'alto Stelo 
FuneSto augelsch'al ombra fa ritorno; 

E per far desta il Ciel mille fplendori 
AlgiornoeStinto ifunerali bonori. 


4 
Poiche con piantie €08 fb aperfe 
Al fuocaro Amater delcor la doglia 
De lo Spirto le luti m lui conmerfe 
Gode di luifopra leterea foglia 
Poiche nel gran Principio uidese fcerfe 
Il tutto,e accefe pin l'accefa noglia, 
Soprana dura Pietra il capo abbafsa 
Del pianger guasdel fofpirar gia laffà 


I fine del Quinto Canto. 
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V6% Entre fn’l afpro freddo, borrido Jaffo 
N ls Prende duro ripofosoded’intorno (fo 
Le AL Gli Augelli iquai dal së del vecchio laf 
Chiama Aurora rimenarne il giorno, 
fnalza il capo d’'orosa lento palfo 
Ecede l’ Antroa lei grato fog giorno; 
Tedesì incerto il Ciel he non prefume 
Se linea l'ombra cedaso l'ombra al lume, 
Pro- 
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P,oflratainterra volge gliocchial (Gelo; 

E tien ne Oriented guardo fifo, 
Spargendo ogn hordilagrimofo gelo 

pb anchi gigli ride baue' ornato il uifo 
Suagratia è talscheparche fotto il velo 
De fuor bei pianti lampegg tafe iLrifo, 

Ne afflittase di guai piena era men bella» 
(he fia fra l’ambre matutina Stella, 


Sorge a fronte di lei da le fal’ onde 
P Alba, ha nene ilfeno,aurato illembo s 
Stillándo tagada le chiome bionde 
piceleSlirugiade vn lieta- Nembo, 
Che vien portando dolci aure giocondes 
Fiori Jpargéndo dal raccolto grembo: 
E porge a DR tempo l'otiofermenti 
Con foani maniere i fonni lenti, 
4 
Scopre al Ciel l’afprafeluasborrida,e dura 
Emula fua piu lucido Oriente 
Fraleifuafprezza Jolitaria,e ofcura 
Sorger pin bella Aurora,e piu lucente» 
Choro ha la fontelluminofase pura» 
Il fen di nèuese'lvolto dafiro ardente, 
Che colbel ciglio allumaze rafferena 
L'acrese la terrad'alto horror ripiena. 


Se quella verfa placidain fembiante 
Di.Chriftalline perle a ifiori in feno» 
Questacol pianto fuo del caro Amante 

Le piante irriga fopra il Ciel fereno. 

F 


Se quella porge luce al mondo errantes 
«A le piagge fioriteyal prato ameno; 
Queîtaaggiunge fplendor col fanto vijo 
Alperpetuo fplendor del Paradifo. 
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Fn eStafi appo Dio s'afsidese pofa 
Tutt'amorstutt &rdor l'anima bella, 
E nella faccia eternase gloriofa 
Humile affifa l'unasel'altra Stellas 
Inlui gode,inlui fpira in lm ripofa 
Sua giore pace,l'amorofa Ancella:. 
Co’ Labbri del fuo amor bacia que’ cari 
Piedi,che fparfe gia di pianti amari. 


«Mentr in Dio piu s'incentrase piu s'interna» 


Qual (berubinin lui d'alt amor prefos 
Folgorar vede ne la Luce eterna 

Da tre SolidiStintivn Sole accefo; 
Lacui fomma bontà temprase gouerna 
L’inegual con egualordinese pefo, 

E con aurea catena al fuo bel Regno 
Tira,erapifce fpirtodi fe degna. 
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Quanto piufua bontà conofcestanto 
Piu l'ama,e d'amor ebra al fuo Amatore 
Scopre nel petto innamorato,e Santos 
Come per lui ferito,ed arfo è l’core. 
Come goda feritose’l fangue in prantos 
('efce da luisfcenda per gli cechi fuore, 
Quafi Fenice ne etereo foco 
Si firuggese sface,e non ritrawa loco. 
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Par- 
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Parle veder glipremise lecorone» 


Gli ornamenti di ftellese laure e Palme, 
Che’ lgran F abbro del mondo parsche done 
A le degne di lui benfelicialme: 
Parle vdirscome il Ciel foaue fuone 
Nel girar dolce le fue licui falme» 
E tuit'in Dio parscb' ella vegga.& oda» 
E vita eterna al corpo vnita g oda. 

10 
«Mentre paftea gli occhi de Palma in quello 
Efsempio d'ogni bensMotor Sourano; 
L’aure [piranti del fottil capello 
Trattanan l'oro con maeStra mano: 
E lıbando venian dal volto bello 
Le viuaci rugiade în atto bumano: 
Forfe credean quel volto vine rofe 
Efer da l Alba fatte rugiadofe. 

II 


Ferma,ed immobil Stando effer parea 
Non Donna,che pur vina,e fenta,e fpiris 
eMadibianchi Alabastri,o Ninfayo Dea 
Inattotal,che par ch'al Cielo afpiri. 
Differente la fea quelsche fcendea 
Humor da gli occhiintremuli Zaffiris 
E'llume de le Luci altere,e fales 
Da cui pighar fembra i bei lampi il Sole. 
12 

Alfnlafciò del Ciel l'anima eletta 
1l bel,le gioiesi lumi,e armonia, 
Edélcorpoa gli vfficitornò in fretta, 
Cofi piacendo à Luisch'al Cielo è Via. 

F 2 Bene 
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Hi ` Benchedla Donna illuStrese benedetta 
«A ritornar nel mondo graue fia, 
Pur a lei piacescio ch'al fuo Re piace, 
E nel di lui volere ha pofa e pace. 
I 
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Sorge»c&r inchinail Cieloya l Antro riede 
| Tutt'accefa d'amor l’anima el petto, 
i Languido e'Lmoto fuo debole il piede» 
o Di digiun lungose di pen'afpre effetto: 
Mal vigorofo corsla pronta fede 
| Le da forza,e vigorpronto,e perfettos 
| Onde parsche non fentascome langue 
Priuo d'ogni ristoro il corpo e[fangue. 


I 

Bacia il fuoChrifto,e de pafati affanni, 
C'hebbe ei.per noirfente prefente il duolo; 
| E de lecolpe de fuoi giouin’anni 

Tutto ramenta il numerofo Fuolo. 

Dunque ( dicea ) potei di tanti danni 

Effere io reaso del gran Dio F igliuolo? 
Il Nelaterra m'afforbe, oa dramma a diamma 
| Non mi Struge del (el fulminea famma. 


15 
Signor gusche da mille aperte vene 
liii Del tuo fangue į tefori a noi difpenfi» 
n Lacuinirtù toglie tormenti,e pene, 
| Auinaze fanaa l’huom lo fpirtose 1 fenfi; 
Fache te folosamio bramato'bene 
! Contempli,e di tefolose parli e penfiz 
i} Faschefii folosche per gratia ilchero 
Termine fifo d'ogni mio penfiero. 
Fas 
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Fa,che del pianto mio, del mio dolores 
E della croce tuamiglorij,e vanti, 
Fasche del tno martir porti nel core 
(Rimembranza dolente ) i fegni fanti» 
Dammi potersche m'erga,e m'aualore 
Contra il uoler de gli Infernai Giganti, 
Ciò detto tacque,e ftrinfe al bianco fena 
Le belle braccia»e parsche uenga mena. 
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Tacendo penfae’ fno AAi ero ilpetto 
Con mille acute punte impiagase fiede, 
Che non fà con qual penaso con qual dettos 
Scemar le colpesoa Dio chieder mercedes 
Non sd,come moftrarfi al fuo Duetto 
Tuttta bella ueZzofare d'alta fedes 
Non sdscome fpirar dal mortal uelo 
Piu,che d’incenfosgrat'odorial Cielo. 
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O come dolcemente difuoi fofpiri 
Rifuona l’Antrose que filentijeterni, 
Spento il natie rigor par che l'ammiri 
OgmFera,e penfando in lei s'interni. 
Mentre delfuo Signorgli alti martiri 
Piange,e lana delcorgli afferti interni» è 
Pietofa in atto queStisotali accenti 
Di nuouo ftiogliepur con brame ardenti 
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Padrese Signoresil qual con ayrei Lacci 
L’alme accefe di te dolce a tetiti, 
E lor beandosin lör distruggi,e sfacci 
D'ogni iniquo operar uanid efiri» 


F3 Et 
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E, tal forzaa lor dai,che fochise ghiacci, 

E feruise Serpise mille altri martiri 

Soffrono in nome tuoyne de'tormenti 

Temongliborrorise'n te ian lietiveutenti, 
20 


Ma io d'animo vilsdi baffo core 


Tormento non bramai d’acerba mortes 
D'imitar que'magnanimi il valore 
Non hebbi in mesfug gè duolo afprose fortes 
Benche douefsi pe’ l miograue errore 
Pena cercar d'inufitata forte; 
E pagar cola vitae col mio fangue 
Gran delitto;ond'ilcoregrofi langues 
21 


Pur poteico'l'efpormia crudedo glie 


Forfe rendermia.te piu cara,e grata» 
Che d’empiè Ferein tra Solinghe foglie 
Questa vita odiofa anco ho ferbata: 
Timorfu forfe,ch'al mio-Ben mi toglie; 
O infano amor di qucha vita ingrata. 
Dunquetanto può in me. di vita degna 
Amore pregiorabi tanta infania regna? 
2. 


Ahi tanta infania regnain buman core» 


Checaro al fuo Signor moftrarfi brama, 
Che fugge mortese' | fuo diletto Amore 
Nonfegue perla uiasch'egli fef? ama, 
Cofi'l fenfo fuggì mortal dolore, 

Seguendo cioche l'alma odiare difamaz 

E viffi quinonfo s'alCielograta, 

O fe del mio Signor amante amata. 

| Tacto 


CANTO SESTO. 


Tace e'l volto leggiadro,e’ bianco petto 


VA 


(Pieno il cor didolor) batte, e percotés 
E ripiangendo ogni fiso van diletto 
Le neui amperla de le bianche gote: 
Manda al Ciel quelardor purose perfetto; 
Onde dolce arde conbeate note» 
Al mondo uilesincognitase feluaggia 
Stafsi a Dio nota în folitaria fpiaggia» 
24 


å cinta fol dele fue bionde chiome 


De l'alte feluetra ifolinghi borroris 
Chiamando del fno Çhristo il caro nome 
Dolceconforto è i grani fuoi dolori: 
Giabrama ilCielgiale corporee fomes 
Cb'bebber gia di bellezza i primi bonori, 
per cui fi alterase fi fuperba giua» 
Difprezzas& odia,e brama efjerne priua, 
2$ 


V ide ilbofebo di Fereampio ricetto 


77 lei d'alta belsà celefti forme» 

(ome ella innanzi 4 Dio lo fpirto,e’l petto 
Difuperna virtude arda,g& informe; 
Com’ lla in terra angelico intelletto 
Haneffe a Christoya gli angeliconforme» 
Che trasformata in Lui,d'efio eHa ueîte 
La gloria èternase' l lume altose celestes 


26 
Mirar la Belueftupide fouente 
De la fua fronte vfcir fiamma uiuates 
Ch'ufcia de l'alma angelicase lucente 
Pafiando il corposqual pe'i nuetro face. 
F 


Fiam 
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Fiamma diquel amor diùose poffentes 
C haueanel petto fuo perpetua pace. 
Zume debCiehthedel gran fendi Dio 
Partendofcefesei al fuo cor s'vnio. 
27 
Felici feluese fortunati horrori, 
Ombre ofture, Antri ciechi;e Quercie annofe» 
FelicrOyfi,e Leonizirese furori 
Tl vostro pettose’ vosiro cor depofès 
Mentre mirasteé da ifuperni chori 
Scender Palme beate, egloriofe, 
E di que'bofehifopra l'alte cime 
Cantandoalzarlasquafi al Ciel fub lime, 
28 
ri Quini ella dimorò finché'i Juo Christo 
i Le mandò chiaro Nuncio in bianco V elos 
| Che diffe dleitufratro Yiorniacquifto 
( Sciolta dal co rpo tuoi )ifarai del Cielo è 
Il defio pronto va la granypenie miste 
De la futura gloria;il mortal Zelo 
Fasch'ellabrami,ch' è patto ta fpoglia 
De laftancafuafralese mo real fportia; 


29 
Non fi lieto Coluisch'etiò (bihdito 
Lungi dala Jia patia amata terra; 
| Se torna.evedeit\caro albergose Ifito, 
| Oue gia nacque,un pianto ampio diferra. 
Il Dolce pianto di gioiayedàl gradito 
Gaudio gia vintoilcorscade;e s'atterra; 
Pagobaciailteriencaro natio . 
Bramatameta d'ogni fuo defia: 


Come 


CANTO: SESTO, 
Gome Vergn gentilsch'al caro mante 
Mostrarfi bramazyilfido fpecchio pigliazo 
Evagheggiando Hnobil fua fembiante 
on lui ragiona,e fecofè configlia» 
Pibiondo crin compone in forme tante, 
Che di beltà fe fota raffomiglia» 
Ecingemma La fronte e'lcrine infiora» 
Chefembraa mezzo April l'Aurorazo Flora. 
31 
Inmodo tal,ma-con defio piu ardente 
La Scraffca Donna il petto, e Palma 
Di virtù vara adorna»e dulcemente 
Polseal Ciel gli occhi se giunge palma a palma 
Poiche la tua bonta slegar confente 
Lo fpirto mio data corporea falma > 
rulraccògli;oSiguormet'errormio 
Poffafartesche fei pietà,men pio: 
i 3% 
O Potenzafuprémazo fommó Amore 
Donant zitaseh'io gia temose tremo 
Sad giuftitia tua,s'à lo miaerrore 
Penfo mifera giunta al fin estremos 
Onde Stuporsnon ês aforo dolore 
eNi ancide l’almasesione plorove Gemo: 
E maranigliao nuo Signor: s'imtanto 
f! cor non verfo fuor per gliocchiin pianto. 
33 
oiche dalmar del monde empiose crudele 
Suamescestuabonta fon giunto in porto: 
E questo fpirto mio l'afenzosel mele 
Fuggi di Inine lui rimafe cbfort 0» 
Dam- 
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Dammi fauorsche le fquareiate V ele 
Raccoglier poffaso dolce mio Conforto: 
Quiabbracciaye bacia il Crocififoxe'l mira 
Languidamentese poi piangese fopira, 


34 
Mentre cofi diceasd’ Angeli vnchoro 


Daterral'imalZar foauise lenti, 

€ col dolce de'canti alto ristoro 

Porgono4 lei uicina a i fuot contenti. 

Pofar quefto del Ciel nobil teforo 

Ne la Chiefa maggior l’eterne Menti 

Gia d'Aleffandriazou'al culto divino 

Prefidea il faggioye Santo Maffimino. 
35 


Veggendolei quel venerabil Vecchio 


Di gioiase di pietade il pianto fciolfe» 
Che l'antica amicitia al SantoRecchie 

In dolce ogni fuo amaro affetto volfe. 
Diotiringratio,ch'd me laffoVecchio 
Questa tw'amata figlia moftrar tolfe 
Dife e delcibozonde ban gli Angelivita, 
La riconfolaa l’vltima partita, 


36 
Poiche col Pamcelefte è ta gran Menfa 


L’alma fu Jatiasinalzò gliocchialCielo 
Laffise tremantise d'altro amor accenfa 
Diffe tocca nel cor dal mortal gelo; 
Duceze Signor» la cui bontade immenfa 
Prefedal fangue buman facrato velo, 
Raccogli Calma miasche lieta viene 


<4 le ue guoiese lafcia piantize pene. 


Mentre 


CANTO QVINTO. 


Mentre cofi diceasle freddegote 


Bagna di gelid’ acque dalcor forte» 
E le fue man del fanto facerdote 
Ne le man po fe maridite,e morte. 
Ilqual con liete volto,e dolci note 
Par che l'animainuitta rinconfortes 
Ne guarì Sette; che da morte vinta 
Declinò il capo,e ne rimafe eftinta. 
38 
(ofi del corpo fuosche fù sì adorno 
D'ogni gratia del Cielose di Natura 
Si fciolfe la bell’alma,cinta morno 
Dichiara luce luminofase pura: 
Lafciò questo mortalbreue fog giorno» 
Questa prigion caliginofaye ofturas 
Questo Spirta beatose tutto Diso, 
Alfauor de’ cut raggi bor canto,e [critos 
39 

Hor de l'eternità ne ampio feno 
Godi il tuo bene innamorata amante. 
Godi lieta del Ciel fopra il fereno , 
Del tao dolce Amator l'alto fembiante = 
Abbracciase bacia hora felice à pieno 
Le Slèllate di lui bramate piante 
Godi in eterno de’ tuoi fanti amori 

I carifruttise i defiati fiori. 


o) 

Gli altituoimertise la = biancafedes 
e’LSeraficoamorsche rarfe il petto» 
M'inuaghir sì sche ratto molle ilpiede 
A fegnir la tna luce il mio Pntelletto; 


Ma 
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I Ma poco diffi.iltuo ualor richiede 
I Lunga Hiforia; ampia uenaze fil perfertoj 
Ma torno a la gran Deasche ace olfe iñ feno 
Di Diolofpirto dalte gratie pieno. 
4I 
Speßo mentre di notte i fofebi horrori 
H Fanno fuggir da lor le cofe belle, 
| il Lafcia le piuwmese al Re almi fplendori 
«Alza le uoglie di lu fide ancelle. 
| «Albor nel Cielo i pargoletti amori 
i Fra le atcefe d'amor lucenti Selle 
Votan nel faggio cor mille faretres 
II Ne anien gia,ch'ella à colpi tai s'arretre; 


«Anzi difcopre d gli evito Rrali 

| Il | Pien di fedese d'amorlonuitto petto» 
ill) Care feritesanenturofi mali 
Il Non di noia, di duol,ma di diletto» 
ill ` Colpisch’alzano al’alte,c& immortali 

| Glorie del Cielo il'nobile intelletto. 
iI Que quafi oro fi raffinase terge 
ij Nelafiamma d ’amorsch’al Ciel ‘alm'ergei 


3 

Spefsova done il Figlio] mondo aperfe 

Di fua ditimità fublimi honori 
| Hor vd ne l’hortosonedolente afperfe 
| Del proprio fangue eterra ed herbe,e fiori, 
| Horaal' monte Caluarro,oueeì fi offerfe 
| Hoflia al gran Padre pe li nostri erroriz 
il E al'Olineto,one mirolle poi 
E falireze celarfi.a gli occhi fuoi 
Il Ecerca 


CANTO-SESTO. 


€ cerca anchorss'alcun vestigio uede 
Del facro piè ne la folinga arena. 
Qui diè di fua potenza intiera fede» 
Quì morì squi ando Ciel Patria ferena, 
Si dice,e doue sa,ch'eipofe il piede , 
D'bumiltadeye d'amor raccefaze piena 
Mira,e bacia,e dagliocchi nerfa fuore 
Hor pianto di letitiasbor di dolore. 
45 
Sdegnalofpirto regio il grane incarco 
De /a carnesch'a forza in terra ilticre. 
E nietasche non faglia igniudose fcarco 
«A le parti del Ciel puree ferene, 
Bench'ella fappiasche'l fuo fpirto carco” 
Non fia d'errore merti crude pene; 
Pur la nitanoncurasama lamorte, 
Che darfolle può’ bendel'alta corte, 
46 
Bramase defiasche già nicin fia il giorno; 
Che fcioltala mortal fua graue falma 
<A lapatria delCiel faccia ritorno 
La ben degna di lei faggia, efant alma: 
E far col Figlio Dio dolce foggiorno» 
In fe godendo eterna gioiased alma; 
Satia del mondo»e flanca gia de gli anni 
E da tanti foffertise duriaffanni. 


- 47 

Onde nel uolto dolcemente afflitta, 
molli di pianto .i begli occhi foaui 
AlCieloergendo quella mente inuitta» 


(h'a li noši ři dit fin du oli ajri epran is 


Di 


ridare E TT 


JA 
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Di defio piena,e da dolor traffitta 
Proruppein questi dettie carie grani. 
Deb perche Figlio a gl'occhi miei nafcondì 
Quella belzasdi cui pur tanto abondi? 

48 


(hemicontendi,ò (ielo,horafian tolte 


Le pene che mi dan crudi tormenti. 
Odimiofigliò?e fran date raccolte 

Le lagrime maternese imefti accenti. 
Se gia mortal fra nebbie ofcurese folte 
Mostrasi: di tua gloriairaggi ardentis 
Qual luce fcopri horasche fenza velo 
Felice fiedi,e trionfante in Cielo? 


49 
Se fui beata allborscb'al mondo cieco 


Del tuo lume moStrai la nuoua luce, 
Quanto hor farei fetud'egnaffiteco 
Hauer la madreso gloriojo Duce ? 
Che’n duro effigliose n tenebrafo Speco 
Attende ilfinsne al fm mai fi cond uce, 
Moîtratiso Dio,pregosc'homai fi fcioglia 
Dal liene fpirto la terrena fpoghia. 

50 


lo di defiomi firuggo,e d’amorardo 


Per te Figlio mio Sol,gioiase diletto. 
Dogliom:ch'amirar pur troppo tardo 
Quel fammo bensch'è nel tuo diuo afpetto: 
Se'n te fifat potefi auido il guardo s 
Lieta fareine lo nfernal ricetto, 

La cur pena maggior éscheti piace 
(elarli il nume suo, quì piangese tace, 


L'IMPERATRICE 
DELL'VNIVERSO 


POEMA HEROICO 


Della Molto Illuftre Signora 
1vCRETIA MARINELLA, 


DOr INI Cid Sl nia na ace 
ARGOMENTO. 


\@d «Di 


DI II E 


rega Maria piena d'amor,di fede 
11 caro figlio conmaniere honefte 
perche richiami è la fuperna fede 
L'Alma fua fciolta da la fragil vefte. 
pa l'Angelo ha vna Palma,e moue il piede 
verl'Oliueto,ù Dio contempla , è prefte 
Nebbie portan gli Apoftoli;ella more, 
poi fi rauiua, e afcende al fuo Fattore. 


2p 


NANI ASI a AI AI ahad ANI I 


9000020 LORI Dde 
CANTO SETTIMO. 


Tange s e fi bello appar del pianto amaro 
Bagnato il nobil voltose’È casto feno; 
Qual di pure rugiade al Sol piu chiaro, 
Humidarofain vago prato ameno. 
Celesti Amor de l'humor dolcese caro» 
(he cade in copia fopra il vil terreno, 
Si fpruzZzan l'altre debegliocchi al lume: 


} 
Cofi 


S'ornano i CTiNiE te dorate piume. 
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Cofi mentre il Sollupe cava tempo pione 
Conuesfo il capo denfvin liquide ènde» 
Darò dife vago augiletto ntone 
F:ftofî ballifral’amate fronde, 
L’aldfpretaalapiostia,e vorinoue 
ra cou Paure allbor gratese gioconde; 
E deb Sol rpgiadofo ai chiari lampi 
Gode,cy empie d'amor le feluese i campi. 


L’aurora intanto il mondo ornando afcende 
Te'lchiaro (idl fuggendo lombré nere, 
SurgendoFevoiltuttolieto rende 
Col grani poterde le fuefiamme altere; 

Chi allbornetregno eterno augustofplendes 
Pietofo ode di lei l'alte preghiere, 
Eimaternilamenti;e i dolci pianti 
Miiras& ammirai fuplici fembianti. 
oi 4 

Onde defiasche sì gran donna afcenda,, 
Quafi vn fol di virtude al fommo chiaftro; 
E, che di fue fatichese merti prenda 
Degno donodife non d'oro,ò d'oftro, 
Vuolchedafcanni Empirei Angel difcenda 
Cinto di vine fiamme al monde nostro, 
Che nunti a leisguel sì beato giorno s 
Che far de il Ciel difue bellezze adorno. 


> 
: spet adi pi 5; i ` 
Egli fra tanti fammeggianti Numi 
Che [plendon per fua gloria in Cielbeatis 
Chiama il piu grande;perche i chiari lumi 
Lafciyed'aurate gemme i feggi ornati. | 
El tofto 


CANTO SETTIMO. 


EZ tosto corfes ele ginocchiase i lumi i 
Piesdton modivimerentie grati, 
Nuntiasdiffeza Maria quel dì fatale, 
~ ior hi dee dal'carcer fuo mortale. 
Che fcior fè dee date fi 


Dietni anchora fien,che'lmogdo indegno. 
Gòdi di lei,poiquì farà falita; f 
Tu Palmia le darai,questafia fegno, 
{be nel mondo menòceleSte vita; 
Ne voglio,chela giù Quel corpo degno 
Resti,mafecà facci indi partita. 
Dedlaterra;e del (te laje Scettro,e Impero, 
Haurd:qui tacque il Duce fommo,e vero. 
Ratto ilmefo diuin lafciò quegli ampi 
Spatij del Cieloze l'alme elettese belle, 
L'angelica barmonia,glieterei lampi, 
Le fedieternese le fplendenti Stelle, 
E fcefedi miferiaai ba campi, ; < 
Oue è graue odioe voglie al ben rubelle, 
argafirada d'errorsd'irase di (degio» à 
Unmartarbato,Ur fempre infiabitregno. 
3 


dicntrefcernde del aria arri vapori 

Scacciase rallumaje parche’l giorno deste 
| Mentre a lei (copre di.belèa 1theforis 
Fa liete ella del coy le voglie mefte» 
E ipregnirài dirugiadofi humori 
Come affisò nelmeffropier celeSte, 
Fiammeggiar nel bel vifo i viui pianti, 
Ch'aquellume fenbrar perlese diamanti. 

G Cofi l 
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hi Cofi candido gigliosilcui bel feno 
| | Coglier frejche rugiade ha per costume s 
Wil «Mille rai fpiega di bellezze å pieno, 
Ill Se lui vagheggia il matutino lume. 
Come Regina d'humilta ripieno 
La rinerifce il gloriofo Nume. 
Celfi il duo,ferma il piantoni preghi ardenti. 
Diffe,ban paffato il Ciel, e glielementi. 
10 
Quel.ch'al vento furente il giogo mette, 
iii (h'al tumido Nettunlegge preferiue, 
lf (he di gloriae di luce Palme ellette 
Cinges& il puro Soldi fiamme viues 
«Accolfe le tue facrese benedette 
j Preci d'ogni terreno affetto fchiue : 
Ni Onde vuolsche due volte ardente forga 
Febo dal'ondese luce almondo porga. 
II 
Priache tu nobil Diva immortal premi 
i Delthtaro Olimpo il rilucente dorfo; 
E anchor gustar gli ajpri dolori estremi 
Conujeutise de la morte il duro morfo. 
Ne vuolsche'lcarpo,che velò i fupremi 
Raggi'di fe nel dare a l’huom foccorfo» 
RI Restiqua terra Vilsma teco afcenda 
Eterno fattose n-Cieb perpetuo fplenda, 
12 
E: Egli qneste a te fol degne porge 
Drtua rara virth facrate foglie. 
Qui tacese l'offre il ramosefsasche fcorge 
IdonceleSlese del Juo Re le voglie» . 
LICIA 
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Zieta dal pianozoue è proftrataforge» 

E la vittorrofa Palmaaccoglie. 

Poi vanno a l'Oluetosel meffo adorno 

D'eserea fiamma accrefce luce al giorno» 
13 

Giunta al Santo cacume,onde partenza 

Fece il Re de le Stellese al (iel falio; 

Mira,e contempla in fe l'alta prefenza» 

Lagloria,e la bontà del fommo Dio; 

In lui Sta fifa»e immota, efembra fenzas 

E fpirtosed almase appaga il fuo defio» 

E gode quafi fuor del fragil velo 

Quel vero ben;che godon l'alme in Cielo, 

14 

Parscb’iotimiri o gloriofaso cara 

Di falute,e di vita origin vera, 

«Af[fiafammeggiar perl'altase rara 

Tua belta,tua virtù pudicase intiera. 

Parmi.che Ciel t'ammirise l’aria chiara 

Per te lieta sfauillisardi ogni sfera; 

€ che defian di far le uaghe Stelle 

Nobil Diedema a le tue chiome belle» 


I5 
Poiche Dio vaggheggiò.che gusto in terra 
Le dolcezze del (iel fante,e immortalis 
Scende dal monte» e nel fen cafto ferra 
Bellezze eterne fra le fue mortali » 
E l'Angelo beato apre, cy differra 
A l'ifpedito volo l'agilali. 


eMentre ella muoue il pié piene hauer fembra 


Di maggior dignita gli occhise le membra. 


G 2 Co. 
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Come al felice albergo altera giunge 
La real donnasriuerentese chino 
NI Dalei,ch'amor del Cielo infamma,e punge. 
(NI! Prende congedo il mefaggier divino. 
E bench'ella dal Figlio)anchor fia lunge 
| Fa co'preghilo fpirto alui vicino. 
il Finsche Febo ne l’horematutine 
| Sparfe di rofese gigli il biondo crines 
17 
Com eide Ponde vfcloslieta lo mira, 
Quafi del fuo Fattor formase fembianza. 
È lieta ala promeffa gloria afpira 


l 

l Colma d'amor di fedese difperanza. 
l Da fua diuimta tal luce fpira, 

IN Che del forgente lume il raggio auanza» 


«A pena è giornose brama già,che'l Cielo 
Orni di chiare felle il puro velo 
18 

Z mentre bramaze fperase lodi,e preghi 
Porge al Re fommo il generofo petto, 
Fugge quel dine anien che ftringa,o leghi 
Il magnanimo cor timido affetto, 
Mentrealamorte penfa,ne che pieghi 
Da lei la voglia peL fuo crudo afpetto. 
Anzimorte( dicea )che"l cor conforti 
Vienypoiche pace à l'alma inquieta porti» 


19 
Tune gli occhi di Lui,ch'è lucese vita 
il «Almort'huomosal bet Sole d l'alme fante 
i Tal dolcezzaaccoglieftische gradita 
Il Sei fattase dolce bail'opresalmo re o $ 
pa Mio 


CANTO SETTIMO. 
eMio gaudio fei,fia per te fol finita 
Lamestitiasil defio,le doglie tante 3 
Sola il Ciel mapriraism alZerai fola 
La ve'n Dio l'alma afflitta fi confola» 

20 
Lieto ecco l’aureo Sol rotondo forge 
Fuorde l’Indico mar di raggi adornoa 
E chiara luce oltre à l’vfato porge 
A ben feliceye fortunato giorno. 
Come la real donna il lume fcorge, 
Che laere illuftras="l (ielferena intornos 
Diffe bora di mia mortes) giorno,e’! puntos 
E! principio di vita infieme è giunto. 


2I 

Toftofi (pogliase con puriffime onde 
Lawaze poi terge il fuo corporeo velo. 
Etincandide vesti inmolue,e afconde 
7 puro corposch’adornar dè il Cielo. 
Poftia è fuoi fidi noncela;ò nafconde 
De la vicina morte il freddo gelo. 
Scopre la Palmae narra le parole, 
Che per P Angel le diffe il Sommo Sole» 


22 

E fopra il casto fuo uerginal letto 

Con honesta bumilta fi corcase pone 

La nobil uincitrice,e fopra il petto 

Il donsch’hebbe dal.Ciel dolce ripone. 

Allhor s"vdì un rimbombo,e wa lume elettà 

Rifulfesch’allumò la fua magione, 

E un nonfo che»ne feguì altuon repente» 

CH'ogn'un è lietose al Cielo alzò ognimente! 
es. Cai 
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O miracol dinin grandi,e fupreme 
1521 Ciel potenzeso uoler giufto,e fanto» 
Che gli Apoftoli fparli ne le estreme 
Parti delmondo aduna in Ùn folcantos 
Non uedutifurfpinti, uniti infieme 
Daun fero nento in nubilofo manto » 
Per honorarchi gia per fe rimbomba 
Con mesticarmise confanebre Tomba» 
24 


O quanto godesquando uniti vede 


Del Re delmondo igloriofi Herois 

Ciò paftanza di lur giudica se crede 
QuestocoLcorsloda gli effetti fuoi 

E Stendendo la man gelata diede 

Segno dipaceaifidi,e quelli poi 

Benedì col gran fegno,ilguallo'nferne 
Fugger il mondo honora, e'l Ciel fuperno, 


25 
E difesaccogli in baffo;edebilfuorio 


L’animao Figlio del'humil tua ancella. 

Qui tacquese poi sud? terribil tuono» 

E poi chiara,e dolciffimàfauella, 

Che diffe.Amataajcendi al Sommo Trono 

O figlia,o fpofa frate belle bella, 

Vera Face d'amorimio Tempio eletto 

Vieni,& adorna il'(iel co ldolce afperto. 
26 


Vieni;ò beata in Cièl pria che contesti. 


Fofferdelatuauitaîfacri Stami, 
Vieni afpettataai Regni dlii e Celeiti; 
Giafecoti defiaschiteco bramie 


Qui 


FTANTO SESTO. 
Quitacé,élla forride in Santi gefti 
Lieta,che' l Duce eterno afe la chiami, 
Ecco Sta immotasne piu lumi gira 
Langue vgni fenfosa pena anco refpira. 
2 


Come miriamo in fu'l materno Stelo 


Giunta a matura età purpurea rofa 
Allume ardente,che diffonde il Cielo. 
Languirsch'era sì bellase sì uezzofa. 
Sifpargendo la Parcail freddo gelo 
Langue la faccia fua letaze gioifa: 
S'ofcuran gliocchi,alcuidimino ardore 
L’alme pie loderanno il lor Fattore. 

28 
Parne chiudelTe i lumise nelgran Sole, 
Ch'alluma C sel,perfempre gli occhi aperfe » 
Par che à fuauita morte il corfo inuole + 
Ma mancando in perpetuo fî conuerfe. 
Piange ciafcunsma piu fè.lagna,e duole» 
Anzi nel proprio pianto a pien s'immerfe 
Il diletto di Chriftozil pio Gionanni, 


Che mal foffrir può fi grauofi affanni, 


29 

G ià fredda giace,è nel Suo morto uifo 
Di uiola fi uedeun bel pallore» 
Parea pofar qual laffaje un dolce tifos 
Haueane gliocchisincuifà fanto amore 
Et igloriofi Heroixh'al Paradifo 
Volgono i paffi con fupremo bonore, 
Fan con fofpwi,gemiti,e lamenti 
Lagrimenolfufurre infedolenti. 

G 4 Poiche 


DELLA VITA DI MARIA VERG, 
Poiche Ragionsch'è indor nobil Regina, 
il Scacciò teneri affertisi pianti,c i bai. 
| D'un tanto danno la bonta diuina 
Lodan fifando alÇiel gli bumidi rai: 
| Et al'alma felice,e peregrinas 
| Ch à Dio poggiò lafcrandose penese guai, 
j Pietofi inuifa,c inuoce pregan pace, 


E che rifplendua lei perpetuaface, 


31 
Effi cantando con dolor profondo 
f . Sacri hinnie lodi cole faci ardenti; 
| De la fpoglia Sacrata il nobil pondo 
Parte portarsparte feguir dolenti. 
I Pofciacol cor ne meStosne giocondo; 
| Ma con modi deuoti,c riuerenti 
[NU . Giunfero a l'Oliuetosà cui del monte 
Sion Sta opposta la faffofafronte. 
32 
| Nela Val Giofafa,che fra lor fiede, 
NI — Depoferl'alte.cy bonorate fome, 
| | Poiconardentinocie ferma fede 
(hiamaro'il grandese vinerito nome 
Di leie h alme diuine in Ciel poffiede, 
Che le glorie del mondo huoppreffe,edome. 
H Poi poca terra, e picciolmarmo accolfe 
Lei,che Quelsche può iltuttosin fe raccolfe; 


33 
Ne l’ima Valley in marmoreo auello. 
La gran Madre diusta eStinta giace. 
Il L’Alba,ch'è noi produffe un Solnouello; 
| E dic à le nosire guerre eterna pace» 
Zo 


CANTO SETTIMO. 


Lo fpirto allbora puroslienese nello 
Godeua in grembo del'eterna Pace 
Poi torna al corpo già fattoceleStes 
Che di nuouabelta s'adorna»e veste, 
34 

Dal'atraTomba immortal fatta forge 
Lagran erginsdi Dio Madre feconda, 
Che fiammeggiando lietamente porge 
Splendor d intorno»e fa l'aria gioconda» 
La rofase giglio l'aura ecco riforge» 
Gioifce il Cielo,e lmare acqueta l'onda: 
Scendon nembi dal Ciel d’Angelise pioggia 
Di rarfopradileische'naito poggia. 

35 

A lei leStelle,e i uiui raggi ardenti» 
E l'eime Sante fan corona internos 
E intorno anchor l'aria s'indora:ei venti 
Quetano il mormorar pin chiaro e'l giorno 
Stupido el Cieldifua beltà ridenti 
Mostra ifuoi rài piudel'rfato adorno» 
Folgera,e tuonain mille partiye ftopie 
Gaudiosche neffun velo afcondezo copre. 
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S'ammirase dice sl Sol,coStei ch'afcende 

Con fi gran lumesche l mio inme amanZa; 

Sol per le fue virtà cotanto [plende 

Et è fola del Ciel gioiase fperanza» 

Poi quella chiomasche feconda rende 

La terrasc'l marcon l alta fua poffanZa, 

Inchinaleischen fe ogni gratia aduna, 

Epreme ilenrue ala forgente Luna, 


t 


DELLA VITA DI MARIA VERG. 


Ogni Angelico fpirtose fiamma vina 
Di bellerzase d'amor godese fiammeggia: 
Di celeste Sirena ode la Diua 
fl canto,mentre s'alza d l'alta reggia? 
‘Dalcui concento tal lode deriua 


Metreil Ciel d'ogni intorno ardese lampeggia 
O dinorfolo oggettoamato afcendi, 
E degno premo del tuo merto prendi. 
38 

Ecco fra il Sommo Padre el Figlio posta 
Ricca d'eterne gemme altera fede, 
Pn ci Coleische'a terra bauea deposta 
La mortal fpoglia,con éterna fiede. 
E'n gioia,a cui non è miferia opposta; 
Lieta il fuocaro Fig liose godese vede» 

€ he gid :mirònon Jol morraisma morto 
E traffittose delufo a sì grantorto, 


39 
Poi di fftellesedirai doppia corona 
(ing elaSacrasevenerabil chioma; 
Ch'a lei quel Sommo Re concede,e dona, 
Chegli Angel reggeze che lo’nferna dome, 
«Allhor di nuono 1) Ciel balenase tuona 
Lieto,che chiude in fe fi illuftre Soma. 
£ fralampi,e rimbombize fanta lode 
Vnadolce armonia d’interno s'ode. 
40 

De l'angeliche mentì al lieto canto 

Rifuona del gran Ciell'immenfa reggia» 
Che loda il Re,che tanta gloriase tinto 
Splendor fache la fu fi mo$trise veggia, 
Et in 


CANTO SESTO: 
Et in fi cari accenti, il facro,e fanto 
Tabernacol di Dio,ch'arde,efiammeggia, 
Chiamano,0 Lunaso fol lutentezo S:cllaa 
Genetrice di Dio, ergime bella, 
41 
Marauiglia del Ciel, Fonte di vita, 
Fride vagaoppoSta al fommo Sole, 
E Diadema del Resche l'alme inuita 
De le Stelle à mirar dolci carole, 
Lume,e Belta di Dio,Scorta,e Salita 
Delalme a lui,ch'a dura morte inuole » 
Vero principio di falute,e degna 
Supremo honor detchiaro empiregregno. 
4% 
Grande eburnea Magione in cui s'afcofe 
‘D'alta Divinità mirabil Lumè, 
Cefpo fiorito di ben nate tofe, 
Di celefte Thefor Torrentese Fiume» 
Focosche con tue fiamme luminofe 
«Accendil'almeze ogni rigor confume» 
Gloria,e Pace tu fei,Pompadel Cielo, 
Palma del'vincitorsfacrato Stelo. 


i 43 
Horto chiufoyalma V ite, Aurora etèrnas 
Bella Madre d'amor facella ardentes 
E PortoyeParadifo,e Dea faperna, 
Porpora regiase gemma rilucente. 
Salute al’egroye Gaudio che l'interna 
Meflitia fcaccise di noi Spirto,e Mente 
(ofi con cento nomi i Santi Chori 
Teffou Corona alei d'eterni honori. 


Al gran 


DELLA VITA DI MARIA VERG: 


Algran concentosa l'harmoniz foane, 


Che fanno in Cielo l'alme elettese dipe 
S'accorda il moto regolato,e’l grane 

Suon de le sfere di ripofopriue. 

Dir non puo! diuin gaudiosvn huo ch'aggraue 
Terreno incarco,ne voi fiamme viue 

Potreste dirlo che del gran Tonante 

Le potenze fpiegate,e Popre fante. 


45 

F ergin la tua hbumilta,le doti belle 
T'incoronarose'l tuo valor ti cinfe 
Difolsdi gloriase di ridenti Stelle. 
Si che del Ciel ogni fplendor s'eStinfe, 
E fosti tal,che Diofcefe da quelle 
Partiferenese nte fi chiufese Strinfe. 
Piu bel del Paradifose piu perfetto 
Trono il tuo corese’Ltuo pudico petto, 

46 
O di gloriayo di luce eterno Fonte 
D'vniuerfal falute'Origin certa, 
T'u fe Coleische l’orgogliofa fronte 
D'antico Serpe ba percotendo aperta. 
Tufei,che adorna di bellezze conte 
Quefta valle del mondo imaye deferta: 
Ma chi far potea ciò? fe non tu Tempio 
Dalte eccellenze»e di virtude efempio® 


7 
E chi fcemar potea Rea 
L’irasche contra noi concetta hanea? 
Chi cangiar potea în rifo il pianto eterno, 
Che mertò'l primo error di copia rea? 


CANTO SETTIMO. 


Chi queSto pien d’ horror mondano inferno 
V n (teldi glorie far parer potea? 
Se non tu faggiaze fantase pria che nata 
Fatta dal gran Motor Santase beata, 
48 
Madoue ahi troppo audace miconduci 
Mente falace?one non gir fi puote? 
Cade chi troppo fale,e mortai luci 
S'abbagliano a mirar del folle rote : 
«Anche im lodarla a gli angelici Duci 
Manca lo ngegno,e anchor mancan le note 
Ma con Sinpore,e taciturni accenti 
«Adoran lenftando al fuo volto attenti. 
49 
Tula mia bella Pattie,che nel feno 
Vergindelgran'Nettun fiperbafiede, 
C'ha il grembo di trofei famofi pieno, 
Che Valte glorie altrui preme col piede, 
Pregao Dea chel tuo Sol dolcese fereno 
Sempre miri cui effa baferma fede, 
Fauorifci,e difendi ogn’hora poi * 
Il fouran Ducese i fuor Veneti Heroi. 
50 
Fragli altri quel che di purpureo ornato 
V bidifte,e fedel comanda,e regge» 
Bengiušto Heroe d'ogni valor dotato, 
ch'è dife Steffo a fe coronase legge; 
E de fuoi dolci carmi al fuon sì grato 
Gode ilmar d’Adriase non è ,che'lparegge, 
E con gran maraniglia Febo fpeffo 
7l lodasarte ne apprendese gode anch effo. 


.OR- 


DELLA ‘VITA DI MARIA VERG, 
ORSATO GIVSTINIAN queftisecheinoti 
Del fuo raro valor lumi diffonde, 
La cui Stirpe regal gli altise remoti 
Principi ın grembo del gran Gioue aftonde; 


Con l'opresecongli affetti almi,e devoti i 
Le fue voglie alza in Dio pure,e gioconde: 
E fa con mille fuoi coftumiregi, | 
Che lmodo piusch’altro buoml'ammirise pregi, 

52 


Donna del Ciel non difdegnar tra queSte 
Nebbie delle mie notte ofcurese denfe 
Spiegar ditua belta gratia celeste, 

E dirua Deita le fiamme accenfe, 

A Telefacroo Deaschele tempeste 
Plachi del marese gratie altrui difpenfe. 
Gradifctil donoe del mio tardo ing gegno 

Le lodi,e’Icantosbenche rozzose indegno. 


